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RAGIONE DELL' OPERA 



La mia proposta di pubblicare un libro di 
Diritto Internazionale Pubblico, Privato e Marit- 
timo fu accolta cosi favorevolmente in Italia, che 
la mando senza indugio ad effetto. 

Se, partito da me modesto insegnante> il prò- 
getto ha incontrato tanta grazia, convien dire che 
era proprio universalmente sentito il bisogno d' un 
siffatto lavoro, e che vennero al giusto interpretati 
gli onesti miei intendimenti. 

1 quali mirano a far si, che la parte, presa 
dal nostro paese all' edìfizio della Scienza, non solo 
ne' tempi remoti ma ancora ne' prossinii, non sia 
più oltre pensatamente posta in disparte nella e- 
sposizione generale della materia, e che anche il 
popolo italiano abbia una guida, la quale fedelmente 
lo conduca alla conoscenza delle supreme ragioni 
che governano il consorzio degli Stati, secondo le 
ultime conquiste dell' umano intelletto. 

Io credo che iìon vi abbia paese o momento 
più opportuno di questo per divulgare i nuovi 
dettati del Diritto Internazionale Pubblico, poiché 
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con ogni maniera di sacrifici noi intendiamo ap 
punto di presente a ricomporre secondo quelli la 
patria nostra, ed è mestieri che ognuno si persuada 
non esservi impresa più legittima di questa, che 
ognuno si convinca regnare; la più completa armo- 
nia fra i caldi battiti del nostro cuore e le fredde 
speculazioni della mente! 

E siccome il Diritto Itfternazionale Marittimo 
ed il Privato hanno ancor essi subito modificazioni 
gravissime, cosi parmi pure necessario di esporre 
le attuali loro teorie. L* Italia, bagnata da estesis* 
sime coste ed unita ad un tempo alle maggiori 
Nazioni d' Europa, è naturalmente più d' ogni altra 
chiamata a spiegare la sua attività suir Oceano e 
ad esercitare il commercio internazionale sopra vasta 
scala. 

È vecchio assioma che, se le armi valgono a 
conquistare la libertà e V indipendenza, i due beni 
supremi di un popolo, la sola coscienza universale 
de' propri diritti e doveri li può durevolmente 
conservare. Io quindi, per meglio riuscire neir in- 
tento, mi sforzerò di rimanere fedele al precetto 
socratico, di far discendere la filosofia dal cielo e 
porla a conversare domesticamente cogli uomini. 

È il sistema che ho sempre segujto nelle mie 
scritture ed al quale, più che ad altro, ascrivo la 
rapida loro diffusione. 

Parma, Febbraio 1866. 



LEZIONE I. 

Ihtrodiuione — Belaxio^i del Diritto internasional» colle altre sciense 
eoelali ~ Come ne abbia segrnito 1 progressi nelle yarie epoche deUa 
Storia — Quale fosse il IMritto intemasionale) ossia delle genti, ne'tempi 
antichiBsiml, «naie presso i Greci, i Somanl e nel medio Eto, e quale 
finalmente dopo il secolo xn, dopo 11 Congresso di Tienna* àel 1814 e 
dopo quello di Parigi del 1856. 

Signori, 

La sentenza, già proclamata fin da' suoi tempi da 
Cicerone, che le scienze morali e politiche sono solida- 
rìe &a di loro, apparisce vera specialmente a colui che 
si faccia ad indagare quale sia stato in ori^e, come 
siasi man mano modificato, e quale sia di presente il 
Diritto Intemazionale (1). In conseguenza diflfatti dello 
sviluppo raggiunto degli altri rami della grande scienza 
che s'intitola sociale, anche il Diritto delle Genti ha 
fatto dei progressi così rapidi e giganteschi nei tempi 
a noi vicini, da farsi quasi ritenere di creazione moder- 
na al pari dell'Economia politica, sebbene l'antichità 
r abbia, fino ad un certo punto, conosciuto ed anche 
osservato. 

La nostra scienza, per vero, ha le sue prime radici 
nella filosofia e nel diritto naturale, si vale degli am- 
maestramenti della storia, fa sue alcune regole del di- 
ritto pubblico e privato, ed estende precipuamente il 
suo impero ed i suoi mezzi di azione col divulgarsi delle 
verità, che l' economia politica insegiia ai popoli. Quindi 

(i) Omnes artes, scrivi Cicerone prò Archih, quae ad humO' 
nitatem pertinent, habent quoddam commune vinculum, et quasi 
cognatione quadam inter se eontinentur. 



nessuna maraviglia che, ne* tempi in cui queste disci- 
pline erano affatto bambine o neppur nate, anche la 
nostra fosse ristretta in brevi confini. 

Nelle epoche antichissime voi lo sapete, o Signori, 
la Religione, lo Stato era tutto, L* idea d' umanità in 
questi primi periodi era dominata da quella della cre- 
denza e dell'impero; oravi il credente, il cittadino, non 
ancora V uomo che ha sempre dei diritti inviolabili, 
sotto qualsiasi cielo sia nato ed in qualsiasi fede cre- 
sciuto. 

Leggete i libri biblici e vi troverete ogni cosa su- 
bordinata al principio monoteista, all' orrore dell' idola- 
trìa, alla necessità di combatterla. 

Presso i filosofi greci ^non regna che il sentimento 
della nazionalità greca. Per Platone la Grecia è la patria 
comune, ma, senza far suoi tutti i pregiudizi dei proprii 
connazionali, considera esso pure come barbari e quindi 
per natura inferiori nella scala degli esseri umani gli 
stranieri tutti, (1) ed Aristotile, che non vuole ammet- 
tere alcun diritto comune tra il padrone e lo schiavo,- 
divide pure il mondo . tra i Greci, i quali rappresentano 
l'umanità, ed i barbari che sono obbligati ad obbe- 
dirie! (2). 

Però, progredendo, la filosofia non tardò a presen- 
tire r unità del genere umano e quindi il vincolo di 
natura che lega tutti gli uomini, dovunque sieno natL 
Le ingiuste divisioni tra i padroni e gli schiavi, tra i 
cittadini ed i barbari cominciano a svanire collo stoi- 
cismo, il quale riconobbe, con Zenone, Cleanto e Ori- 
ci) Vedi la sua opera Repubblica. 
(2) Vedi le opere la Morale e la Politica. 
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sippo, che ogni uomo è un essere dotato d* intelligenza 
e di volontà, il quale ha il medesimo Dio per padre, 
e la medesima ragione di esistenza (1). 

Più tardi la filosofia stoica innestata per così dire 
al platonismo ispirò i giureconsulti Romani; ed il più . 
celebre di loro scrisse che la Società più estesa è quella 
che unisce tutti gli uomini fra di loro (2), ed il diritto 
di quel popolo Be si ridusse a forma migliore, e pre- 
valse sul primitivo rigore dei Quiriti il diritto delle 
genti, sapientemente definito: quello che la ragione na- 
turale stabilisce tra tutti indistintamente gli uomini. 

Interviene il cristianesimo e contribuisce ancor esso 
a sviluppare, a rendere popolari queste idee fondamen- 
tali, ma non tarda' a comparire l'intolleranza contro al 
mondo pagano o mussulmano. Che cosa sono le crocia- 
te, Signori, se non la negazione personificata d' ogni 
diritto delle genti?. In luogo della patria greca o roma- 
na abbiamo la patria cristiana, il titolo di correligiona- 
rio si sostituisce a quello di concittadino, la religione, 
se. non più lo Stato ritorna ad essere la stregua del 
diritto. 

La ruvidezza poi del Medio Evo non solo si fece 
sentire nei rapporti delle nazioni cristiane cogli stati 
che non credevano nella religione del Vangelo, ma an- 
cora nei rapporti delle stesse nazioni cristiane fra loro. 
'Durante quel periodo di tempo la preponderanza della 
forza, la passione della conquista, Y impotenza ordinaria 
dei governi centrali avevano favorito il disprezzo del 

(i; Vedi: Devis Hìstoire.des théories et dea idées moraies dans 
V antiquité. 
(2) Cicerone, De Offlciis. 
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diritto delle genti, e V ignoranza universale assicorato a 
Roma un vero dominio su tutti i paesi cristiani. 

Si fu solo in mezzo alla grande scissura del Papato 
coir Impero che si vide svolgersi ed a poco a poco 
prender corpo il diritto popolare, rappresentato dalle 
repubbliche mercantili di tutta la Cristianità, Diritto 
povero, ed assolutamente plebeo, come osserva il Ca- 
sanova, (1) siccome quello che non poteva accampare in 
suo favore ne vecchie pergamene, né grandi sanzioni 
storiche, ma pieno di vita e d' avvenire, perchè fondata 
sulle consuetudini oneste di popoli laboriosi e diretto al 
fine supremo del bene generale. 

iira però riserbato alla^ Riforma ed alle lotte religiose 
del secolo decimosesto, le quali divisero la cristianità 
in due parti, di far prevalere politicamente le dottrine* 
d* indipendenza degli Stati, di sovranità, d' uguaglianza 
e di rapporti regolari fra di essi. 

In quest' epoca, si può dire, nacque la nostra scienza,, 
poiché si ò nel 1558 che Pierino Bello publblicò un 
primo libro giuridico sulle guerre dedicandolo a Filip* 
pò II di Spagna (2) e poco dopo Alberico Gentile fa di 
pubblica ragione i suoi trattati De jure maris^ Dejure 
bdl% De legationibus^ che preparano la via alla clas- 



(1) Lezioni di Diritto Intemazionale. 

(2) La gloria italiana d*aver dato il primo cultore della nostra 
scienza dopo le tenebre del Medio Evo in Pierino Bello di Alba 
nel Piemonte, è stata nobilmente rivendicata dal Mancini nella 
sua Prelezione con cuf ba inaugurato l' insegnamento del Diritto 
Internazionale nella Università di Torino e cbe venne pubblica- 
ta nel 1852. 
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si€a opera di Ugone Grozio De jure bèlli ac pacis 
pubblicato nel 1625 (1). 

Questo libro proclamava dei principii di giustizia e di 
umanità che innanzi di lui, sebbene confusamente sen- 
titi nell' intimo della cosci^za, non osavansi mostrare 
alla luce. 

Ma non basta, o Signori, che i principii del Diritto 
delle genti siano esposti con tutte le loro conseguenze 
in v^oluminosi. trattati a servìzio dei diplomatici e dei, 
giureconsulti; egli è mestieri che siano diffusi, scritti nella 
coscienza dei popoli affinchè si impedisca che siano violati. 

E non si era ancora certamente a questo punto allor- 
ché r Europa permise indifferente air ambizione di tre 
gabinetti di abolire una nazione, frazionando la Polonia. 

H Congresso di Vienna nel 1814 avrebbe potuto met- 
tere in atto i nuovi principii del diritto internazionale. 
Si trattava, infatti, di rifare la Carta d'Europa, di ri- 
costruire dei regni, di rivedere delle costituzioni. Ma 
animato da un grettissimo spirito di reazione, non ha 
compiuto quest' opera di tanta importanza con quella 
imparzialità, con quel riguardo pel diritto naturale che 
era necessario. Ed anziché aver per base le nazionalità 
le distrusse, spezzandone sempre più i territori in vece 
di renderli alle loro affinità naturali. 

Àcciecati dalla passione della vendetta, i negoziatori 
di Vienna cercarono piuttosto di fortificare i principi 

(i) Prima di costoro si occi^parono della legittimità della guer- 
ra non pochi teologi italiani e quelli in ispecie della scuola di 
Bologna» ma noi non possiamo considerare le disquisizioni loro 
come veramente scientifiche, perchè limitategli solo punto di vista 
della rivelazione cristiana. 
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contro i popoli, .una parte delF Europa contro 1* altra, 
sotto il pretesto dell' equilibrio che a costituirla in modo 
sodo e quindi duraturo. 

Con la rivoluzione francese il popolo, quasi emergendo 
dalle acque dell* oblivione, sembrò ricordarsi ad un tratio 
della sua dignità e deUa sua potenza, e disse in molti 
luoghi d' Europa di volere ad ogni costo uscire dall' im- 
postagli tutela. Quindi i principi si strinsero in lega 
comune, ben prevedendo che Y Europa avrebbe fetto 
ogni sforzo per impedire la continuazione della politica 
personale dei Gabinetti, che avevano scambiati i popoli 
per greggi. 

Ma intanto, o Signori, i fatti economici prendono da 
quest'epoca un posto eminente nella storia del Diritto 
delle genti. Co' suoi progressi l' economia politica dimostra 
che la prosperità delle nazioni consiste n^ll' estenzione 
dei loro traffici e delle loro industrie, e quindi nel libero 
scambio dei loro prodotti. Il principio economico della 
divisione del lavoro, portato nel vasto campo dell'atti- 
vità internazionale, riunisce con più forti e stretti vin- 
coli i popoli deUa terra, facilitando con ogni mezzo pos- 
sibile lo scambio dei prodotti e delle idee (1). 

Si comprese che avvicinandosi e dandosi .delle ga- 
ranzie reciproche, si sarebbe vissuto meglio dappertutto. 
. E, radicatasi una volta cotesta persuasione fra le popo- 
lazioni, i governi dovettero addivenire a patti per assi- 
curarne la concretizzazione, anche quando le false idee 
di predominio o gli interessi dinastici lo avessero scon- 
. sigliate. ^ 

(1) Vedi il mio Corso teorico " pratico d' Economia politica , 
parte II. 
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Ecco, Signori, la ragione prepotente dei trattati 
d'anaicizia, di nav^azione e di commercio che ogni 
giorno si conchindono non soltanto fra i diversi stati 
europei, ma ancora tra questi e le nazioni delle altre 
parti del vecchio e del nuovo mondo. 

Gli interessi economici hanno dato alle relazioni, che 
pel diritto delle genti devono esistere fra tutti i popoli, 
una espressione scritta, legando con recenti patti ali* E)u- 
ropa anche gli stati delle contrade più barbare ed im- 
mobili, della Persia, della China, del Giappone. 

Ed oggidì si risolvono, grazie a queste idee che il 
benessere degli uni è strettamente collegato con quello 
degli altri, le più delicate questioni di Diritto interna- 
zionale senza ricorrere a mezzi violenti. 

Così il diritto delle genti protestava contro le pre- 
tese delle potenze che occupano alcune posizioni privi- 
legiate, per cui dovevano di necessità passare i navi^ 
ganti, e d* altra parte non era neppure un leggiero sa- 
crifizio pelle potenze rinunziare alle risorse che da lungo 
tempo ne ricavavano. Ebbene, T Europa intiera si mise 
d' accordo per regolare equamente con una contribuzio- 
ne proporzionale le convenienti indennità, ed è per tal 
modo che fu abolito il pedaggio del Sund, senza dan- 
neggiare le finanze della Danimarca. 

Per meglio tutelare le produzioni dell' ingegno gli 
Stati s ' intendono, allo scopo di ottenere agli autori una 
giusta rimunerazione pelle opere loro, un diritto di cit- 
bidinanza universale. H diritto di proprietà letteraria è 
stato tutelato con una quantità di speciali trattati fra 
gli Stati civili, con cui si impedisce la spogliazione e 
la contrafazione libraria. 



I tagli degr istmi, le reti di ferrovie internazionali, 
il servizio delle poste e dei telegrafi fra ì varii stati 
han dato origine ancor essi ad un' infinità di conven- 
zioni ed avvicinate delle nazioni le molte volte rilut- 
tanti fra loro. La regolarità poi e la speditezza che ne 
deriva nella trasmissione principalmente delle idee, fa- 
vorita già di tanto dalla stampa, stabilisce una specie 
di' corrente elettrica nel mondo intiero, forma un vincolo 
non interrotto tra i popoli che li interessa tutti a ciò 
che avviene in ciascun Stato; per cui si origina anche 
nel mondo intemazionale quella simpatica uniformità di 
preoccupazioni e di desideri, che si chiama la pubblica 
opinione, a cui tardi o tosto piegano anche* i gabinetti. 

Per facilitare sempre più gli scambi internazionali 
si^ è pensato ancora di adottare un sistema comune di 
misure, e non è guari si combinò fra la Francia V Italia 
e la Svizzera» un solo sistema monetario. In taj guisa, 
Signori, i capitali circoleranno con -facilità sempre 
maggiore dall'una all'altra estremità dell'Europa e 
prospereranno le gigantesche istituzioni di credito, che 
concentrano le forze e le destinano alla esecuzione di 
quelle colossali imprese di pubblica utilità, che for- 
mano la gloria dell' epoca nostra. Ed anche di questa 
associazione del credito si avvantaggia grandemente il 
diritto intemazionale, perchè, legandosi gl'interessi delle 
varie nazioni, si rendono più sensibili e quindi meno 
frequenti i conflitti. 

Sotto r imperio di queste idee, o Signori, la guerra 
che era un giorno lo stato quasi normale dell' umanità, 
sta per divenire una rara eccezione. Ed anche quando 
non si può evitare, anche quando si interrompono colla 
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dichiarazione di essa i rapporti di diritto tra due Stati, 
la ragione umana vi ha introdotto temperamenti tali, 
che essa non produce più che una piccolissima parte 
dei danni antichi. La guerra non esiste più, veramente, 
tra i popoli, ma solo tra le armate^ e sono rispettati i 
beni stessi posseduti nel paese nemico da persone ap- 
partenenti allo Stato con cui si è in guerra (1). 

Noi avremo occasione, nel corso delle nostre lezioni, 
di «ricordare le inique disposizioni conservate dai gover- 
ni fino al principio del secolo presente, riguardo ai beni 
posseduti da stranieri nello Stato, ed allora potremo 
misurare tutto il progresso che il Diritto delle genti 
ha fatto in questi ultimi cinquant' anni dichiarando sacre 
le proprietà degli estranei anche in tempo di guerra* 

Il nuovo spirito del Diritto Internazionale traspare 
abbastanza chiaramente d^li atti del Congresso di Parigi 
del 1856, radunatosi allo scopo di regolare la questione 
d' Oriente. In esso, per opera specialmente di quel genio 
che era la fortuna d' Italia e la gloria d' Europa, di 
quell' uomo della cui morte sentiamo ogni giorno più 
r immenso danno, non si stette paghi a comporre Y ac- 
cennata questione, masi consacrarono solennemente i nuovi 
principii del Diritto pubblico esterno. 

Continuò, è vero, anche liel Congresso parigino il 
predominio poco legittimo della Pentarchia Europea, che 
con. un leggiero pretesto si chiamò la Prussia a delibe- 
rare intomo a cose cui non aveva partecipato e si chia- 
mò r Austria rimasta inattiva; ma vi si ebbe forse polla 

(4) Vedi: Weaton (Enrico), Histoire du progrès du droit de$ 
gens en Europe et en Amerique, depuis la paix de Westphalie 
jusq' à nos jours. 
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prima volta una discussione libera, animata ed inter 
pares. 

Gli è a quel congresso che si >è«decretato T abolizione 
della corsa marittima, proclamata la libera navigazione 
del Danubio, la libertà del commercio nel Mar Nero, 
Gli è a quel congresso che il grande Ministro del pic- 
colo Piemonte parlò in nome dell'intera Italia, procla- 
mando così in &ccia alla diptòmazia delle grandi poten- 
ze d' Europa il principio della nazionalità, che dev* es- 
sere la base del nuovo diritto delle genti. 

Intanto lo sforzo dei vigili intelletti e delle colte vo- 
lontà, siccome osserva Terenzio Mamiani (1), suscita 
a poco a poco eziandio nei maggiori potenti V efficacia 
del pudore, che è il Dio custode insieme e rivelatore del 
senso morale. E se il pudore co' suoi secreti aculei menò 
l'uomo individuo dal pasto ferino al dolce convito fa- 
migliare, e dalle caverne troglodite alla frequenza q a- 
giatezza delle città, la virtù medesima non cessa di com- 
battere gradatamente l' avaiizia, l' orgoglio e l' egoismo 
freddo e spietato delle nazioni o de' loro capi.. Ne deve 
reputarsi che la civiltà sia di poco progredita, avendo 
iatto capace di rimorso e di vergogna la vecchia ragio- 
ne di Stato. 

Cèrtamente, o Signori, non si è ancora riparato a 
tutte le ingiustizie che si commisero, né i nuovi prin- 
cipii sono ancora accolti da tutti; ma non per questo 
deve venir meno la nostra fede in essi. In ogni cosa il 
più difScile sta nel cominciare; quando una verità è 
trovata, quando ha penetrato già nell' animo di molti è 
impossibUe che non trionfi con tutte le sue conseguenze. 

(1) Nuovo Diritto Europeo, 
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Se il Conte di Cavour alzasse in questo momento il 
capo dalla tomba, vedrebbe gli Stati che nel 1860 gli 
rimproveravano di violare il diritto delle genti, ricono- 
scere ora r opera sua per poter stringere colla rinascen- 
te nazione italiana rapporti di amichevoli commerci (1). 
Anche per i potentati del Kord, Tltalìa non è più 
un* espressioDO geografica od un sogno ambizioso di Casa 
Savoia, ma una realtà cui è puerile ed inutile l' opporsi. 

Cosi avverrà, o Signori, pelle altre questioni che ten- 
gono ancora agitata V Europa; essa è persuasa ormai che 
solo appagando il principio di nazionalità può avere 
una pace veramente duratura. 

(ì) Si allude al riconoscimento del Regno d* Italia per parte 
dei minori Stali delia Germania, in occasione del nuovo Trat- 
tato di Commercio collo Zollverein testé concluso dal nostro 
Governo. 



LEZtOI^ n. 

Fondamento del Diritto internazionale — Dottrine di Ugro GroEio, di 
• Hobbes, di Binkershoek e di Tolflo — Insufficienza di queste teoriche — 
Idea deUa nazionalità — Carattere ed estensione della nostra scienza '- 
8na partizione. 

Signori, 
L' opera iniziata da Bello e da Grozio, di ridurre 
ad unità di scienza le leggi che regolano i rapporti dei 
popoli fra loro, fu continuata da una schiera di dotti 
d' ogni nazione e, seguendo la sorte delle altre scienze 
sociali, s' andò man mano perfezionando in mezzo alle 
lotte delle contrarie dottrine. Prima quindi d' esporre 
il nostro sistema scientifico intorno a questa parte delle 
giuridiche discipline, sarà conveniente di raggruppare 
intomo ai nomi più. emiuenti le diverse teorie che si 
vennero svolgendo. 

Una prima scuola merita senza dubbio d' essere in- 
titolata da Ugo Grozio Olandese, ed è quella che, di- 
stinguendo il diritto naturale dal diritto delle genti, 
insegna: altro non essere questo Riorchè il Complesso 
di quelle norme , le quali sono stabilite dal comune 
consentimento dei popoli, per regolare i mutui loro 
rapporti (1). Gli scrittori di questa ' categoria prepara- 

(i) Quod multi, dice (iTo%io^ diversi temporibus et locis idem 
prò certo afflrmant, id ad causam universalem referri debet; 
quae in nostris quaestionibus alia esse non pò test quam aut 
recta illalio ex naturae principiis procedens, aut communis ali- 
quis òonsensus. Illa yus naturae indica^,hìcjus gentium, qaorvm 
dlscrimen ex materiae qualitate intelligendum est, Quod enim 
ex certis principiis certa argumentatione deduci non potest, et 
tamen ubique observatum apparet, sequitur ut ex voluntate li- 
bera^ortum habeat. De jure belli ac pacis, Prolegom. num. 40. 
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rono la via a quelli che, capitanati da Bosseau, posero 
il Contratto Sociale a base ^ tutta la scienza del 
Griure; e come questi supposero uno stato immagi-^ 
nario preesistente al sociale, in cui gli uomini non a- 
vessero alcun vincolo fra loro, alcuna legge obbligatoria, 
così Grozio ed i suoi seguaci immaginarono le nazioni 
sciolte da qualsiasi devere reeiprocou 

La volontà collettìva poi delle nazioni, che sponta- 
neamente sostituirono al primitivo stato d' isolamento 
r attuale di mutue relazioni, devesi, secondo V insigne 
Olandese, indagare non solo nei Trattati e negli usi 
universalmente invalsi, ma ancora nelle parole dei poeti, 
degli oratori, degli storici, dei filosofi. 

Le più evidenti prescrizioni della coscienza umana 
non hanno peso per Grozio, se non in quanto trovano 
la loro corroborazione nelle testimonianze tratte dalla 
antichità politeista. Per sapere che cosa sia la pace 
e che la guerra, che cosa la prima comporti e che 
la seconda autorizzi, egli svolge con improba Mica 
Omero e Virgilio, Tucidide e Tito Livio. 

È troppo ovvio r osservare che il fondamento dato 
da Grozio ai rapporti intemazionali non può in alcun 
modo appagare la nostra ragione, poiché, anche am* 
messa questa concordannza dei pensatori e dei popoli 
nel ritenere una massima direttiva, nasce tuttavia spon- 
tanea la domanda: è ella questa massima consentanea 
ai principii eterni di giustizia? L' autorità dei nomi e 
dei fetti storici può venire in conferma deUe deduzioni 
della ragione, non sostituirle in alcuna maniera. 

È certamente la scienza del diritto delle genti affatto 
distinta da quella che -si aggira intomo al diritto di 



20 

natura in genere o razionale, ed uno dei pr^ del li- 
bro di Orozio sarebbe appunto questo di aver separato 
k disquisizioni: generali intomo al fondamento di tatti 
i diritti, da quelle intomo alla fissazione dei diritti 
delle nazioni in ispecie, se il dotto scrittore non avesse 
poi stabilito fra le une e le altre una barriera troppo 
assoluta* Tutte le venia della grande scienza sociale, 
già lo abbiamo accennato, sono tra di loro stretta- 
mente collegate, anzi le une dalle altre logicamente 
si derivano come dalle premesse le conseguenze; e quin* 
di, se nello studio speciale dei rapporti internazionali 
riesce n^essario di esaminare nuovi &tti, non devonsi 
però abbandonare i risultati ottenuti da prima colla 
ragione, ed uno dev' essere sempre il principio fonda- 
mentale del giurista, siccome una è la giustizia e la verità. 
Ammettendo il consenso positivamente manifestato 
dai popoli per base delle argomentazioni giuridiche, 
bisogna giungere di necessità a questa conclusione, che 
il diritto delle genti può essere in opposizione manife- 
sta coi pronunziati più elementari del diritto di natura. 
Epperciò noi vediamo il Qrozio, che pure dimostra di 
avere le migliori intenzioni, stretto dalle necessarie il- 
lazioni di un falso sistema conferire ai vincitori il dir 
ritto di vita e di morte sui prigionieri, salvo che si 
amasse meglio di ritenerli in servitù. Lo vediamo am- 
mettere il diritto di fare, durante la guerra, ogni sorta 
di male al nemico senza r^uardo alcuno ai doveri di 
umanità, considerando le confische pubblidie e le pri- 
vate non che gli altri mezzi tutti che la cupidigia ha 
ispirato ai nemici, come Y esercizio d' un diritto uni- 
versalmente ammesso e praticato. 



Il celebre Olandese ha dovuto lottare con difficoltà 
immense, né & meraviglia se ha dovuto soccombere 
innanzi ad esse. Il libro suo ci manifesta un' istruzione 
sconfinata, , quale è quella che si richiede per architettare 
un' intiera scienza sidle testìmonianze tratte dalla anti* 
diità, unico prestigio cui ancora obbedivasi allorché 
Grozio pubblicò 1* opera De jure bèlli oc pads. Ninna 
pubblicazione più di questa si risiante dello stato di 
rovina e di confusione in cui il caos degli uvvenimenti 
e ddle idee aveva immerso V Europa nel secolo decimo 
sesto. 

Tuttavia il sistema divOrozio ha trovato e trova aa* 
ohe oggidì non poelii segnaci Tra i quali meritano 
speciale menzione, ne' tempi lontani, Samuele Rachel (1), 
ed in epoche più vicine Geremia Bentham, Qian Già* 
corno Moser, Giorgio Federico Martens e non pochi altri. 

Una seconda scuola parmi potersi intitolare dal nome 
di Hobbes ed è qudla che cade nell* eccesso opposto 
della dottrina testé accennata, ins^fnando essere il di* 
ritto naturale e quello ctelle genti una sola e medesima 
cosa e quindi non esistere un gius delle genti che abbia 
norme proprie, e tanto meno che possa essere volontario 
positivo. {2) 



(ì) Rachel fu Professore all' Univeràttà di Klel e pu1)Micò nel 
1676 due dissertazioni in cui definisce il Biritto dèlie genti: 
Jus plurimum liberorum gentium pqcto sive placito espresse aut 
tcLcite initufììf gito uHlitatis gratta sihi invieem obligantur* 

(2) Lex. naturalis dividi potest in naturalem. hominum, quae 
sola obtinuit dici lex naturae; et naturalem civitatum^ quae 
dici potest lex gentium; vulgo autem jus gentii^m appellatur. 
Praecepta utriusque eadem sunt, sed quia civitates semel insti- 



Questa perfetta identità tra k nonne del diritto ra- 
zionale che regolano gli uomini isolatamente considerati 
e quello che governano gli Stati non si può ammettere. 

È verissimo che le nazicmi costituiscono altrettante 
persone morali e che per tali debbono essere conside- 
rate nei rapporti intemazionali, ma è pur vero ugtial- 
mente che, appunto perehè esse sono personalità collet* 
tire, i diritti dei privati non possono tutti applicarsi loro 
per intero e noli' istesso modo. Se si vogliono applicare 
alle nazioni in generale i doveri^ che la l^ge naturale 
impone ad ogni uomo in particolare, ovvero i diritti 
che essa gli accorda, questi diritti e questi doveri, non 
potendo essere che consentanei alla natura del soggetto 
su cui cadonov devono neir applicazione subire una mo- 
dificazione conforme air indole del nuovo subbietto al 
quale vengono applicati 

Quesrtia dottrina poi contraddice se stessa negando alle 
nazioni, che vuole considerare come individui il diritto 
di obbligarsi volontariamente ed aggiungere ai legami 
della legge naturale quelli del libero consentimento. 
Purché non si propongano uno scopo contrario ai prin- 
cìpii etemi di giustizia e di umanità, le convenzioni 
debbono aver forza obbligatoria, sia che si «conchiudano 
tra persone fisiche e sia che da personalità morali; anzi 
gli è questo uno dei mezzi migliori pel pacifico svolgi- 
mento deUe attività di tutti. 



tutae induunt proprietates hominum personales, l6X, quam lo- 
qùentes de hominum singulorum officio naturalem dicimus, 
adplicata totis civitatibus, nationibus» sive gentibus, vocatur 
jus gentium. De Cive, Gap. 14. 
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La dottrina di Hobbes è divisa dal Puffendorfio, dal 
Tomuiasio, dal Lampredi (1), dal Mackintosh. 

Fra qaeste teoriche opposte havvene una intermedia 
che ha per principali campioni Bynkershoek e Wolfìo, 
i quali con diverso modo di argomentare, pur vengono 
entrambi a contemperare il principio della ragione con 
quello del consenso esplicito o consuetudinario. 

U barane di Wolfio immagina una grande repubblica 
formata dalla natora medesima, di cui sono membri 
tutti i popoli dell' universo, è le cui leggi, suggerite 
dalla ragione o volute dalla necessità, regolano le mo- 
dificazioni da &rsi ai diritto naturale delle genti, come 
le leggi civili determinano quelle che convien fare in 
uno stato al diritto naiiurale degli individui. E siccome 
cotesto immutazioni, dice Wolfio, sono volute dalla sa- 
lute comune di tutte le nazioni, esse sono obbligate a 
rispettarle, come aevono rispettare la legge naturale (2). 

(1) Sebbene noa divìdiamo le opinioni di questa scuola, pure, 
ci dispiace di vedere così poco considerate le dotte pagine del 
Professore dell' Università Pisana. I tre volumi che il nostro 
Lampredi ha pubblicato nel secolo scorso sotto il titolo: Juris 
pubhliei universalis sive juris naturae et gentium theoremata, 
possono essere anche oggidì utilmente consultati, 

(2) Quemadmodo ea est hooiioum condì tio, ut in civìtate ri- 
gori juris naturae per omnia ex asse satisfleri non possit, ac 
ìegibus positiyis opus sit, quae nesque in totum a naturali jure 
recedunt, nec per omnia ei serviunt: ita similiter gentium ea 
est conditio, ut rigori juris genìium naturali per omnia ex esse 
satisfieri nequeat, atque ideo jus istud, in se immutabile, tau- 
tisper ìmmulandum sit, ut neque in totum a naturali recedat, 
nec per omnia ei serviat; Quoniam vero banc ipsam immutatio- 
nem ipsa gentium communis ealus exìgit, ideo quod indeprodit ' 
jus, non minus gentes Inter se admittere tenentur, quain ad 
juris naiuralis observantiam naturaliter obligantur. Prolegom. 
ad iuf gentium. 
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Binkershoek invece dice nettamente che due sono ì 
fondamenti dèi diritto internazionale, cioè la ragione e 
r uso, il quale poi consiste, secondo lui, in una pratica 
costante ed universale illuminata dalla ragione. 

Tra questi due nomi possiamo mettere quelli di 
Vattel, di Madmilson, di Ortolan, e di non pochi altri 
pubblicisti contemporanei, i quali s* aggirano ancor essi 
tra i principii razionali ed i fatti, tra la ragione ed il 
consenso manifestato. 

Tutu questi scrittori hanno senza dubbio fatto progre- 
dire d^ assai gli studi della nostra scienza, spogliandoli 
così della soverchia astrattezza come della soverchia 
pedanteria in cui erano stati involti per tanto tempo, 
ma manca tuttavia il principio unificatore della sciènza 
e si continua a camminare nell' incertezza- 
Questa conquista è dovuta alla scuola di Pasquale 
Mancini' eh* io mi onoro di chiamare maestro, alla 
scuola che pone a base speciale della parte di diritto 
che noi studiamo il principio di Nazionalità. 

Il Diritto internazionale non vuoisi ritenere che come 
una parte del Diritto universale umano, a cui sta come 
la specie al genere. Non è altro che F appUcojntme 
delle supreme ragioni giuridiche m rapporti internar 
simaìi 

Quindi la nostra scienza deve avere per suo primo fon- 
damento il principio istesso'su cui si basa il diritto in ge- 
nere e che consiste, secondo il nostro modo di vedere, nel 
riconoscimento pratico d* ogni legittima esplicazione della 
personalità giuridica dell'uomo, individualmente o col- 
lettivamente considerato. Perchè però questo principio 
del diritto universale possa acconciamente applicarsi ai 



rapporti delle genti e trasformarsi in loro norma rego-; 
latrìce, ò mestieri assoeiflrgli im' altra idea, che diremmo 
specifica, ridea di nazionalità, per cui intendiamo: 
Quella società naturale d'uamimi che è basata sulla 
comunanza ddV origine^ deUa terra, ddla Ungua, dei 
costumi^ delle tradizioni e suUa coscienjsa di essere 
preordinati alla massima unione sociale. 

Per noi la scienza del Diritto Internazionale trova 
la sua ragione di essere nella coesstenza necessaria di 
più nazioni, le quali formano altrettante grandi perso- 
nalità collettive. 1 rapporti che nascono fra queste per* 
sone morali, che esistono pel fatto stesso della natura, 
danno luogo ad una nuova maniera di estrinsecazione 
dell' umana attività e formano 1* oggetto di quella parte 
del diritto che a noi tocca di studiare. 

Per negare die i rapporti tra nazione e nazione siano 
ancor essi sottoposti ad una norma ne' suoi principii 
fondamentali invariabile, oonverrebbe adottare il sistema 
di coloro, die non riconoscono distinzione intrìnseca tra 
giusto ed ingiusto, e questa distinzione derivano unica- 
mente daUa legge positiva. Ma se è vero, che vi sono 
principii immutabili di giustizia indipendenti da ogni 
l^ge ed istruzione positiva, ai quali debbono gli uo- 
mini uniformarsi in qualsiasi condizione e «ircocrianza, 
agiscano per se od agiscano per altri, se le nazioni sono 
aggregazioni d' uomini costitueniti per natura delle par- 
sooafità distìnte capaci di diritti- e 4i obbligazioni, egli 
è mestim inferirne, «ohe .andid i rapporti intemaziopali 
debbano essere Tegoiatì dai principii di giustizia, che 
sotio la norma dall' umana attività sotto qualunque forma 
essa si manif^. . 
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A quella guisa che nel diritto privato e pubbli- 
co interno vi sono dei princifìi immutabili di gius- 
tiria, dei quali il diritto positivo non è, o non deb- 
b' essere, che V esplicazione e l' attuazione, cosi pure 
vi è il diritto delle genti razionale o filosfico, il quale 
ei apprende ciò che tra nazione e nazione deve ritenersi 
per giusto ed il diritto internazionale positivo, conven- 
zionale consuetudinario che ci appalesa ciò che nel 
&tto vien tenuto come tale. 

Noi quindi non possiamo ammettere la teoria di co- 
loro che vorrebbero sostenere esìstere fra le nazioni dei 
rapporti puramente etici e morali, non rapporti giuri- 
dici^ perchè esse non riconoscono alcuna autorità co- 
mune e quindi manca la sanzione. Anzitutto se è vero 
che gli Stati non hanno alcuna autorità umana sopra di 
se, non manca però la sanzione naturale o provviden- 
ziale' che si voglia dire. Le leggi di Dio non si vio- 
lano ' impunemente, e tutta la storia è là per provare 
che anche le violazioni di quella preposta alle nazioni 
non andarono impunite. Inoltre ogni nazione minac- 
ciata od offesa ne* suoi diritti può impiegare la forza 
per farli rispettare, e se anche questo mezzo estremo 
non sempre vale a far trionfare la giustizia, è ciò 
da attribuirsi all' umana imperfezione. 

Ma un diritto non cessa d' esser tale perchà venga 
per avventura a soccombere sotto una forza prevalente. 

Vi erano casi in cui la legge spartana non puniva il 
furto, in cui la consuetudine barbarica non puniva V o- 
micidio (giudizio di Dio). Or bene s* ha a dire che 
non esistesse allora il diritto di proprietà, 11 diritto 
della vita? Eppure non vi era allora ne sanzione, né 
superiore umano che &cesse rispettare questo diritto. 
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Hìi è che, se il coneetto di saperiore e di sanzione 
sono inseperabili da qaello del Diritto, è perchè ne 
debbono essere la conseguenza, ma non già i littori. 
I diritti ed i doveri preesistono alle Teggi, ed ai supe- 
riori umaifi non ohe alla loro sanzione, e negarlo sa- 
rebbe lo stesso che negare, osserva Montesquieu, che 
prima della descrizione d' un circolo non esista la legge 
dell* uguaglianza di tutti i raggi fra lorof 

Accennato co^ il principio fondamentale del • Diritto 
Internazionale, vediamo come debba dividersi questa 
scienza. Qrozio, siccome appare dal titolo stesso della 
sua opera, divise il Diritto internazionale in Diritto 
della guerra e Diritto della paee^ e questa partizio- 
ne della materia venne adottata dai molti suoi seguaci. 
Noi però non possiamo farla nostra e perchè vi han* 
no regole comuni all' uno ed air altro di questi due 
stati, e perchè dessa irebbe supporre che la guerra 
possa essere uno stato normale delle nazioni, il che 
non è. 

Altri divisero il Diritto intemazionale in due parti 
esponendo nella prima gli elementi razionali, nella se- 
conda gli elementi positivi del diritto. ìSjà con questo 
sistema bisogna trattate due volte disgiuntamente delle 
stesse verità scientifiche. 

Noi, già lo abbiamo, detto, ravvisiamo nella scienza 
del diritto internazionale una provincia della grande 
scienza del Qriure; adottiamo quindi quella divisione 
che già i giureconsulti romani adoperavano e che ancor 
oggi è in uso pel resto delle discipline giuridiche. 

In primo lu(^o pertanto, ai t>ficuperemo anche noi dei 
soggetti del diritto, delle persone; indi discorreremo 
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degli oggetti, delle cose; poi delle obblìgazioai, spemi- 
mente delle consensuali; in seguito diremo delle aziom, 
e finalmente dei modi di processura. 

Le persone di cui dobbiamo speeialmenlte oecupard 
sono le nazioni, ma siccome anche gli indiTidui appar- 
tenenti a Stati diversi possono trovarsi in rapporti fra 
' di loro, cosi in apposita appendice discorreremo deUe 
norme giuridiche le quali regolano cotesto, relazioni, 
cioè del diritto intemazionale Privato. 

Appartengono alla materia delle cose . le teorìe dd 
diritto di padronanza territoriale, non che le prime 
questioni intorno alla navigazione marittima alle quaK 
noi daremo un sufficiente sviluppo cosà in questa come 
nelle sussegsienti scompartizìoni dell' insegnamento no- 
stro, persua^ della speciale importanza che ha pel no- 
stro paese il Diritto che chiamasi Marittimo^ per distin- 
guerlo da queOlo die si ^gìra sulle altre questioni 
d' ordine pubblico ^ a cui suole applicarsi appunto il 
nome di Diritto Internazionale Pubilico. 

A quella delle obbligazioni si riferiscono le stìpula- 
zioni dei Trattali e la riuni(mè dei Gongres^. 

Bagionando delle azioni, noi esamineremo le 4otti*ine 
ehe riguardano la guerra e k neutralità. 

Ed in fine, per dare un concetto del modo di proce- 
dere fra le. nazioni, aocenn^en») V oi^amizzazione delle 
ambasciate, i (Miti ed i doveri deg^ algenti diplomatici 
e dei Chmsoli. 



LEZIONE ni. 

Cause del frazionamento dell' umanità in Nasioni . Caratteri della 
naiionaUtà e modi con cui si manifesta — Impossibilità d'nna repub- 
blica nnlTersale " Come V idea di Stato non possa dissrinngersi da 
quella di nacìone * l^azionalità italiana. 

Signori^ 
Che il principio del riconoscimento pratico d' ogni 
legittima esplicazione della personalità giuridica del- 
l' uomo debba porsi a base di tatta la scienza del di- 
ritto, noi lo dimostriamo nelle nostre lezioni sulla Fi- 
losofia del Diritto; qui proveremo che nell' idea di na- 
zionalità consiste il criterio speciale pella giusta risolu- 
zione delle questioni riflettenti i rapporti degli Stati. 

Sebbene gli antichi non avessero un concetto molto 
chiaro della Nazione, pure questa voce la troviamo ado- 
perata anche dai Bomani inàeme all'altra più usata di 
Gente, Gens^ che aveva un significato largo ed un altro 
ristretto, intendendosi per essa talora una semplice stirpe 
di cittadini, come la gens Julia e talora tutto un popolo 
come la gens Gàllorum» Così Feste alla parola E^ptib^ 
bUca dlGa. la dizione di Cajo Gracco: Sae nationes 
respuhlicas suas anmeruné, per esprimere che alcune 
nazioni perdettero la loro indipendenza. 

n frazionamento deir umanità in nazioni proviene 
da cause perpetue ed insuperabili. Anzitutto si presenta 
la diversità dei luoghi e dei climi, che porta con se 
differenze di attitudini, di tendenze e di bisogni. La 
superficie del globo terracqueo trovasi scompartita in 
tante regioni quasi dalla natura destinate ad essere la 
sede di altrettante nazioni, fra le quali, come per con- 
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finì, qui si elevano catene di aspre e gigantesche mon- 
tagne, là si stendono immensi spazi di- mare, o vasti 
ed aridi deserti. 

Vi tien dietro la diversità delle razze, che gli uomini 
non sono soltanto hianchi in Europa, neri in Africa, 
gialli in Asia, rossi in America, ma hanno ancora delle 
gradazioni minori e tuttavia abbastanza sensibili. 

Un* altra nuova causa di disparità fra i popoli che 
compongono V uman genere si è quella della lingua, 
che varia come le razze. 

Ogni popolo in fine ha diverse tradizioni storiche e 
diversi costumi. 

Quando impertanto un dato numero d'ijomini abitano 
la medesima terra, hanno comuni V origine, la lingua, 
le tradizioni, i costumi, trovansì per natura legati da 
un vincolo di solidarietà, b costituiscono il nazionale 
consorzio, che ha come il ^migliare il fondamento nel- 
r ordine stesso delle cose. 

Le nazioni sono come altrettante &miglie, in cui tro- 
vasi ripartito V uman genere, che hanno un* esistenza 
propria, una propria personalità e che con mezzi diver- 
samente modificati attendono sostanzialmente al conse- 
guimento del medesimo fine. 

n carattere culminante della Nazione, come indica la 
stessa parola, è riposto nell* unità del nascimento ; ma 
essa non deve intendersi nel senso assoluto che era in- 
dicato dalla voce gens^ poiché colle varie immigrazioni 
succedute le une alle altre le genti si rimescolarono e 
le nazioni si composero, piuttosto che di una, di parecchie 
schiatte. La comunanza del sangue si verifica ogni qual 
volta non si scorge traccia di diversità di genti, sia che 
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tatte le famiglie possano rigoardarsi proyenienti da uoai 
sola gente, o sia da più ma commiste ed unificate. 

E questa fusione è segnalata assai chiaramente dal 
ritornare universale una sola lingua. Così in Italia ven- 
nero a prendere stanza popoli diversi per origine e 
quindi per lingua, ma essendosi immedesimati coi pree- 
sistenti, ritornò comune un solo linguaggio fra quanti 
abitano la terra che si estende dalle Alpi alla Sicilia. 
In Isvizzera in vece ove rimangono divisi i tre elementi 
italiano, francese e tedesco suonano pure diversi i tre 
linguaggi da cantone a cantone. 

Un altro carattere della nazionalità, si disse, è ripo- 
sto nella storia, cioè nel ricordare con gioja comune le 
tradizioni gloriose e con generale mestizia le pubbliche 
sciagure. Chi è fra gli Italiani che non ricordi con 
compiacenza ed orgoglio la battaglia di Legnano o 
quella più recente di San Martino? 
E chi fra i Tedeschi se ne può compiacere? 
Naturale portato di questo vivere nello stesso terri- 
torio, di questa anità di razza, di questa identità di 
tradizioni sono i costumi che danno anch' essi una spe- 
ciale impronta alle varie nazioni. 

La coscienza poi di essere chiamati a formare un 
solo corpo compatto se resta qualche volta assopito, 
raro è che tosto o tardi non si svegli, fra qiiesti uomini 
che formano una stessa nazione. 

Cosi in Francia, in Ispagna» in Inghilterra, in Ger- 
mania, vissero per alcun tempo le città e le provincie 
disgiunte come se fossero straniere le une versole 
altre, ma poi riconobbero di appartenere ad una sola 
grande cittadinanza destinata a speciali destini nel corso 
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vario e travaglioso delU' umano perfezionamento. Questa 
coscienza è nata già negli Slavi, negli Ungheresi, negli 
Scandinavi ed ogni giorno si fa più profonda ed incancel- 
labile negli Italiani. 

Il tipo adunque d' una nazione vorrebbe racchiudere 
in se tutte le a^ttribuzioni distintive e qualitative che 
abbiamo or ora registrate. E se talvolta avviene che 
la natura non porti a compimento gli archetipi suoi 
nelle cose, e le nazioni non possano conseguire tutto il 
loro e vincere le perturbazioni recate dalla fortuna e 
più spesso dalla violenza degli uomini, il corso perfet- 
tìvo del mondo, come dice il Mamiani, e la consape- 
volezza nata o risorta fra i popoli dell* essere proprio 
mena il secolo dove a rifere in tutto e dove a rasset- 
tare e condurre a termine le congregazioni umane se- 
condo r archetipo dalla natura preordinato (1). Ma egli 
bisogna che 1' opera grande e faticosissima proceda tutta 
per la virtù interiore e spontanea delle opinioni e degli 
affetti, e la forza abbia luogo soltanto jcontro le resi- 
stenze illegittime. 

Noi crediamo erronea tanto la teoria di coloro, i quali 
sostengono doversi abbattere i confini d* ogni paese 
innanzi alla repubblica universale, non doversi avere 
altra patria che il mondo, quanto quella dei Mtori 
della forza, dei diplomatici del passato, i quali trattano 
di dotte chimere le nostre ^disquisizioni sulle nazionalità 
e non vedono che degli Stati; appunto perchè entrambe 
sono contrarie all' ordine di natura, ed impediscono 
quindi il progresso universale. 

(1) Dell' ottima congregazione umana e del principio di na- 
zionalità. 
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l primi dimenticano quella legge die si applica tanto 
al mondo fisico quanto al morale, quella legge di crea* 
zione che vuole V unità nella varietà. Ogni nazione ha 
bisogno di speciali ordinamenti che soddisfoccjano a^ 
suoi biaogni, alle sue tendenze, al suo stalo attuale. È 
invpossibile che tutti i popoli camminino di pari passio 
sulla via del progresso, e se per un moménto tutti i 
popoli si trovassero ad un medesimo livello, un mo*: 
mento dopo ritornerebbero disuguali, per effetto delle 
varie capacità a dare nuovi passi. 

Perchè Y umanità si trevi sempre divisa in nazioni^ 
bawi quella medesima ragione per cui ogni ìiaóone si 
trova sempre composta di più individui; e a quellfl^ 
guisa che sarebbe assurdo V impedire ad ognuno di 
svolgere, come meglio crede, le sue capacità, coe& sa-^ 
rebbe assurdo di impeitire ad ogni nazione di prend^O' 
parte al perfezionamento dell' umana schiatta nel modo 
che più le conviene. . ' 

Se quindi ò desiderabile sopra ogni cosa la fratelN 
lanza delle nazioni, se bello e generoso si è il divellerà 
dai cuori le antipatie di schiatte cercando di accrescerà 
la stima delle une verso le altre, se gli è propoaito 
santo ajutare la concorda loro, moltiplìGandone le n^la- 
zioni, s^evolandone i commerci, imendole in generosa 
imprese comuni, è non meno desiderabile, anzi al tutta 
necessario conservare alle nazioni la più completa lit 
berta nella scelta de' mezzi che ognuna erede miglioii 
pel conseguimentor dèi proprio fine, il serbare loro in- 
tatta la giuridica peruonaiità. 

E come la varietà d' attitudine fra i singoli cittadini 
mediante la. distribuziime drà lavori, j^rodoce scambio, 

3 
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aumento e partecipazione comune del beaet cosà colle 
divise tendenze lil^eramente estnnaejsate . dalle varie 
nazioni, meglio, si riesce .a consiegaire il fine generale 
dell' uman genere. : . 

r n moto . nazùmale^ odierno è impulso veemente ! di 
dvittà, :e. diilo contraria impedisice il precesso Sociale, 
i Coloro poi che, in vec^ di riconoscere .le imziojCij^ jion 
riconoscono che gli • Stati .sostitaiscano k forza al diritto, 
il Mto compiuto alla giustizia.. La natoa stessa . della 
società politica ne & palelle, che essa non i»iò ^n modo 
niormale aver luogo che fra tutte e Usciepexsom della 
medesima' naziionei giacché qu$|lla cospirazione d* intelli- 
genze, di volontà e di azioni pall'attuazione del diritto e pel- 
Fiumano perfezionamento, che è lo scopo d' ogni civile, 
consorzio,; inviano si. speira. completa fra .g^nte a. forza 
disgiunta ^1 resto del popolo im s^partiene, o fra po- 
poli di. schiatta e d' indole opposta. (!) JUi storia elo- 
quentemente dimostra che le nazioni non sono soltanto 
«ha idea de» dotti^ ma .una verità, «ke oon. si. cancella, 
e. che. sono invece gli Stati don (basati dulia unità na- 
aìsonale, die spariscono come le case fabbricate sid- 

-.iQuell* <>pera prediletta delle mani di Dio che sono 
l^.nazioni riapparve sempre, .dopo le catastrofi deUa 
storia, e. resistette a tutti gli sforzi 'd^i conquistatori, 
si^ ohiamaflsero pure Alessandro, od Augusto, : o Carlo 
ÌSsigao^ Cario y, o N^[K)leoue. I. ... , : 

-.Dal disoon08ciméntM>t di questo decreto della ilatu|t^ 
€he gli uomini abbiano a riviere in detemiuati gruj^pji. 
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non ne nacque in ogni època ohe un inutile consumo 
di forze, le quali si sarebbero potute impiegare a van- 
taggio comune. Anche quando si tentò soltanto di uni- 
ficare due nazioni vicine furono vane le spesa e le cru- 
deltà; r Irlanda non potè mai diventale Inghilterra, né 
Austria la Lombardia. 

L' Italia nostra, fatta a pillole in tanti piccoli stati, 
ritoma ora per virtù del popolo suo a ricomporsi in 
unica famiglia, laceraado ì sacrileghi . tral^tati che la 
ridussero a l)rapi malgrado che Qssa (o^e disp^osta e 
preordioata a culla e dimojra di una. sola e grande na- ^ 
zione. E per vero la natura ci dette a confine la pro- 
fondità dei ruari e le formidabili rocche delle Alpi; 
^npì abbiamo comunanza di lingua, di istituzioni mu- 
nicipali e di. gloriose tradizioni; è n9jStro vanto par- 
ticQl^e r esercizio delle, belle arti^ ^^ quindi, una 
marcata origingilità di lettere e di .costumi; . abbiamo 
insQjnma 1! unità, proifonda e costointe in n^ezzp all' in- 
finito della varietà. Ed ecco perchè, jre^istendo per lunghi 
secoli ad ogni Sorta di usanze e di pifessioni venute dal 
di fuori, malgrado tutte, ie insidiose , arti dei padroni 
oltramontani ohe ci sono stati e tuttora rei stanno sul 
collo, noi siamo sen^r.e Italiani l 
. E di questa, nostra, ns^ionalijtà siamo .così fortemente 
compresi, che nejla nazione intera riconoseianao la pa- 
tria nostra, e posterghiamo volenterosi il vantaggio ed 
jil. lustro, di ciascun municipio alW. prosperità ed alla 
gloria di.ìei, gersHiasi jche ^ se non può. salyarsi a li- 
Wtà' duraturai; nessuna provincia italiana, e- che a tiitte 
sovrasta od il comune scampo se unite od il comune 
naufragio se divise. 
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Indipendotta delle nasioni -* Loie ugnagHama •* Come il diritto al- 
l' indipendenia 8ia complesso — Sofranità esterna — Pabbliea difesa — 
Xeni morali e materiali per aeereaeeM la poteaia naileaaie — Assolda* 
mento di armi mercenarie — 8«a imnontlìtà e seoa? enietisa •* tiUriÀ di 
strinirere alleanse — Sua limitaiione. 

« 

Signori, 
A qnella guisa ehe ogni individuo è anzitutto fibero, 
cosi ogni nazione ò anzitutto indipendente. 

Anzi codesto diritto alla indip^denza che spetta alle 
genti, e che corrisponde a quello di liberià pegli individui è 
più esteso ancora di questo. Che se ogni uomo privato 
riconosce sopra di lui un* autorità che governa, che giu- 
dica, ed alla quale quindi sentesi civilmente inferiore, 
gli Stati invece non hanno al di sopra di loro altra potenza 
che quella del diritto, non riconoscono alcun Pretore. 

Non crediamo quindi ali* asserzione di Montesquieu (IX 
che il diritto internazionale possa un giorno, trasformarsi 
nel civile; poiché questo si appog^ sulla gei^rchia, 
e quello sulla parità degli individui. 

Le nazioni sono perfettamente uguali non nel senso 
materiale ma nel giurìdico, nel senso vale a dire che, 
avendo Tistessa natura e Vistessa ragione di esistere, 
hanno pure i medesimi diritti Certamente può avvenire 
che un popolo sia più istruito, più ricco^ più potente 
di un' altro; e quindi può passare una sproporzione fra 
di essi non minore di quella che troviamo fra i cittft-* 
dìni appartenenti ad un medesómo Stato. Ma questa 
non altera per nulla V eguaglianza giuridica, uè ge- 
li) Éiprit dei Lois. 
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nera da una parte un naturale diritto a comandare e 
dall' altra il dovere di obbedire. 

Sono pertanto infondate agli occhi delk sciensa tatto 
le distinzioni che si focevano in passato riguardo alla 
dignità fra potentato e potentato. 

Un tempo il solo Papa conferirà titoli regali, ed il 
BóUario Bamano ci dà non pochi esempi di titoli con- 
feriti ai principi dai loro popoli e dai pontefici negati. 

Ma nel 1701 il marchese di Brandebnrgo mnta il suo 
titolo in quello di Se di Prussia, lo Czar ne segue 
V esempio e s^ intitola Imperatore di Russia, d* allora in 
poi tutti i Sovrani si conferirono i titoli che loro plac- 
herò meglio. Goisà pure sono cessate le gare pella j^r^- 
cedenza nella sottoscnrione dei trattati, per cui altra 
TOlta non si dubitò di fere ricorso persino alla forza, 
per lo più fiicendosi tanti esemplari del trattato, quante 
sono le parti contraenti, e firmando prima ciascuna in 
uno di essi. 

Questo diritto fondamentale che hanno le nazioni alla 
propria indipendenza ò complesso, ne abbraccia cioè pa- 
recchi altri, primo dei quali si è quello di organizzarsi 
come Stato, costituendo un (Governo Sociale, dettando 
le leggi e facendole eseguire nel modo che credono mi- 
gliore. Qualunque sia la fi>rma di governo che ha una 
nazione, le altre debbono sempre rispettarla, come deb- 
bono rispettare quei cambiamenti che uno Stato creda 
di introdurre nell* interna sua <M)stituzìone. 

Nei rapporti intemazionali non si deve por mente che 
alla Sovranità esterna^ la quale è inerente ad ogni Stato 
indipendentemente da qualsiasi forma di governo. Questa 
verità veniva proclamate solennemente in nome della 



Danimaroa dal Conte di.B^rncitorff- nel 1793, allarqioan* 
do r Inghilterra, volendo isolare la. Francia rivoluziona- 
ria, la denunziava come una nazione di ribelli e di per- 
turbatori (1). . ' : 

I rapporti intemazionali Qon eambiano sìa Carlo Stnard, 
il F^riamento, o CromwéU ohe governi V IngluUerra, 
sia Diigi, Bobespierre, o Bonaparte pri<BU>'^ coneoie, o 
Napoleone knperatore che governi la Fmnoa. L' Inghil- 
terra medesima in più recenti tempi V ha riconoseiuto, 
conservando, TistesBO portaiuento e verso la Franda di 
Luigi Filippo, e v»so quella della Sepubblica e delee- 
condo Impero. 

. Un' altra conseguenza necessaria dell' indipendenza na- 
zionale si è il diritto di adoperare tutti i mezzi richie- 
sti polla proppria conservazione, il quale si mamfesta al- 
l' intemo sotta forma di ptAbUca sicure^a, allV esterno 
di jmlbblica dife$a. 

All' esercizio di questo diritto non si pre^^tano^ che 
due limiti, dei quali l' uno può dirsi ; rasimaUj e con- 
siste nel do vere, di rispettare nelle altre nazioni l'ugua- 
le^ diritto che esse hanno: della propria conservazione, e 
r altro è sconco derivante. cioè dai trattati phe per av- 
ventura aiaasi stipulati in proposito. 

Finché pertanto una nazione niélV assicurasse la propria 
Bsistens^ non attenta all' indipendenza degli altri, nessu- 
na potenza straniera può ritenersi in diritto di prescri- 
verle ciò che debba fare o non fare a questo- rìgoardo, 
né donoandarlQ conto della sua condotta, a meno che 
siano intervenuti speciali patti in proposito; ed in ^ninn 
#■ - • 

(1) Ortolan, Bégle$ du Droit i^ternatimal. 
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caso, sieeome meglio vedremo. dìscorrenda dei trattati^ 
neanche questi (K)3sono impedire quelle misure, che 
sono assolutamente indispensabili pella conservazione 
dello Stato (1). 

Non sono però rari gli esempi dì queste fi^)eciali con*- 
venzioni intese a regolare il sistema delle difese, che 
giuridicamente non avevano forza obbligatoria; ci basti 
cìtaife il trattato di Utrecht con coi T Inghilterra imi- 
pose alla Francia di demolire le fortificazioni' di Duur 
kerque, quello del 1663 ecm cui questa impose alla Re- 
pubblica di Genova di ridurre le proprie. 

Le nazióni oome personalità. indipendenti non hanno 
soltanto il diritto di conservarsi^ ma quello ancom di 
perfezionarsi e migliorarsi con tutti quei ij^ezzi che re- 
putano migliori, ed accrescere cosi la propria potenza 
tanto moralmente- qimnto materialmente. 

Nilm dubbio che ogni paese può aumentare la propria 
potenza mantependo salda T onestà pubblica, divulgando 
r istruzione, tenendo una buona linea di condotta po« 
litica. . ^ 

Niun dubbio ancora che ogni stato possa accrescere 
le proprie forze materiali, facendo prosperare V indu- 
stria, il commercio, Ja marineria; 

Ma delle questioni assai gravi si sollevano riguardo 
aUo sviluppo delle forze militari, alla conclusione delle 
alleanze, ed airaccreseimento del territorio che sono fra 
i mezzi più frequenti di allargare la potenza degli Stati; 

Così, rispetto al diritto che hanno le nazioni di au- 
mentare la propria potenza militare, si chiede: debbesi 

/ 

(1) Vedi: Martens, Précis du Droit des G«n», Tome Premier. 
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dire legitiàrao V assoldamento in tempo di pace di armi 
mercenarie straniere? E noi <A affiretliamo a rispondere 
ti^atìvamente, imperocché gli è questo un atto intrin-» 
secamente immorale e dannoso tanto pel governo che 
4o &, quanto per quello ohe lo lascàa fiure. Il governo 
'Che assolda & una compra immonde di gente, che dis- 
aangnerà le finanze in tempo di pace e lo tradirà nd 
momento del pericolo in fiiccia aUo straniero. DiflEftiti, 
se i mercenari sono uno stromento comodisrimo pei 
^vemi che v<^[tiffiio tiranneggiare gli inermi cittadini, non 
resistono in campo alla prova del cannone. 

Lo prova coir eloquenza dei &tti la storia antica non 
meno che la recente, quella di Boma dei Cesari e quella 
di Boma ée^ Papi. 

Il governo che assolda, già lo diceva MaechiaveOi« 
(1) non riceve incremento di vigore ma debolezza, 
snervando lo spirito militare dei suoi soggetti. H go* 
verno poi die lascia assoldare priva il paese di validi 
difensori, ed offre'» qudli che restano un pessimo con- 
cetto della missione del soldato, dicendone uu vile stru- 
mento di interna oppressione. 

Non vi ha &tto il quale ma^ormente offenda k 
dignità umana, che maggiormente deprima il nobile 
concetto delle narioni, che il vedere un paese offrire i 
suoi figli come puntelli per mantenere qualsiasi Stato 
e qualsiasi governo. Noi quindi affamiamo che lo sVol- 
.gimento della potenza militare di una nazione dev* es- 
^ere procacciata solamente con armi nazioaali, fuorché 
Jiei casi di suprema necessità di guerra. 

0) Vedi il Principe. 
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Un alfaro modo snooni, si difise, per esteodnre la 
propria potenza consiste nello stringere alleanze. Quando 
pareoehie nazioni hanno degli interessi comuni da di<- 
fendere e delle sublimi missioni da compiere, esse 
hanno pieno diritto di attendervi viribus unitis. Ogni 
nazione è libera di stringere colle altre quei patti che 
'Crede oonrenienti, precisamente come ogni individuo 
può contrattare cogli altri in qualsiasi modo, purché 
non ìHegale od inonesto. 

Ma anche qui si presmla una qneetiene che divide 
gli animi dei trattatisti deUa. nostra materia. Può uno 
Stato, si chiede, rinunziare perpetuamrate a stringere 
alleanze? possono le potenze imporre ad una nazione di 
rimanere in uno stato passivo per qualsiasi c<mibinazione 
di alleanza? 

n Martens pare ammettere F una cosa e V altra (1). 

Pineheiro«*Ferreira inyece n^ note con cui com- 
menta le stesse parole ddlo scrittore di Gottinga asse- 
rìsee, che non debbono rit^iersi come valide le stipu- 
lazioni di questo genere se non s<mo Ubrement et cM- 
ment cùwiraciis, per significaare ohe non sono lecite e 
quindi valevoli quelle che un governo, dimenticando la 
propria dignità ed i proprìi doveri, potrebbe firmare a 
detrimento degli interessi e dell* onore della propria 
nazione. 

U commentatore poi respinge con giusto sdegno le 
convenzioni con cui alcuni Stati obbligano ^ìtrì a rinun- 
ziare a questo mezzo precipuo di sviluppare la propria 

(!) Opera citata, Chapitre: de la libertà e de la sureté de$ 
natUms, 



vita nazionale, il quale consiste neir accedere alle al- 
leanze che si credono più convenienid. Ammett^do si- 
mile tesa, esclama il Finheàro-Perreira, si erigerebbe a 
principio di diritto tatto ciò che si può estorcere colla 
forwi!. . 

Ma noi andiamo più innanzi ed asseriamo cke non si 
può mai rinunziare perpeituameàite al diritto di strìn- 
gersi in alleanza, giacché inalienabile è il diritto alla 
propria libertà, alla propria sicurezza, alla propria esi- 
stenza, e quindi questa rinunzia non può ritenersi lécita, 
non può essere efficace. 

1 trattati che mirano ad ottenere la <;osi detta neu- 
tràliùà far^aéa di una nazione, infliggono a questa una 
vera capitis dinUnutiOy e gettandola nell' isolamento la 
condannano a perire di languore. Col trattato del 1793 
concbiuso tra la fiussìa e la Polonia, qi^sta si obbligava 
a non istringere mai alcun trattato con altre nazioni 
senza il consenso della fiussia, e così scava vii^i la 
tomba. Una convensionè di cimile fatta la è evidonte- 
mente un principio di alienazione della propria nazionalità. 

Col trattato addizionate' concbiuso ^ Vienna il 3 
maggio del 1815 tra V Austria, la Bussia e la Prussia, 
la città di Cracovia fu dichiarata perfettamente e. per 
sempre neutrale: ma poi i protettori strinsero così forte 
il protetto, che la repubblica di Cracovia rimase sof- 
focata e cessò di esistere per sèmpre. 

Dio voglia che la stessa «torte non tocchi agli altri 
Stati, la jcui esistenza è pur^ essa assicurata a questo 
modo! 

Cosi nel trattato di Vienna del 1815 venne stipulata 
la neutralità della Svizzera, e nel 1831 si fece a Londra 
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un trattato con cui si dichiarò nentrdle perpetoamente 
il Belgio dalla Francia, dall* Inghilterra, dall' Austria, 
dalla Prussia per una parte e dal Belgio stesso per 
r altra. Ih quel trattato dicesi espressamente all' arti- 
colo 7.* che iì Belgio formerà uno stato indipendente 
e neutrale in perpetuo, e che sarà obbligato ad osser- 
vare la neutralità rispetto a tutti gli Stati d* Europa (1). 

Ora, agli Stati piccoli specialmente non basta per 
vivere il beneplacito dei grandi manifestato sui trattati, 
poiché i trovati della politica nascono con un interesse 
e muojono con un altro. . Cessato il motivo di diffidenza 
ed avvenuto un accordo fra i potentati, gli Stati che 
&cevano a fidanza sulla muta parola de' trattati in allora 
sottoscritti, cadono facile preda dello straniero. 

GK Stati che non posseggono bastanti forze proprie, han- 
no più degli altri bisogno di poter prestare la piccola 
opera loro ogni volta che vi è una giusta causa da far 
prevalere, se vogliono veder sostenuto il loro buon di- 
ritto nelle circostanze loro supreme. L' isolamento è 
fatale così agli individui come alle nazioni, e se il pio- 
colo Piemonte ha potuto cambiarsi nelV Italia, lo dob- 
biamo in gran parte al nobile ardire con cui si è sem- 
pre lanciato là dove si trattavano le questioni di Europa. 
• Le vittorie di Crimea prepararono quelle di Lom- 
bardia. 

Per noi adunque il diritto, che hanno le nazioni di 
estendere la propria potenza collo stringere alleanze, non 

(i) Vedi: Martens, Nouveau Hecwcif — Pinheiro-Ferreira, Cours 
de droit public irUerne et externe — Zeller, Année Historiqiie — 
Garcia de la Vega, Recueil des traités et conventions concernants 
le royaume de Belgique, 
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trova restrizione che nei ten^w-anei e giusti impegni 
cui possano essersi sobbarcate. 

L* ultimo modo di ottenere 1* incremento della potenza 
degli Stati consiste neir accrescere il loro territorio. Ma 
di questo sarà conveniente trattare^ in un* apposita le- 
^ne. 
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Signori, 

Al diritto che hanno gli Stati di procnrare la propria 
potenza còli' ingrandimento del loro territorio, noi non 
ass^nìiuno ehé il limite ordinario della ìegitfiimlà (1), 
(Quando nno Stato si allarga senza offendere i prindpii 
sa cni poggia il diritto delle genti, anzi secondo i det- 
tati sooi, non possiamo ammettere la fiicoltà negli altri, 
ed nulla yien tolto, di impedirlo sotto qualsiasi pretesto* 

Onesta però non è la dottrina di tatti, ed a noi in- 
oombe il dovere di esaminare le argomentanoni della 
(^ebre scuola che la avversa, sotto la ban^era del« 
r equilibrio poliHeo. 

Le nazioni, si dice, non hanno soltanto il diritto di 
perfezionarsi e d^ ingrandirsi, ma quello ancora più ech 
senzìale di conservarsi, il quale ìmpHca neceasarìamentQ 
il diritto di allontanare e respingere tutte quelle condi- 
zioni che potrebbero compromettere la propria esistemoi. 

Ora, tra le potenze vicine od abitanti una stessa parte 
del globo, potrebbe avvenire che lo sproporzionata 
aumento delle forze dell' una mettesèe in pericolo la 
indipendezza delle altre, e che queste se non di formaal* 
meno di iktto diventassero vassaBe deUa potenza mag* 
giore. 

(I) Vedi U Uiione Vii. 
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Ad impedire simile djinno, si è proposto mia specie 
di contrappeso consistente nel limitare il diritto d' in- 
grandimento degli Stati, per manteiuere tra loro mia 
giusta ripartizione di fòrze, si è proposto insomma P e- 
quilibrio politico d' Europa. 

Pel quale ora si intese la conservazione dei diritti 
d' ogni Stato, altra volta la conservazione degli stati 
stessi, e tal a}tra aneom il diritto di introdicr^. iiella 
ripartizione del tertitorìo europeo 4^e^e . nipdifiomoni 
che si riputassero necessarie polla eonservazioiie dure- 
vole, della p^kce umvers^le. (1) : j: 
. E perchè a simile sistenaa wn ma^ncasse neppnre 
il pre^o dell' anticliità ^ lO; si foce nascere niente- 
meno che ai tempi* dell' antica Oireoia, senza pensare 
che P aacr^cinjte^Ao. smisurato dellMmpero Bomaao, 
rindiS^Fea^H cpn caia videro tanti popoli passs^re 
gòtto lo SD^ttiPo di G0jrlo Mag^o, e P.^pati<K> silenzio 
d' Europa allorché Enrico Y. d' Inghilterra fu designato 
eomesaòcèssore al trono di Fraincia,.fiioi)0 tali fatti che 
dimo£itraaQ chi^rainente non eiEBorsi pesato che assai 
più tardi.a questo organismo; intemazionale» 
- Neil' <tà di. mezzo la ^uiggiog: p^rt^ d^gji Stati erano 
deboli^ osfiuri ed isolati, 4juindi ansi che pensare; alla 
formazione di forti le^q per ^ntr^bilanoiar^: le loro 
forse, jpon riuscivano neppui^e.s^ ararestarele ambiziose 
conquiste jdeì p©te«tì- .(2). . . - • » : 
^.. l&rY^tSk orìgine del s^steima d'equilibro p^gre doversi 
ascrìvere air eefioio^ 4ecimqsQsto^ in cui la pptenza di 

■ 4 

(1) Vedi: Martens: Précis du Droit des Gens. Colle nòte M 
Pìntieiro-Ferreira Kliiber, Droit des Gens moderne de l'Europ0. 

(2) Vedi: AncilloD, Tahleaiu des révoluttons dvi 's^tème polUi- 
que de V Europe, 
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Casa d' Austria di tanta accresciuta pelle conquiste di 
Carlo V più noa poteva essere controbilanciata neppure 
dalla Eranoìa. Né vi ha dubbio che, dinanzi a questo, 
tentativo di monarchia universale^ gli Stati avevano non 
solo diritto, ma dovere di collegarsi fra di loro per 
impedire che T immane mostro politico li divorasse: : 

Ma ftt grave errore il voler dedurre, dalla necessità 
di impedire la più ..manifesta violazione d' ogni diritto 
d^le gentil un sisten^ duraturo di politica fondato sulla 
diffidenza, è &rne ansi la regola delll organisuK) inter- 
nazionale. 

L' equilibrio politico . eretto a norma direttiva dei 
rapporti tra Stato e Stato diventa, il pretej^o a compiere 
gli atti più 'dannosi pelle nazioni. Esso è V arma a 
doppio taglia in mano ai potenti, e ninno è più sicuro 
dinanzi ^ lui. Basterebbe a provarlo il trattato del 1815. 
In esso GoUV equilibrio politico si miascherano le più 
ambiziose mire delle grd^odi potenze, e si cerca di can- 
cellare ogm vestigio! di nazionalità; per non lasciare che 
regni ed imìperì. A. nome delV equilibrio europeo fu 
sanzionata la spartizione della Polonia, il Belgio fd 
unita all' Olanda e poi. disgiunto e costituito in istato a 
parte, ¥ Italia conservata a p«msì e data in vassallaggio 
all'Austria. : : * . . : . ' ; 

È poi evidente che per quanti sforzi si facciano, gli 
Siati: non si. eonservexanno mai uguali, <^è 1' equilibrio 
materiale' è impossibile a raggiungersi. , Uh ; uomo che 
a£bia' il genio, di . Napoleohe L : rompe ^qpfKllsiasi equili- 
brio, che i diplomatici abbiano saputo stabilire. . 

D' altra parte V ingrandimento del territorio, se è 
mézzo importante peir esplicazione della' forza degli 



48 

Stati, non è ponto il solo, ed altre possono pur essere 
per consegaenza le cagioni deDo squilibrio delle forze 
intemazionali. Il progresso morale e V eeonomico stanno 
fra le eanse più gravi e frequenti del predominio degli 
Stati. (1) 

L' Inghiltena non è punto la prima patema di £a- 
ropa per estensione di territorio, q)pure divide nel fiitto 
colla Francia la supremazia del mondo civile. Se gli 
Stati possono moltiplicare la loro popolazione^ come ha 
fette r America h quale in sessant* anni raddoppiò cìn* 
que volte i suoi abitanti, se una nazione può svilup- 
pare tabnente le sdenze, le industrie, i commerci da 
centuplicare le sue risorse finanziarie e mettersi in 
grado di sostenére cosi le guerre più lunghe edisperate^ 
di mandare occulti sussidi in ógni angolo della terra 
per creare imbarazzi ai governi coi quali diventasse 
nemica, perchè si ha da impedire la legittima rivendi* 
eazione del territorio nazionale? 

Queste conquiste interne, per così diiamarle, che ta- 
luni stati sanno compiere in non lungo giro di amò, 
alterano h proporzione delle forze politiche più che non 
&rebbe un notevole aumento di territorio, eppiure a 
nessuno verrebbe in ménte di niuover guerra ad una 
nazione, perchè rende floridi i traffici e pingue il prò* 
prie erario. 

Farmi adunque sempre più chiaro, che questa ragione 
dell* equilibrio politico non può contenere per se sóla 
un legittimo motivo di impedire V allargamento Si uno 
Stato. 

(1) Vedi: Ortolan, Des moyens d'wquérir U domaine in^* 
fuUUmal, 
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Certo è a desiderarsi un freno air ambizione di taloni 
potoitati, nn equilibrio migliore, se cosi piace di dire^ 
per la sicurezza degli Stati minori. Ma questo non si 
ottiene creando o mantenendo una divisione artificiale 
dei territori europei, sibbene &cendo in modo che ogni 
popolo resti nei confini che la natura gli diede, o in 
altre parole lasciando che ogni nazione occupi intero 
ed esclusivamente il territorio che per diritto le ap- 
partiene. 

Se le ragioni della nazionalità ottenessero intero ri- 
spetto, la pace ed il riposo di tutti sarebbero assicurati. 
Quale si fu ]a causa dei larghi e subitanei acquisti di 
territorio, che pel passato furono cagione la più fre- 
quente di guerra e fecero tanto discorrere della bilancia 
politica? 

Nessun' altra fuori di questa, di considerare i popoli 
e le patrie loro come materia di contratto, di dote^ di 
eredità.. Carlo Y alla Fiandra aggiungeva per eredità 
la Spagna, q per effetto dell' elezione univa questi due 
regni all' Impero germanico^ coni veri o falsi titoli di 
parentela e di eredità chiedeva il Milanese, il Begno di 
Napoli ed altre Provincie nostre, e supplendo all' insuf^ 
fidenza di quelli colla spada minacciava 1' Europa della 
monarchia universale. 

La medesima cosa succedeva più tardi per la succes- 
sione di Spagna e poscia per quella . di Carlo VI, te 
quali ponevano ad un. tratto parecchie corone sul capo 
di uno stesso principe. 

Ebbene^ anziché dubitale del diritto dei principi di 
trasmettere a chi loro maggiormente piacesse i loro 
popoli, e dubitare del diritto di ereditarli, còme fareb- 

4 
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besi d' un grosso podere secondo le ragioni ed i gradi 
della parentela o le disposizioni e le parole del testa- 
mento, si pose innanzi per rimedio il diritto d' impe- 
dire senza distinzione qualsiasi ingrandimento di terri- 
torio, cbe possa cambiare la relativa potenza degli Sta- 
ti. Bimedio peggiore del mate, che impedisce il ritor- 
no «ddla giustizia nei rapporti internazionaU , poggiando 
sttll' arbitrio dei potentati. Ciascuna delle grandi po- 
tenze intende V equilibrio secondo il proprio interes- 
se; per r Austria senza il servaggio d' Italia la bilancia 
non ha contrappeso, ed al giudizio dell* Inghilterra ques- 
ta bilancia trabocca, se i Turchi vengono cacciati d* Eu- 
ropa. (1) 

L' equilibrio stabilito dalla Santa Alleanza non ha 
durato che il tempo necessario perchè i popoli ripiglias- 
sero forza, e si rim'ettessero dalla prostrazione in cui 
le sconfitte toccate all' esercito Kapoleonico li avevano 
gettati. E come il trattato del 1815 non ha impedito 
ohe noi ricomponessimo la nostra, così non impedirà 
neppure la completa ricostituzione delle altre nazionalità. 
L* Europa che si volle fare col compasso è un edilizio 
il quale sta crollando per mancanza di solida base, ed 
è inutile volerla puntellare. 

Noi non ci dissimuliamo che, anche jrimovendo gli 
ostacoli alla formazione completa deUe nazionaliùc ri- 
marrà tuttavia qualche sproporzione tra Stato e Stato, 
tra popolo e popolo. Niun dubbio che la gente Slava 
è più estesa della Greca, la Francese dell' Olandese, ma 
anche a questo squilibrio che resta sarà più facile ap- 
portare efficace rimedio. 

(l) Vedi; Mamiani, Nuovo Diritto Europeo, 
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Anzitatto sarà mepo arduo alle nazioni minori di u- 
Dirsi fra loro, per resistere in oomune alle minaocie 
delle più potanti. 

Le assoeiaziom internazionali, al pari delle private, 
hanno bisogno di poggiare sulla comunanza delle a- 
spirazioni e degli interessi, sulla stima e |sulla benevo- 
lenza reciproca. Ora come ò possibile im intimo aco^r- 
do fra i popoti, finché gli uni continuano a tenere sog- 
giogati gli altri e Y ambizione dei principi tien luogo dei 
diritti delle nazioni? 

Suppcmete invece che ogm gente ritomi alla propria 
autonomia, ed allora spontanee e sincere : si compor- 
ranno le leghe tra le varie fEimiglie d*una medesima 
stirpe, e le genti germaniche e le latine unite in un fìiscio 
ben potranno guardare in froate il colosso Slavo, senza 
punto più paventarne la potenza. 

Insegna V economia politica che i piccoli possidenti, 
ponendosi insieme e recando ognuno i propri capitali, 
possono impedire anche ai grandi capitalisti di operare 
qualsiasi monopolio; eoa le piccole ma complete nazio- 
ni, non più respinte le une dalle altre per opposti in- 
teressi, potranno unire le proprie forze p^ fare salva 
la loro indipendenza « la loro .dignità. 

Oltracciò ven«ido meno la ragione più ordinaria e 
legittima che hanno i popoli di <perelìursi contro i patti 
e le convenzioni, deve crescere di necessità la osservanza 
e la fede per esse, nel che dobbiamo riconoscere la 
miglior difesa dei piccoli Stati contro i grandi. 

Quello che abbia ottenuto la politica dell' equilibrio 
arbitrario lo abbiamo visto. Una lotta continua, ed un 
continuo consumo di forze per violentare inutilmente 
r opera della natura» 



Ebbene, sappomamo ora €he a qiiesio sistema irra-. 
zionale si sostìtaisca quello ehe i nostri avversari vor* 
rebbero chiamare perieoloso al consorzio degli Stali, il 
sistema delle nazionalità costìtnite solidamente. 

L' Italia, restitoita per intero a se stessa, è capace 
di armare in caso di sapremo bisogno cin4uecento mila 
soldati pnmti a difenderla confaro la Francia, o ad unirsi 
a lei e ad altri potentati contro i disegni ambiziosi 
della Moscovia. La penisola nostea. emancipata può met- 
tere in mare navìglio cosi esteso e dei marinai co^ 
coraggiosi da non poter più concedere ad alcuno Stato 
di affermare: il Mediterraneo è un mio lago. Essa in- 
somma pone a segno le ambisdoni di molti, recando la 
sua spada ed il suo senno nella bilancia delle nazioni 

Lo stesso si dica della Germania. La Germania, co* 
stìtuita in confederazione schietta e leale di popoli 
avrebbe reso vano sol Beno qualsiasi tentativo di con- 
quista per parte della Frauda. La Germania concòrde, 
dando mano ai Polacchi ritornati uniti, formerebbe il 
più forte baluaórdo air Europa occideiàtale contro la 
Bussia. 

Verso r oriente poi ed il mezzogiomo, V Austria non 
impacciata più delk servitù d* Italia e divenuta quello 
che i suoi destini materiali vorrebbero, cioè grande 
potenza Danubiana^ avrebbe sèriamente preoccupato e 
con felice successo le arti e le intenzioni pericolose 
degli Czar. 

Quindi noi concludiamo col Mamiani che, ab si vuole 
stabilire V equilibrio delle forze degli stati sopra «oUdo 
fondamento, piuttosto che ridurlo ad un concerio arbi«> 
trarlo sui tenitorii, bisognerebbe poggiarlo sul se* 



5S 

gaente pronunciato gìnridioo, (die eioè ogni popolo au- 
tonomo, per inferiore che sia di territorio e di rìcchess- 
za, per deboli che fidano le sue difese, deve poter vi- 
vere indipendente e libero (1). 

(t) Opera citata. 
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Dèll'lAt6rY«Bto - Cke s'intead» per esso -. Stip«laBÌ6ni d'Inter- 
Tento nei trattati di Vienna, di TropaTia, di LaMana e di Verena — In- 
gnssistenza del diritto d'intervenzione negli affari intemi d' uno Stato 
— Condotta che debbono tenere grli Stati neutri durante le lotte dei par- 
tlti in una nanone — Stato dell' opinione pnbbliea rigtotcào all' Inter- 
vento. 



Signori, 

Gonlirario al sapremo diritto di indipendenza che hanno 
le nazioni si è l Interventi} armato^ per cui intendiamo: 
r Mromissione coaMiva di imo o più potentati negli 
affari riguardanti la politica interiore di uno Stato 
autonomo. > 

Àbbian^o sentito il bisogno di cominciare la tratta- 
zione del tema definendone tosto la materia, per non 
cadere nella confusione in cui molti si trovarono, ap- 
punto per non aver posto le cose in termini espliciti, o 
per avere di troppo esteso il significato dell' Intervento 
stesso. Per tal modo noi eviteremo di stabilire una re- 
gola generale e di &rle poi immediatamente succedere 
un' infinità di eccezioni. 

Pellegrino Rossi medesimo che, secondo il nostro 
modo di vedere, ^è lo scrittore il quale in sostanza si 
discosta meno dalla teoria piena del Non -intervento, 
che propugna colla solita forza di ragionamenti a lui 
tutta propria, vi fa parecchie eccezioni, dalle quali se 
alcune, che si vogliotìo attribuire al desiderio di copri- 
re r operato del Governo di Francia a cui era legato, 
modifiomo veramente il principio quale noi l'abbiamo 
inteso, altre non lo toccano punto. 



Co^ il Kossi asserisce che in forza del diritto stesso 
d' indipendenza il quale compete a tutti gli Stati, questi 
hanno il dritto d^ intervenire quando un governo sorge 
col proposito dichiarilo di muovere guerra ai vicini, di 
operare una conquista a loro danno e via dicendo (1). 
Evidentemente questa non è un* eccezione al Non -in- 
tervento, ma un corollaria del diritto d' indipendenza^ 
per cui uno Stato minacciato apertamente nel suo es- 
sere ha tutto il diritto di premunirsi anche coir uso 
della forza. 

Così pure se uno Stato ha un danno reale dall* in- 
terno mutamento di un altro, esso ha diritto di richie- 
derne la cessazione od il comjpenso. Allorché uno Stato, 
mutando forma di governo, nega * di soddis&re ad im 
debito contratto dai governi anteriori secondo ogni regola 
di equità, niuno può negare aUa nazione i cui cittadini 
ne avrebbero danno di domandare anche colla forza che 
i patti siano mantenuti. 

Evidentemente, non vi ha intervenzione negli affari 
interiori di quello Stato perchè si ritorni al passato, 
ma si domanda soltanto che dalle accadute innovazioni 
non abbiano ad averne nocumento gli estranei 

n principio della Sovranità esteriore degli Stati dev^ 
essere sempre applicato sia che si tratti dei loro diritti 
sia che &i tratti dei loro doveri. 

Lo stesso si dica dell' altra deroga formulata in quésta 
guisa: se scoppia la rivoluzione in uno Stato straniero 
ed il legittimo governo non vale a tutelarci dalle gtavi 
offese che gP insorti arrecano al nostro Stato, noi .ab- 

(1) Archivio di GiurisprHden:S^, 
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biamo diritto d' intervenire allo scopo di ottenere una 
riparazione; 

E per vero anche qai si tratta d* una gaerra estema 
anziché di vero intervento politico. 

Parimenti ancora, non ha ragione di esistere Teccezione 
che si fa riguardo agli'ajnti che nn governo può prestare 
ad una nazione, perchè ricuperi la propria indipenden- 
za (1). Se le armi straniere accorrono ad ajutaFe il po- 
polo che domanda giustamente col ferro la involatigli 
autonomia, non &nno atto d' intervenzione quale lo in- 
tendiamo noi secondo il moderno significato deUa paro- 
la; imperocché non s' intromettono violentemente nelle 
faccenda interiori di una identica comunanza politica, 
ma patrocinano invece la <^usa d* una nazione contro i 
suoi avversari esterni, cosa che fu sempre reputata le- 
cita e si conforma pienamente coi più rigorosi termini 
della giustizia internazionale. 

Quindi noi reputiamo legittima Tajuto dato da Eli- 
sabetta a favore dei Fiamminghi, quello dato dalla Fran- 
cia e dagli altri collegati polla ricostituzione della na- 
zionalità Greca, quello ohe diede l'Inghilterra alla Spa- 
gna contro le armi del Bonaparte, e la guerra infine 
combattuta dalle armi francesi alleate alle italiane contro 
r Austria nel 1869. ^ 

Sappiamo ancora noi quanto convenga che un popolo 
vada parco e guardingo nel chiedere Fajuto altrui quaiid* 
anche si tratti delle cause le più legittime; che troppo 
spelsso il beneficio straniero si paga a carissimo prezzo* 
Ma non .perciò è men vero che la ricostituzione delle 

(i) Mamìaui, Nuovo Diritto Buropeo,. 
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nazionafità è T impresa più santa, che le crociate soste- 
nute per essa non hanno nulla che ripugni al più rigo- 
roso diritto, né si possono in alcun modo confondere col 
vero Intervento interiore. 

Ritornando al preteso diritto d'intervento quale noi 
r abbiamo definito, diremo che esso purè fa dogmatica- 
mente sostenuto nel troppo celebre Congresso di Vienna 
dai tre formidabili capi e autori della Santa Alleanza, 
Austria, Russia e Prussia, i quali caddero, siccome os- 
serva il afamiani (1), neir eccesso medesimo di orgoglio 
e di presunzione che rimproveravano a Napoleone I, 
stimandosi capaci di rimaneggiare a loro talento il mon- 
do e di conservarlo eternamente al medesimo punto. 

E poiché, come già abbiamo visto fin dalla prima no- 
stra lezione, T Europa dava segno dMndoeilità, delibe- 
rarono di esercitare su di essa in comune una vera po- 
lizia, calpestando la libertà e T indipendenza naturale dei 
popoli. 

Cosi r Austria si era specialmente incaricata di tenere 
a bacchetta i popoli italiani e di conservare il freno in 
unione colla Prussia ai popoli di Allemagna; la Russia 
stringeva la briglia a kitte le genti slave; il governo di 
Erancia blandiva gli altri e li ajutava esso pure; V In- 
ghilterra infine sebbene ritornata a spiriti più liberali 
tentennava, limitandosi a non approvai:e talune delibe- 
razioni (2) 

A concretare il sistema della massima intervenzione 
abbozzato nel Trattato di Vienna, intervengono nuovi 

(1) Opera citata. 

(2^ Vedi r interessantissima opera in corso di slampa del Prof. 
Nicomede Bianchi: Storia documentata della Diplomazia Europea. 
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protocolli. Sì stabilisce apertamente che le potenze al- 
leate avrebbero ordinato delle conferenze fra i rappre- 
sentanti degli Stati europei, per occuparsi ed ingerirsi 
negli affari interni ed esterni di ciascuno. Tutt' al più 
lo Stato in questione sarebbe * ammesso ad esporre le 
proprie ragioni per mezzo del suo legittimo governo. 
Gli eserciti delle potenze alleate avrebbero poi pronun- 
ciato ed eseguito la sentenza definitiva! 

E di questo sistema l' Italia ■ nostra dovette ferne per 
la prima esperimento. Dopo un lustrò appena dal Trat- 
tato di Vienna, i popoli del Piemonte e delle due Si^ 
cilie si sollevano in nome della libertà, chiedendo la 
Costituzione Spagnuola deH812, ed i governi di Torino 
e di Napoli sembrano concederla ai popoli plaudenti. 
Ma i Sovrani di Prussia, Bussia ed Austria decìdono 
altrimenti. 

L' Austria sì incarica ben volentieri di venire in Italia 
col suo esercito per abbattere il nuovo ordine di cose, 
e la rivoluzione italica vien soffocata dagli Austriaci a 
nome della Santa Alleanza col ierro, colle morti igno- 
miniose e coli* esiglio dei migliori fra i nostri. 

Nel 1822 venne la volta della Spagna, e gli stessi 
Principi radunati a Verona ripeterono per essa ciò che 
poco prima avevano fatto per 1* Italia. Se non che questa 
fiata la esecutrice della sentenza non fu più V Austria 
dispotica, sibhene la Francia costituzionale che inter- 
venne a mano armata in Ispagna, per ricacciarla sotto 
il reggime assoluto, ed è Carlo Alberto che va al Troca- 
dero a purgarsi del breve fallo di aver vagheggiato la 
Ubertà! 

Ecco r opera dei Congressi minori di Tropavia, di 
Lubiana e di Verona. 
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Nei loro protocolli era trovata l^ttima perfino V op- 
pressione dei Turchi ed aspramente biasimata la rivo- 
luzione Greca, promossa, come dicevasi, da quel, male- 
detto spirito di sovvertimento e di ribellione, il quaje 
dappertutto compariva e che i Sovrani alleati dovevano 
sopprimere dappertutto con inflessibile rigore e severità. 

Ma se erasi riuscito a riporre sul trono i vecchi 
principi, le nuove idee passate nell* intima coscienza dei 
migliori erano incancellabili e con ardore sempre cre- 
scente venivano diffuse nelle popolazioni. Alla propa- 
ganda palese sottentrò la clandestina, e le società se- 
grete ripullularono più spesse che mai in ogni paese. 

Si fu in allora che la Santa Alleanza ordinò una po- 
lizia generale altrettanto segréta e misteriosa, mettendo 
in opra le più fine e basse arti dello spionaggio, senza 
riuscire tuttavia ad infrenare mai, fuorché col sangue, 
la tendenza alk libertà ed alla nazionalità calpestata. 

È però giustizia notare che, detronizzato nel 1830 il 
ramo primogenito dell* antica dinastia della Francia e 
sostituitosi il ramo secondogenito d' Orleans, senzachè 
le altre potenze intervenissero, questo ha voluto rom- 
perla assolutamente colle tradizioni della Santa Alleanza. 
Appena rassodato sul trono. Luigi Filippo sì studiò di 
fer prevalere il principio del non intervento e sono ce- 
lebri le parole con cui il Principe di Mettemich pro- 
testò a nome della Corte di Vienna, dicendo una strana 
intrapresa, contraria all' equilibrio politico, più perni- 
ciosa della guerra immediata, la nobile iniziativa del 
governo francese. 

Peccato che, obbedendo alla debolezza cui dovette 
poi in gran parte la sua caduta, quel Be non abbia più 
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efficacemente contribuito a farlo adottare nel iàtto. 
fiiaccesasi la rivoluzione in Italia nel 1831, Y Austria 
violò nuovamente il principio del ma intervento, ma 
la Francia non seppe colpire colla sanzi(Hie della guerra 
la violazione manifesta ed il manifesto insulto a lei fitto. 

Così il sistema dell* intervento ha durato .fino ai no* 
stri giorni, ed anohe di presente non mancano quelli 
che lo sostengono in molti casi. 

E qui tornano in campo le argomentazioni che ab- 
biamo dovuto combattere discorrendo dell' equilibrio 
politico. Imperocché dicesi anzitutto; a lato ed anzi 
prima del diritto di libertà pegli Stati, sta quello della 
propria esistenza e sicuxeìtza; se quindi in un paese vi- 
cino si fi gigante la rivoluzione noi abbiamo diritto di 
passare i confini per ispegnerla. 

E che, si dice, se ci è lecito di domandaxe che ces- 
sino le cause di danno pei nostri averi^ non mrk lecito 
procurare ia sicurezza dei beni morali, della pace, del 
r esequie alle leggi, della quiete e dell* ordine pubblico? 
Se la minaccia di questi interessi nobilissimi non for*^ 
nisce evidente motivo d* intervmto armato,^ come prov- 
vederanno gli Stati alla propria conservazione? (1) 

È facile il comprendere come anche qui si disconosca 
1* intima natui-a delle relazioni intemazionali, e si pro- 
ponga un rimedio peggiore del male, ammesso per un 
istante che il male esista. 

Ogni ordinamento civile e politico di un popolo eser- 
cita im* azione morale che oltrepassa per necessità i 
confini della sua terra, giacché é impossibile impedire 

i 

(1) Vedi: Wtieaton» Hiitoire de$ progrés du DroU des Gent. 



61 

la espansione e la propagazione delle idee. Un popolo 
retto a governo assolato poi^e altrui V esempio di se 
medesimo e trasfonde con qualche efficacia i principii 
e le massime da cui è governato. In vece lo Stato li- 
bero dà un opposto esempio ed emana idee e regole 
affieitto opposte; 

Quindi ehi pretendesse d* interdire ad uno Stato co- 
testa azione spirituale, per così esprimerci, al di là dei 
I»:opri confini territorio ne renderebbe i(npossibile la 
esistenza. Imperoeehè se esiste per ciò solo esso porge 
ad altri un es^npio e propaga idee, sentimenti e prìn-^ 
cipii. 

Ed anche quando la interdizione v^isse ristretta a 
certe forme di esempi e a certo genere di principii, 
dove andrebbe a finire V autonomìa dei popoli e la 
fòcoltà originale ed inviolabile che posseggono di reg- 
gersi a modo loro? 

Inoltre, se tale atto d' interdizione ha da essere im- 
parziale, debbe essere reciproco. Se un governo si duole 
di avere troppo vicino V esempio di popolari tumulti 'e 
di soggiacere all^ azione invisibile ma quotìdiana e po~ 
tente delle idee democratidìe, lo Stato in cui queste fèr-« 
vono si può^ con altrettanta ragione dolere, che appo i 
suoi vidni dominino le opinioni feudali e retrive e si 
perpetui V esempio della polìtica servitù, fiitta seducente 
agli occhi dèi volgo ignorante dalla apparente tranquil^ 
lìtà e dalla fastosa eleganza dei cortigiani 

È vero ohe corre grande differenza tra esempio ed 
esempio,rtra' principio e principio, che dilficilmento un 
popolo agogna la servitù sebb^e gli si presenti quieta 
ed opulenta, mentre in tutti entra a poco a .poco la 
smania d' acquistare la libertà. 
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Ma se gli uni possono molto e gli altri poco, la colpa 
è da inferirne non agli Stati, sibbene alla efficacia ir- 
resistìbile della ragione e della verità. 

Ne vale il soggiangere, come &nno taluni diplomatici, 
che non si tratta d' intervenire dove si professano buoni 
e sani principii e d* onde escono esempi salutari e nor* 
mali, ma sibbene là dove accade il contrario e dove 
s' insegnano massime sovversive dell* ordine pùbblico. 
Sta b^e. Ma chi sarà il giudit^e competente fra i po- 
poli della boniàr o.non delle loro dottrine pelitichè? 
Voi giudicate ottimo il gov^no miniarchico asscduto; 
altri lo stimano pessimo. Voi ponete la sovranità piena 
ed irrevocabile nel solo principe; altri nel solo popolo. 
Voi preferite la quiete del servire ai tumulti della lir 
berta; altri invece tiene tanto cara quest' ultima che 
per acquistarla o ricuperarla sostiene perfino i disastri 
d' una guerra civile e gli innumerevoli danni dell' a- 
narchia. 

La rivoluzione, ripeteremo ancora noi col più volte ci- 
tato Mamiani, non piace a nessuno per sé ed ia sé, ma ella 
è molto minor disastiro della servitù abbietta ed irrepa- 
rabile. E se, quando scoppiano le rivolte, anziché guar- 
dare unicamente all' effetto si pensasse ancora alle ca- 
gioni, di leggieri ed riconoscerebbe che la colpa di 
queir atto, se colpa vi ha, é molte volte da attribuire 
a coloro che riddarono a tempo debito le necessarie 
riforme ed innovazioni. 

D' altro canto che rimarne ddle intervenzioni -armate 
in Grermania, in Francia, in Italia, in Lspagna? La 
Francia ha seminato per tutta V Europa le massime 
dell' 89 e dappertutto se ne maturano i frutti, malgrado 
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il fomoso manifesto del Duca di Bronswich e gli eser- 
citi collegati di Austria, di Russia e di Prussia. 

Dal sin qui disconso apparisce, che se la indipendenza 
delle nazioni ha veramente da esistere, ella non può 
ricevere limite dall' arbitrio di alcuno stato straniero. 
Finché la sovranità nazionale non eccede con le vie di 
fatto i termini del proprio territorio ella deve essere 
da tutti rispettata. 

Ma che si ha egli a dire del caso in cui, rovesciato 
il governo, due opposti partiti si disput^o coUe armi 
la somma della cosa pubblica in un paese? Sarà lecito 
agli stati neutri di accostarsi liberamente air una od 
all' altra delle parti contendenti e recarle V ajuto della 
propria spada? 

Ugo Grozio ed altri non pochi scrittori rispondono 
apertamente che sì. (1) Noi invece non esitiamo a ne- 
garlo, semprechè la contesa e la guerra ferva tra i 
cittadini cC un medesimo Stato. In simili circostanze è 
stretto obbligo delle potenze dì serbare la più perfetta 
neutralità. Animettendo la teoria del Bossi, essere lecito 
soccorrere uno dei partiti contendenti si impedisce la 
libera espressione della volontà del paese e si offende 
la indipendenza nazionale. (2) 

Né vale il dire che è dovere di umanità intromettere 
la propria spada per far cessare i delitti e le stragi. A 
questi filantropi noi rispondiamo che ad ottenere il loro 
intento possono impiegare ogni pacifico ufficio, non l'uso 
prepotente di armi straniere, le quali anziché spegnere 
infieriscono sempre e rendono mortali gli odii. 

«« I 

(1) De jure belli ac pacis. 

(2) Raccolta citata. 
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La prima pietà consìste nel serbare incontaminato il 
diritto, né per far cessare le lagrime oggi si debbono 
tàx scaturire più amare domani, aprendo V adito alla 
ingiustizia ed alla violenza. 

Noi quindi biasimiamo la quadruplice alleanza stretta 
in Londra tra la Francia, V Inghilterra, il Portogallo e 
la Spagna, in forza della quale V infante Don Carlos, òr- 
mai vincitore sui parteggianti per Donna Cristina, fix 
atterrato dalle forze straniere. L' intervento succedeva in 
favore delle opinioni liberali, ma non perciò rinneghia- 
mo i nostri principii. La scienza cóme la pratica non 
vuole due pesi né due misure. 

Ben altrimenti è la cosa allorché non si tratta di 
partiti fra cittadini e cittadini, ma di un popolo sog- 
giogato, il quale, negando sempre di costituire coir op- 
pressore una sola e comune patria, insorga alla fine 
apertamente e faccia il supremo sforzo per redimersi a 
libertà, siccome fecero gli Olandesi contro gli Spagnuoli 
ed i Greci contro i Mussulmani. 

Qui non si tratta di guerra civile, cioè tra cittadini 
di uno stesso popolo, e però se le armi straniere ac- 
corrono ad ajutare il popolo che domanda giustamente 
col ferro la propria autonomia, non fanno propriamente 
atto d' intervento nel senso moderno della parola, come 
noi r abbiamo inteso, ma compiono un'impresa conforme 
al diritto Litemazionale, il quale si fonda appunto sulla 
indipendenza d' ogni popolo che costituisce una nazione. 
Si ricade nel caso accennato sul principio della nostra 
lezione, il quale ùon può riguardare propriamente la 
nostra argomentazione, la quale rimane inflessibUe. 

Vedendo le continue violazioni del principio da noi 
stabilito, gli spiriti paurosi, coloro che non osano ere- 
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dere al diritto degli oppressi, si lasciarono quasi con- 
vincere che esso non sia sostanzialmente che una mera 
astrazione senza valore e senza applicazione possibile; 
ma costoro, o Signori, non peiìsarono che la ragione e 
la giustizia sono immortali e che giunsero a vincere, 
perseverando, quelle stesse cause che parevano le più 
disperate. 

Del resto V opinione pubblica di tutta Europa è or- 
mai con noi, e se il principio del non intervento subisce 
ancora quulche volta delle modificazioni, i gabinetti 
sentono però il bisogno ài mascherarle, avendo coscienza 
sche violano il diritto delle genti; mentre non è molto 
si fecevano una gloria d' intervenire ! 

Fidiamo adunque nella efficacia del vero: anche que- 
sti, come tanti aJtri abusi della forza, scompariranno. 



LEZIONE TU. 



Dello Stftto ^ QaiU associazioni meritino gnesto nome — Differenza 
tra lo Stato e la Nazione — Sovranità degli Stati — Varie specie di 
rinnionl di Stati ' Criterio per indicare della legrl^timità degl' ingran- 
dimenti territoriali. 



Signori, 

Fin qui non ci siamo occupati che di nazioni, e solo 
per incidente e come sinonimi di queste si è &tto cenro 
degli Stati. Ora però è conveniente , di determinare 
esattamente che cosa si abbia ad intendere sotto il 
nome di questi, per poter quindi risolvere le importan- 
tissime questioni che si agitano intorno agli ingrandi- 
menti degli Stati, alle separazioni territoriali, alle pro- 
tezioni che alcuni Stati accordano ad altri, ed alle con- 
federazioni degli Stati fra loro. 

Cicerone definisce lo Stato: Goetus multittcdinis juris 
consensu et utilitatis communione sociattis (1). Pare 
però meno incompleta la definizione che ne dà Kluber 
dicendolo : Un certo numero cC ttomini e di famiglie, 
che essendosi riuniti in uri paese ed avendovi fissata 
la loro dimora, si associano e si . sottomettono ad un 
capo comune allo scopo di .provvedere insieme alla 
sicurezza ed al bene di tutti (2). 

Dal che rilevg^i che il nome di Stato non può spettare 
alle corporazioni comunque grandi e 'potenti, le quali 
sorgano con uno scopo speciale in un paege già gover- 
nato da una pubblica autorità e per consenso di questa. 

(i) De Repubblica. 

(2) Droit des Gens moderne de V Europe. 
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E se Nicolò Macchia velli , discorrendo della femosa 
Banca di S. Giorgio che esisteva sotto la Eepùbblica 
di Genova, la disse uno Stato nello Stato, volle usare 
una espressione iperbolica, anziché parlare secondo il 
rigore dei principii. 

E neppure può darsi il nome di Stato alle associa- 
zioni di pirati o ladroni, per quanto esse si formino 
onde provvedere alla sicurezza ed al vantaggio comune (1). 
Qui non vi ebbe mai contestazione alcuna, e solo 
si agitò nel secolo passato la questione, se i barbareschi 
deir Africa si dovessero considerare come Stati sovrani, 
ovvero come altrettante società di pirati. Binkershoek 
è d' avviso che si dovessero ritenere come Stati, ma 
pare più fondata 1' opinione d' Ortolan, il quale osserva 
che, sebbene non si potessero i Barbareschi equiparare 
affatto ai pirati erranti sul mare, privi di territorio e 
dimora fissa, non era però men vero che i loro assalti 
contro tutte indistintamente le navi dei cristiani, fossero 
atti di depredazione, che i governi di questi popoli 
mettessero in tali atti la loro principale risorsa, e quindi 
dovessero considerarsi come veri pirati. (2) 

Comunque sia però, cotesta questione ha cessata dopo 
il 1830 di avere un interesse pratico; essendo stata 
r Algeria trasformata in terra francese, finirono le pi- 
raterie barbaresche. 

È del pari mestieri di distinguere gli Stati dalle orde 
nomiadi non ancora ridotte a società civile. La idea le- 

{{) Nec ccBtus piratorum aut latronum eivitas est, etiamsi 
forte aegualita^em quondam inter se serventy sine qua nullus 
ccBtus potest consistere. Grozio. 

(2) Régles Inlemalionales, 
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gale di uno Stato racchiude di necessità pur quella del- 
l' obbedienza abituale nei suoi membri ad una suprema 
autorità, non che quella di un territorio su cui abbiano 
fissato stabile dimora. 

E finalmente non si deve confondere in alcun modo 
lo Stato colla Nazione» Una Nazione, per vero, può 
contenere più Stati gli uni dagli altri indipendenti, sic- 
come accadde dell' Italia nostra, ovvero, e ciò è peggio 
ancora, può essere divisa per modo da appartenere a 
Stati diversi. Tale è la sorte della sventurata Polonia, 
fatta a brani per essere sottomessa alla dominazinne di 
Austria, di Prussia e di Bussia. 

Tal altra fiata ancora avviene , che a comporre uno 
Stato concorrano diverse nazionalità; ne abbiamo un 
esempio nella Svizzera composta, siccome già si disse, 
di Tedeschi, d' Italiani e di Francesi. Ma V esempio 
più luminoso si trova nell' impero Austriaco. L' Austria 
non è, come alcuni mostrano di credere, uno Stato Ger- 
manico, e reputare, siccome da taluni si fa, per sinoni- 
mi Austria e Germania è uno sproposito dei pii^ gros- 
solani, dal quale peraltro non mancò di trar profitto la 
politica morente del principe di Mettemich (1). 

L' Austria propriamente detta e geograficamente con- 
siderata, è un tratto di paese che ha per capo la grande 
città di Vienna e che si estende dal punto ove V Inn 
confluisce col Danubio, fino a quello ove vi confluisce 
la Marck; ha titolo di Arciducato e forma parte del- 
l' Allemagna con una popolazione di circa due milioni 
e mezzo di abitanti. 

(1) Vedi: Casanova, Lezioni di Diritto Internazionale. 
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Diplomaticiamente parlando in vece, si dà il nome di 
Austria ad una riunione di popoli disparati per origine, ^ 
per lingua, per credenze e per tradizioni storiche. Ma 
se tal mostruosa riunione di genti sotto la medesima 
Corona forma uno Stato, non forma già una Nazione. 
Avvi una sudditanza forzata, non una nazionalità, un 
impero, non una nazione austriaca. Né altro nesso 
lega insieme tutti questi popoli così diversi per ten- 
denze, per coltura, per istituzioni, se non il più ri- 
voltante dispotismo e la negazione assoluta dei più 
sacri diritti che naturalmente competono alle nazioni. 

La sovranità di uno Stato comincia coli' origine stessa " 
della società che lo costituisce, o quando si separa dalla 
società di cui faceva parte. E ciò diciamo tanto della 
sovranità interna quanto della esteriore, di cui noi 
dobbianoio esclusivamente occuparci. 

La distinzione che fanno taluni, fra cui Wheaton ed 
Ortolan, tra queste due specie di sovranità per soste- 
nere che la esteriore abbisogni di essere riconosciuta 
dg^li altri Stati non è conforme alla ragione. Se è 
prudente consiglio, osserva giustamente il Kluber, di 
procurare siflFatto riconoscimento, per essere valida la 
sovranità anche esteriore non ha però bisogno di esso (1). 

La questione sulla esistenza della sovranità esteriore, 
la sola come si disse che abbiasi a considerare nel Di- 
ritto internazionale, o per meglio dire la questione di 
vedere se uno Stato goda o no di questa sovranità, non 
è sempre facile a risolversi. Per vero fra due o più 
Stati ponno aver luogo diverse combinazioni per cui 

(i) Opera citata. 
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r esercizio del potere sovrano resti diversamente modi- 
ficato, cosiccliè la sovranità interna sia separata dalla 
esteriore, oppure entrambe fra gli uni e gli altri si ri- 
partiscano» 

Nel fatto adunque gli Stati ci si possono anzitutto 
presentare o separati ovvero riuniti fra di loro. L' unione 
poi può farsi in due naaniere, vale a dire o sotto un 
•Sovrano comune, o per diritto di società in un sistema 
di confederazione. La riunione sotto un Sovrano co- 
mune alla sua volta può essere personale o reale, se- 
condo che gli Stati costituiscono un solo corpo politico 
compatto, oppure ne formano diversi sottoposti però allo • 
scettro del medesimo principe. Questi possono ancora 
essere fra di loro uguali o disuguali, secondo che esiste, 
non la perfetta reciprocità dei diritti e dei doveri. 
Finalmente abbiamo degli Stati che, senza essere riu- 
niti ad altri, ne dipendono però nell' esercizio di qualche 
diritto inerente alla sovranità. Questi Stati chiamansì 
dipendenti ossia Semi-Sovrani. 

Alcuni esempi gioveranno a rischiarare la cosa. 

I regni della Gran Brettagna e dell' Annover erano 
anticamente sottoposti allo stesso principe, ma ciasche- 
duno dei due Stati era governato da leggi proprie ed 
aveva una distinta amministrazione, conservando entrambi 
la loro reciproca autonomia. Così pure i regni di Sve- 
zia e di Norvegia sono uniti sotto la medesima dina- 
stia, ma ognun d' essi ha la propria costituzione, le sue 
leggi, la sua amministrazione separata. Ecco la unione 
personale di due Stati, ed un solo principe che ne rap- 
presenta la sovranità esterna. 

L' unione per contro della fiepubblica di Genova al 
Piemonte, malgrado i privilegi accordati ai Genovesi 
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dal Congresso di Vienna, fu veramente reale, poiché lo 
Stato Bepabblicano divenne una provincia della Monar- 
chia Sarda e perdette per intero la propria autonomia. 

Gli Stati europei, in qualunque modo si trovino uniti 
fra di loro, conservano oramai parità di reciproco trat- 
tamento, ma poi sogliono tenere in condizione inferiore 
quelli che si trovano in altre parti del globo e che so- 
gliono chiamare loro colonie. 

Uno Stato semi-sovrano sarebbe l'Egitto, governato 
dal Viceré a nome det Gran Sultano. 

Per diritto di società in fine trovansi uniti fra di 
loro gli Stati della Confederazione Americana e quelli 
detti Cantoni della Svizzera. 

Accennate così le varie agglomerazioni politiche quali 
si trovano di fatto, risolviamo le proposteci questioni 
determinando prima d' ogni altra cosa la legittimità degli 
ingrandimenti territoriali degli Stati. 

Noi abbiamo già detto che la Storia ci insegna aver 
sempre la coscienza dei popoli aborrito da una sover- 
chia agglomerazione di Stati, che le riunioni territoriali 
hanno un limite oltrepassando il quale non possono du- 
rare (1). 11 limite consiste evidentemente nei confini che 
la natura pose ad ogni popolo, ed il criterio della na- 
zionalità ci dev' essere guida anche qui. 

Allorché più Stati scompajono per formarne uno solo 
debbesi indagare se ciò avviene o no spontaneamente 
per istinto nazionale, che legittima appieno è nel primo 
(!aso V origine della nuova società, da condannare sicco- 
me contraria al diritto nel secondo. 

<i)'Vedi la Lezione III. 
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V incremento ultimo di imo Stato si ' mostra nell' al- 
largare i proprii confini insino ai termini della Nazione, 
risolvendo tutte le parti T una nell' altra, e componendo 
di più autonomie una sola comune e potente. In tal 
guisa le famiglie patriarcali si disciolsero nella tribù, e 
questa con altre sparse per le borgate * costituirono la 
città; di più città insieme composesi un primo abbozzo 
di Stato, che, perfezionandosi man mano ed estenden- 
dosi gradatamente concretizza politicamente la nazione. 

Se r aggregazione pertanto di nuovi territori ad uno 
Stato succede secondo questo principio ninno può legit- 
timamente impedirla, né alcuno ha vero interesse a ferlo. 
Imperocché ogni volta che si fa un passo verso V arche- 
tipo dalla natura preconcetto si toglie una causa di per- 
turbazione e di danno comune. 

Solo è mestieri, già lo abbiamo detto, di por mente 
ad una cosa. Che tale incorporamento di più città e 
Provincie si compia per libero atto e spontaneo di cias- 
cheduna parte. E se V opera avviene, come nel maggior 
numero dei casi, per effetto di successione, di baratto, 
di conquista od altro modo indipendente dalla libera 
manifestazione della volontà na^onale, è necessario che 
sia nella lunghezza dell' età provato ad evidenza con 
varie e potenti dimostrazioni, che la mutazione antica 
trovò adesione e consentimento pieno e durevole. Così 
le varie provincie spagnuole o francesi congiu9te ed u- 
nificate per la conquista o T eredità palesarono àn lungo 
volgere d' armi la volontà loro ferma ed unanime di 
perseverare in quella identità ed unità di vita sociale. 

Per lo contrario l'incorporamento delle provincie 
basche nell' unità politica degli Spagnuoli fu con vio- 
lenza adempiuto e poi mantenuto. 
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In questo seuBO può ritenersi esatta T asserzione del 
nostro Eomagnosi che ad ottenere V allargamento dello 
Stato, perchè corrisponda alla nazione, sono legittimi 
mezzi anche la guerra e la conquista. 

Ma se r ampliazione dei confini d' uno Stato avviene 
contrariamente al principio delle nazionalità essa non 
può ritenersi legittima, qualunque sia il titolo che un 
Sovrano possa vantare sopra uno Stato. 

I popoli, anche questo già lo abbiamo detto, non pos- 
sono essere materia di eredità, ^nè di dote, né di con- 
tratto. 

Anche quando si tratta solo di più corone distinte e 
separate di nazioni diverse poste sul capo del medesimo 
principe, la scienza non può approvare. Imperocché ciò 
torna funesto alla libertà ed air autonomia dell' uno dei 
regni e dell'altro. 

Quindi ogni popolo che ha sentimento di se >ed ha 
facoltà di deliberare sulla propria sorte, negherà senza 
meno di essere dato per retaggio o per dote o a ragio- 
ne di baratto o come che sia ad un principe forestiere, 
il quale fornito delle forze di altro vasto reame, può 
forzare la volontà dei nuovi sudditi e spogliarli d' ogni 
franchigia e d' ogni diritto. 
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LEZIONE YIU. 

Continua la disamina delle aaestionl intorno alla costitosione de^li 
Stati — Separazioni territoriali - Stati patrimoniali *- Stati di- 
pendenti, semi-sovrani, tributari o protetti — Unione federativa — / Su# 
diverse speeie — Ifatnra del vincolo federale. ^ 

Signori, 

Col criterio delle nazionalità noi risolviamo pure le 
questioni che ci rimangono, fra quelle accennate nella 
precedente nostra conferenza. 

Ed anzitutto quanto alle separazioni territoi;iali degli 
Stati, esse saranno legittime quando nella parte disgiunta 
si manifesti una diversa nazionalità da quella che vive 
nelle rimanenti, e quando gli abitanti, avendone pro- 
fonda la coscienza, hanno senza ambagi ed in vari modi 
esternato il desiderio di comporre un'altra società po- 
litica. Sarà invece contraria ai principii di giustizia 
ogni disgregazione di territori appartenenti ad una sola 
e medesima nazione. 

Né vale distinguere, come fecero ad esempio Grozio 
e Pufifendorfio, il diverso modo con cui uno Stato sia 
pervenuto ad un principe. Perchè fosse vera la teoria 
di costoro, detta comunemente degli Stotó patrimoniali^ 
secondo la quale potevasi sempre liberamente alienare 
quelle fra le provincie che possedevansi in modo asso- 
luto, a guisa appunto di patrimonio famigliare, e solo 
era illegittima V alienazione degli Stati pervenuti al 
principe col patto espresso di non cederli ad altri o di 
spezzarti, bisognerebbe che i popoli non avessero essi 
ragione di fine ed i governi solo ragione di mezzo, e 
bisognerebbe ancora che le nazioni non fossero un fatto 
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provvidenziale, a cui si collegano indissolubilmente i 
destini dell' umanità. 

Anzi se lo Stato debbe identificarsi nella Nazione solo 
per ispontanea deliberazione delle popolazioni che la for-* 
mano, e quindi non debbono queste essere con violenza 
ridotte ad un solo corpo, se uno Stato deve fino a prova 
contraria i^eputarsi ne' suoi confini perfetto ossia corri- 
spondente ai bisogni de' popoli che lo formano, una volta 
radunate le sparse membra in ima sola Nazione, questa 
diventa 1' uni^ e vera padrona d' ogni parte del proprio 
territorio. (1) Epperciò. noi non possiamo reputare le- 
gittima la cessione di qualsiasi parte del suolo nazionale 
anche quando gli abitanti di essa approvino 1' operato 
del governo die li cede. 

A quella guisa che un individuo non può distruggere 
la propria persona d' uomo alienandone i diritti essen- 
ziali, e che ogni stipulazione la quale tenda a questo 
reputasi in paese civile senza effetto, così una Nazione 
non può distruggere la propria personalità giuridica 
smembrando il suo territorio, ed ogni patto che miri 
a simile scopo è intrinsecamente nullo. 

Veniamo ora a 'quegli Stati, i quali, senza essere 
riuniti ad altri, ne dipendono però nell' esercizio di 
qualche diritto inerente alla sovranità, e diconsi ora 
dipendenti ora semirsovram^ ora tributari ed ora prò- 
tetti. 

I trattati del 1815 crearono parecchi di questi Stati 
in Europa. Così le Isole Jonie venivano collocate sotto 
il protettorato d' Inghilterra, ed i principati di Moldavia^ 

(i) Vedi la Lezione IX. 



76 . 

Valacchia e Servia dichiarati dipendenti come feudatari 
dalla Porta e protetti dalla Russia. 

Né è difficile lo scorgere i motivi da cui dipendono 
cotesto bastarde combiiiazioni di Stati; la rivalità delle 
grandi potenze, V impegno di mantenere il così detto 
equilibrio politico, lo scopo da un lato d* impedire che 
un, paese rimanga annesso a ^ualcheduna di esse po- 
tenze, e la impossibilità dall' altro d' impadronirsene 
sen^a eccitare la opposizione universale, hanno suggerito 
simili ripieghi. I quali, appunto perchè ripieghi, durano 
quanto la situazione che li ha originati, siccome vediamo 
di quelli contenuti negli accennati trattati. (1) 

Noi abbiamo messo in un solo fascio gli Stati che 

diconsi protetti e quelli che dipendenti, perchè la storia 

fe r esperienza d ' ogni giorno ci insegnano, finire per 

lo più.i protetti per divenir preda dei protettori, rinno- 

vendo il praeclarum oviutn cmtodem lupum di Fedro. 

Tutte queste artificiose combinazioni di Stati che 
troviamo nel fiitto sono destinate a scomparire, siccome 
contrarie alla indipendenza delle nazioni la quale abbia- 
mo veduto formare la base d'ogni rapporto fra le genti. 

Né- ci smovano le argomentazioni di coloro, i quali 
vorrebbero legittimare la soggezione di un popolo rozzo 
e barbaro verso un altro educato e civile. 
. Anzitutto non è naturale che una gente barbara si 
consegni nelle mani di una civile per essere educata 
ed istruita. Imperocché la barbarie stessa impedisce di 
riconoscere la propria inferiorità, e quando ciò avviene 
è indizio appunto che la barbarie lascia già il luogo 

(I) Vedi: Casanova^ Lezioni di Diritto Internazionale. 
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ad una trasformazione sociale, per cui quel popolo non 
ha mestieri di servitù, ma gli basta seguire V altrui e- 
«empio e ricevere V altrui influsso, come sembra che 
&ccia di presente il Giappone, estimatore della ciViltà 
europea, ma non punto disposto di comprarla a prezzo 
di vassallaggio. 

Se poi la dominazione è imposta, anche quando il 
dominatore è veramente civile, incontrasi una grande 
ripugnanza per pari:e dei dominati ad abbracciare le 
istituzioni loro, e sempre rimangono gli uni dagli altri 
separati, essendo tramontate le età in cui con violenza 
spietata poteansi disertare le terre occupate e con le 
colonie ripopolarle, ovvero costringere i debellati a con- 
fondere r essere proprio con quello dei vincitori. . 

Ben possono credersi i Francesi d' aver incivilito 
r Algeria, mirandone le nuove strade costrutte e talune 
parvenze europee negli esterni abbellimenti degli uomini 
e del paese, ma nell' intrinseco dei costumi e delle ten- 
denze non hanno {prodotto alcun vero cambiamento. ^ 

Tra il servire d' un popolo e Y incivilirsi v* ha una 
manifesta contraddizione, e se le Indie come^ V Algeria 
possono prendere dagli Europei le delicature e le parti 
materiali e meccaniche, ben difficilmente prènderanno 
le istituzioni sociali e politiche che non sono fatte per 
loro. 

Che se talvolta un popolo, per evitare il proprio 
sterminio, chiede V ajuto e la protezione dai più forti 
di lui e loro si sottomette, non ne viene da questo un 
diritto in chi lo soccorre di tenerlo servo in perpetuo. 
La libertà così degli individui come dei popoli, che ne 
sono il complesso, non è vendibile epperciò non può 



78 
ritenersi valida la rinunzia che, minacciati di ultima ro- 
vina, vi abbiano fatto. (1) 

Né deve badarsi che la storia ci additi di preferenza 
le prove del contrario, testimoniando quasi in ogni sua 
pagina che la protezione dei forti sia stata il più delle 
volte pagata colla servitù permanente spesso durissima. 
La scienza del diritto, già V abbiam dovuto avvertire, 
cerca e definisce non solo ciò' che è, md ancora ciò che 
dev' essere, e con la pupilla intellettiva, direbbe Ma- 
miani, scoile in gran lunghezza di età T un termine 
all' altro accostarsi. ^ 

Giacché anche per le nazioni é incominciata una nuova 
era; oramai il crescere di stima e d' autorità presso i 
popoli è ritenuto un guadagno preferibile alle conqui- 
ste ed ai tributi. 

L' ultimo sistema di unione fra gli Stati da noi ac* 
connato si è il federativo. 

La Confederazione di più Stati ossìa V unione loro 
mediante un vincolo federale, può aver luogo in due 
maniere, vale a dire può essere un sistema di Stati 
Confederati propriamente detto, ovvero- un governo fe- 
derativo supremo. 

Quello i pubblicisti Tedeschi chiamano Statesbund, 
questo Bundestat Nel primo sistema ognuno dei con- 
federati, benché sia tenuto ad uniformarsi alle risolu- 
zioni prese m comune conformemente al patto federale, 
conserva nuUameno la propria sovranità, salve le re- 
strinzioni che vi fossero state fatte. Le misure d' inte- 
resse generale decretate dal corpo federativo non si 

(1) Vedi: Albini, Principii di Fitosofia del Diritto, 



79 

trasformano in leggi, né si pongono ad esecuzione nei 
singoli Stati, se non per mezzo del loro governo locale 
che le addotta in forza della sua propria autorità. 

Quindi consegue che ogni Stato confederato ed il 
corpo federativo possono, dascvmo nella sfera delle pro- 
prie attribuzioni, divenire Y oggetto di relazioni diplo- 
matiche distinte colle altre nazioni. 

Nel secondo sistema il governo federale creato dal 
patto d' unione è supremo e sovrano; quindi agisce non 
solo sugli Stati membri della Confederazione, ma ben 
anche e direttamente sui cittadini di ciascuno. La so- 
vranità separata di ogni confederato viene essenzial- 
mente alterata dai poteri che sono attribuiti air autorità 
federale, e dalle restrizioni recate alla sovranità di ogni 
membro della Confederazione. Pertanto questo Stato 
composto che ne risulta forma un' unica potenza, il cui 
potare centrale soltanto si pone in relazione colle altre 
nazioni. 

Un esempio del' primo genere di /confederazioni lo 
abbiamo nella Grermanica. 

Le guerre della rivoluzione francese rovesciarono V an- 
tica costituzione dell' Impero Germanico ordinata dal 
Congresso di Westfalia. La secolarizzazione degli Stati 
ecclesiatici, la formazione della Confederazione del Beno 
sotto il protettorato di Napoleone, la rinuncia dell' Im- 
peratore Francesco alla corona elettiva di Alemagna ne 
consumarono Y ultima rovina. 

Quindi nell' articolo 6.** del Trattato di Parigi del 
1814 fu convenuto che gli Stati dell' Allemàgna sareb- 
bero indipendenti ed uniti con vincolo federativo. Il 
sistema e le condizioni di questa Confederazione si stabili- 
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rono nel congresso di Vienna ed in alcuni atti successivi. 

Fanno parte di essa i Principi e le città libere del- 
l' AUemagna, non che il Re di Prussia, V Imperatore 
d' Austria ed il Se del Belgio per quei paesi che un 
tempo appartenevano all' Impèro Grermanico. , 

Suo scopo si è di tutelare la sicurezza interna ed 
esterna dell' Allemagna, V inviolabilità e l' indipendenza 
degli Stati confederati. 

Il potere centrale è confidato ad una Dieta nella quale 
tutti i membri votano per mezzo dei loro plenipoten- 
ziari riuniti, secondo la maggiore o minore importanza 
degli affari, in assemblea ordinaria o generale con un 
numero di voci la cui distribuzione è fissata dall' atto 
federale per ciascuna delle Assemblee, e calcolata sulla 
rispettiva estensione dei .singoli Stati. Nel caso che la 
Confederazione dichiarasse la guerra, ciascuno Stato 
deve dare un contingente determinato e nessuno può 
far pace o conchiudere uil armitizio, senza il consenso 
della Confederazione. (1) 

I ^atti però che sono maggiormente degni di nota 
siccome quelli che lasciano travedere lo spirito del 
Trattato di Vienna e che tenderebbero a fare della 
confederazione una lega di principi contro i popoli, 
sono questi altri. 

La Dieta può guarentire la costituzione in uno Stato 
sulla domanda del sovrano di esso, acquistando il diritto 
di regolare le controversie che possono sorgere circa 
r interpretazione della costituzione stessa, o la sua ese- 
cuzione con una mediazione od un arbitrato. La Dieta 

(i) Vedi: Wheaton, Droit International 
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può ancora intervenire sulla domanda di ano Stato, per 
mettere fine ad una insurrezione, e quando quel sovrano 
fosse impiedito dai sudditi di fiirne formale domanda 
alla Dieta, questa può intervenire sulla semplice cono- 
scenza del fatto, come lo può ognivolta che V insurre^ 
zione d* uno Stato si repatì compromettere la sicurezza 
della Confederazione. 

Non sono pertanto da biasimare i liberali Tedeschi 
se affrettano coi voti un patto federale che si preoccupi 
un po' meno dei principi, ed un po' più dei popoli. 

Un esempio della seconda specie di confederazioni ci 
è presentato neir Unione Americana. Là inMtì noi 
troviamo un patere centrale, che dirige e governa tutta 
la Confederazione per gli afSàn d' interesse comune. 
Questo potere è format^ da un Congresso o Senato, i cui 
membri sono scelti dalle legislature locali dei diversi 
Stati, e da una Camera di rappresentanti eletti dai po- 
poli di ciascuno Stato. Il potere esecutivo poi è affidato 
ad un Presidente eletto dai cittadini d' ogni Stato; ad 
esso insieme col Senato si appartiene esclusivamente 
la focoltà di conchiudere trattati colle estere potenze. 

Questo potere centrale stabilisce le tasse, contrae e 
paga i debiti, per provvedere alla conservandone ed alla 
difesa dell' Unione. Esso batte mone&, regola i pesi e 
le misure e fa tutte le leggi che interessano V univer- 
salità dei dttadini,^ come sarebbero la naturalizzazione, 
r inviolabilità della proprietà e va dicendo. 

Tra r uno e V altro sistema può prender posto la 
federazione Svizzera, giacché essa partecipa di entrambi^ 

Ora che si dirà della natura del vincolo federale? 
Avrassi essa a xitenere poMiaict^ oppure eostiimianale? 

6 
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Se la Confederazione non costituisce che an vincolo 
pattizio, allora gli Stati possono sciogliersene a loro 
volontà, se invece è un legame costituzionale non di- 
pende più dal beneplacito dei singoli Stati. Alcuni risol- 
vono cotesta quistione richiamando la distinzione fra i due 
sistemi da noi accennati e ritenendo il vincolo dello 
Stateshund come pattizio e quindi dissolvibile, ed invece 
quello del Bundestat siccome costituzionale, da cui 
perciò non è lecito sottrarsi. ' 

La vera confederazione, dicono costoro, è come un' al- 
leanza permanente di più Stati, formata collo scopo di 
meglio tutelare i comuni interessi, e diflfatti ogni go- 
verno conserva la propria autonomia ed i proprii rap- 
presentanti air estero. Quindi, allorché uno Stato non 
crede più conveniente a' suoi particolari interessi di vi- 
vere nel consorzio degli altri Stati confederati, non vi 
ha ragione alcuna perchè debba esservi forzatamente 
rattenuto. 

Lo stato federativo in vece, continuano costoro, non 
forma che un solo ente politicò, le cui parti hanno 
bensì una certa libertà di azione, ma sono soggette ad 
un* unica sovranità. Non si. può pertanto ammettere la 
loro disgregazione. 

Anche qui noi ricorriamo al criterio semplice e sicuro 
della nazionalità. Se la federazione è costituita fra le 
parti di una sola nazione, allora il vincolo è costituzio- 
nale. La provvidenza ha destinato le nazioni a stare u- 
nite, e quindi nessuna regione ha diritto di separarsi dal 
consorzio nazionale a cui per natura appartiene. In que^ 
sto caso alla federazione si potrà sostituire un legame 
più stretto, ma non è mai lecito ad alcuno Stato ili sòt^ 
trarsi al patto federale che lo lega per vivere isolato. 
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Se per contro la federazione comprende nazionalità 
diverse, il vincolo non è che pattizio e quindi segue V an- 
tica massima dei Diritto privato, che unumquodque cUs- 
sólvitur eo modo quo coTligatum est . 
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LEZIOHE nt. 

Bella pad roBABSft ter rltoriftl« — ITeceaBiU della flisasitfne 
d' un popolo sopra una determinata resone — False teorie intorno al 
diritti degli Stati sol loro territorio — Dichiarazione del nostro con- 
cetto — Limiti del diritto di padronansa — Condizioni per poterlo eser- 
citare — Che cosa abbiasi ad intendere per territorio nazionale. 

Signori, 

Seguendo 1' ordine che ci siamo tracciato, dopo d* aver 
discorso dei soggetti del Diritto Intemazionale, delle 
nazioni cioè considerate siccome personalità giarìdicbe, 
dobbiamo occuparci degli oggetti del diritto stesso, delle 
cose. 

Lo stabilirsi di nn popolo in mia determinata regione 
è da tutti reputato condizione indispensabile pel pro- 
gresso dell' umanità. Popoli nomadi e barbarie, ha detto 
acconciamente Pellegrino Rossi, furono sempre sinoni- 
mi (1). E per vero, se le popolazioni non avessero un 
territorio fisso, ma abitassero sopra un suolo che sa- 
pessero di dover abbandonare, non si risolverebbero a 
consacrarvi quel lavoro lungo e continuo, che è neces- 
sario per renderlo adatto alla coltura. Nò, senza i grandi 
lavori di coltura, la terra basterebbe ad alimentare le 
sempre crescenti popolazioni; senza i costosissimi lavori 
che diriggono e frenano i fiumi, che rendono salubri i 
climi, che moltiplicano Je arterie di comunicazione, la^ 
dimora in un dato paese non corrisponderebbe alla na- 
tura eminentemente perfettibile dell' uomo (2). 

(1) Cours d' Economie politique, 

(2) Vedi il mio Corso teorico-pratico d* Economia Politica, 
parte li. 
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Da ciò r umana ragione logicamente ne inferisce che 
sopra questo territorio dove un popolo, ossia un ag- 
^^azione d' uomini è stabilita, vive ed agisce coUet- 
tlYam^te, e che è necessario al compimento de' suoi 
destini, altri popoli, altre aggregazioni d' uomini 'nan 
possono venire a scacciamelo e profittare de' suoi lavori. 
L'umana ragione inferisce che, quanto a questo terri- 
torio, esistono fra le diverse nazioni necessità morali 
di <x>ndotta come fra gli individui, e vi hanno a questo 
riguardo azioni che si possono fare, ed altre da cui bi- 
sogna astenersi. Ne nasce cioè un diritto che patrebbesi 
chiamare di Proprietà Internazionale j ma che noi 
leniamo meglio di chiamare col nostro Bomaguosi Pa- 
dronanea territoriale^ per non risuscitare nemmeno il 
nome di teorie; passate, sulle quali oramai sono d' ac- 
cordo gH scrittori nel disapprovarle, e per evitare pos- 
sibilmente le confusioni d' idee (1). 

Imperocché vi hanno dei diritti che possono apparte- 
nere ad uno Stato sopra il suo territorio, ma che non 
debbono confondersi in alcun modo colla proprietà inr 
iemcmonale. GoA ogni nazione può avere degli stabili 
ed agire rispetto ad essi presso a poco come ogni altro 
proprietmo, sia che aieno lasciati all' ordinaria destina- 
zione, sia che servano ai bisogni pubblici; ma qui non 
si tratta puato della proprietà internazionale di cui 
dobbiamo occuparci. E neppure ha nulla che fare colla 
presente materia il possesso che può spettare al Sovrano 

(1) Anche il dislinto Avvocato Genovese Gerolamo Avìo in 
un SQO pregievole scritto pubblicato nel iB65 ed intitolato: Saggio 
d' una teoria giuridica dei rapporti Intemazionalij ba adottato 
questa denominazione. 
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od ai eittadini d' uno Stato sopra beni che si trovano 
in un altro. Come non esprime ancora il concetto della 
proprietà di cui intendiamo rs^onare la dottrina pro- 
fessata da non pochi pubblicisti, quali il GrOzio, il 
Fuffendorfio ed il Vattel, che cioè allo Stato competa 
sui beni dei; sudditi e specialmente sopra gli stabbi un 
diritto che dicono W alto od emineide daminia^ noii 
attribuendo ai cittadini che un dominio utile. Idea er- 
ronea, soprayissuta al sistema feudale e che ebbe la fora- 
mela più completa nelle parole di Luigi XIV: V Etat 
e' est mai. 

Il dritto di padronanza territoriale che lo Stato eser- 
cita sul suo terlritorio, non corrisponde al concetto ieì^ 
V alto od eminente dominio, non implica la materialità 
dei possessi privati, non equivale alla proprietà illimi- 
tata voluta dal Martens. 

Lo Stato ha il supremo dommio del proprio territorio 
perchè rappresenta Y universalità dei suoi miembri, da 
cui ne ha ricevuto il mandato, onde poter provvedere 
alla tutela dei diritti e degli interessi comuni. In ogni 
forma di governo ha luogo sempre questa rappresen- 
tanza; nei governi' assoluti è presunta, nei liberi è reale 
e concreta mediante i Parlamenti ed i Congressi 

La società politica anziché di fine ha ragione di 
mezzo, né i diritti che a lei competono sono altro che 
il ridesse dei diritti dei singoli cittadini. 

n territorio di una nazione vien composto di tutte 
le proprietà private de'suoi cittadini ed il diritto di giuris- 
dizione appartenente allo Stato altro non è che la riu-r 
nione» il complesso di una parte dei diritti abbandonata 
da ciascun proprietario e posta in comune per essere 
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esercitata dal capo dello Stato neir intesesse di tutti i 
membri della società. Le attribuzioni di questo potere 
sonori far le leggi che reggono il territorio, di vallare 
alla loro esecuzione e per conseguenza di preservare 
ogni proprietà particolare dalle offese private ed il ter- 
ritorio intiero dalle intraprese dei popoli forestieri. 

Ciò posto, per formarsi un' idea esatta del diritto di 
cui intendiamo parlare, è mestieri considerare gli Stati 
non tanto all' interno, in relazione vale a dire coi loro 
cittadini, quanto esteriormente, in relazione cioè colle al- 
tre nazioni, le quali formano altrettante persone collettive. 

Con questo nome di padronanza territoriale noi in- 
tendiamo, il diritto^ che <td ogni nazione compete^ di 
disporre esclusivamente del proprio territorio e (f im- 
pedire ne^ suoi confini qualsiasi atto di autorità per 
'parie di estero Stato. 

Rilevasi di leggieri essere il riconoscimento di cotesto 
diritto in tutta la sua estensione necessario, perchè ot- 
tengano gli Stati il proprio scopo. Ammesso per un 
istante la &coltà in una nazione straniera di compiere 
un atto d' impero entro i limiti del territorio d' un 
altra, la sicurezza dei cittadini e la sovranità degli Stati 
più non esisterebbero. 

I fatti che, secondo la nostra definizione, sono con- 
trari alla padronanza territoriale e quindi vengono a 
buon diritto impediti, ^sono quelli i quali rivestono ca- 
rattere pubblico ed ufficiale. Tali sarebbero V arresto 
di delinquenti nel territorio di uno Stato, che venisse 
eseguito dagli agenti di un altro Stato, V ingresso nel 
territorio di corpi militari appartenenti ad altro governo, 
l' esecuzione di una sentenza tanto civile quanto crimi- 
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naie ordinata entro i confini d- una nazione estera e yìe 
discorrendo. Allorché succedono di simili fatti, il paese 
leso può prendere i provvedimenti che meglio crede 
opportuni alla circostanza, e chiedere con tutta ragione 
allo Stato da cui dipendono gli agenti che hanno com- 
messo il fatto una piena riparazione. Per contro non 
violano il diritto in discorso quegli atti cui manca il 
carattere ufficiale, ma che appartengono a membri d* uno 
Stato estero, nella loro qualità di semplici privati. Di 
questi parleremo a suo tempo. 

Così pure il diritto esclusivo all' uso del territorio 
intendesi limitato nella sua applicazione da un altro 
Siritto che i pubblicisti chiamano di uso innocuo. 

E per vero, si comprende assai facilmente che, quando 
una nazione non abbia sufficiente interesse per escludere 
le altre dalP uso spesso importantissimo di certe parti 
del proprio territorio, manca ogni legittimo fondamento 
per rifiutare ad esse quest' uso medesimo. 

Ciò applicasi in ispecie ai fiumi, i quali attraversano 
il territorio di una nazione, e scorrono da uno Stato 
straniero al mare o ad uno Stato vicino e costituiscono 
cpsi altrettante grandi vie di communicazione. Ben- 
ché la nazione di cui attraversano il territorio ne sia 
proprietaria duraAte il tragitto, pure non potrebbe to- 
gliere il diritto di navigarvi ai diversi popoli stabiliti 
sulle sponde, e che hanno sì grande interesse a' questa 
navigazione. 

Si è secondo siffatti, principii che la navigazione dei 
grandi fiumi d' Europa fu regolata dai pubblici trat- 
tati (1). Si è dichiarato che il corso dei fiumi, i quali 

(*) Trattalo di Vienna nel i815 — Convenzione di Magonza 
nel 1831 — Trattato di Parigi nel 1856. 
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dividono diversi Stati o ne attraversano ì rispettivi ter- 
ritorii, è interamente libero dal punto in cui essi co- 
minciano a divenire navigabili sino al mare. 

Il diritto di padronanza territoriale essendo una parte 
della sovranità esterna, non può appartenere che al 
potere nel quale risiede la sovranità stessa, cioè air in- 
tera nazione. Quindi le divisioni, le frazioni deUa na- 
zione non possono considerarsi come aventi in parte 
questo diritto. 

Fella medesima ragione non può appartenere simile 
diritto nella sua integrità se non a chi abbia il potere 
sovrano, e quando uno Stato ha ristretta e limitata la 
sua indipendenza, ha ristretto ad un tempo il suo di- 
ritto di padronanza territoriale. 

Cosà nella Confederazione Germanica, quale fu co- 
stituita dal Congresso di Vienna, i vari Si^ti dell' Àl- 
lemagna essendo obbligati a sottomettere le loro con- 
testazioni alla Dieta, ed a non far trattati colle potenze 
estere, a cui la Confederazione avesse dichiarato la 
guerra, hanno in tal guitta pur rinunciato in parte alla 
loro indipendenza, ed alienato in proporzione il loro 
diritto di padronanza territoriale. 

Parimenti gli Stati delF Unione Americana, che eser- 
citano sul loro territoria nn potere soltanto secondario, 
non potrebbero in alcuna guisa trattare intomo a questo 
territorio per proprio loro conto (1). 

n diritto di padronanza territoriale come noi V ab- 
biamo definito è il necessario complemento del ^diritto 
d' indipendenza delle nazioni, a quella guisa che la prò- 

(1) Vedi la Lezione Vili. 



90 
prietà è compagna inseparabile della libertà dei citta- 
dini (1). Inteso a questo modo il dominio dello Stato 
non ha nulla che limiti V assoluta proprietà degli indi- 
vidui, ed anzi ne è la rappresentanza collettiva, la sal- 
vaguardia suprema. Ma fin dove si estenderà questo ter- 
ritorio nazionale? 

Già i giureconsulti romani intendevano per esso tutto 
lo spazio in cui i d&positarii della pubblica autorità 
possono fare eseguire la volontà sovrana (2). Quindi 
tutte le cose contenute nei limiti territoriali d' una na- 
zione, come sarebbero i fiumi, che nascono e muojono 
nel territorio dello Stato, i laghi e simili appartengono 
al territorio nazionale. 

Non è tuttavia cosa facilissima lo assegnare, in taluni 
casi, i limiti dell' estensione della padronanza di uno 
Stato. Se r assunto non è difficile nel territorio conti- 
nentale, essendo questo limitato da frontiere, o tracciate 
per mezzo di trattati e di convenzioni internazionali, 
ovvero segnate' dalla natura stefc*sa delle cose, cioè dà 
confini naturali, come catene di montagne, fiumi, laghi 
e simili, non è del pari agevol compito lo stabilire i 
limiti di questa padronanza polla superficie marittima. 

Noi quindi ne faremo il tema di trattazione speciale. 

(1) Vedi: Albini, Prinelpii di Filosofia del Diritto.^ ,• 

(2) Dig. De Yerh. Sig. 
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LEZIONE X. 

Limiti della padronusa territoriale anlla fmperftele marittimli — n 
Kare libernm di Grozio ed il Mare Glaa§«]ia di Seldeno — £a- 
(Tioni per cni T alto mare non ptiò appartenere esclaslTamente ad una 
pia nasioni — Legittiniltà del dominio snl mare territ<Hrlale — Diversi 
modi per fissare 1 limiti di aaeato — Applieasioiue del criterio di Blu- 
kershoek da noi adottato. 

Signori, 

Come già vi dissi sullo scorcio dell' ultima nostra 
lezione, fu sempre cosa ardua lo stabilire i limiti della 
padronanza territoriale sulla superficie marittima. È 
celebre negli annali del Giure delle genti la questione 
intorno al sapere, se l' impero d* una nazione possa e- 
stendersi sui mari. 

l'in dai primordi della nostra scienza, due insigni 
scrittori animati da interessi nazionali opposti, recarono 
in mezzo la copiosa loro dottrina per sostenere una dì- 
versa tesi. 

Grozio difèndeva la libertà dei mari nel suo libro 
dato alla luce nel 1618 sotto il nome di Mare liberum, 
ove patrodnavj» la libertà di navigazione a prò' degli 
Olandesi suoi concittadini nelle Indie Orientali. Le 
pretensioni esclusive degli Spagnuoli sulla pavigàzione 
delle Indie, pretese concretate in negoziati di pace che 
allora s' intavolavano, originarono quello scritto. 

Giovanni Seldeno in vece, per favorire le mire del- 
l' Inghilterra, pubblicava nel 1635 il suo Mare clausum 
in cui cercava di rivendicare il dominio dei mari che 
circondano le terre inglesi. 

' In Italia pure si sollevarono simili questioni circa la 
navigazione dell' Adriatico di' cui Venezia pretendeva la 
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sovranità, e ne scrisse, olire a vari altri giureconsulti 
e politici, Paolo Sarpi (1). 

Oramai rìtiensi con unanime consenso, che V alto 
mare non può essere di esclusiva padronanza d* alcuno 
Stato, ma che è libero ed aperto e T uso ne è comune 
a tutti i popoli; che per contro il mare litorale debbo 
ritenersi come parte del territorio e quindi d' esclusivo 
dominio della nazione di cui lambe le sponde. 

Ed ecGone sommariamente le ragioni. Anzitutto * è 
impossibile ridurre V Oceano a disposizione della più 
ricca e popolosa nazione. Centuplicate pure, dice Orto^ 
lan, tutte le flotte del mondo e riunitele insieme ma 
metteranno esse il mare alla discrezione di un popolo? 
I sofisti faranno essi coi loro ragionamenti che Serse 
divenga padrone del mare caricandolo di catene, e &- 
condolo battere colle verghe sopra un piccolo ajQgolo 
dell' EUespopto? 

Voi sapete che, se una cosa ha da essere suscettiva 
di appropriazione, bisogna che sia pur suscettiva di 
venir posseduta, cioè che sia possibile air uomo averla 
di Iktto a propria disposizione. Quindi Y ^to mare non 
può cadere nel dominio degli uomini, perchè non può 
essere posseduto. 

Ma supponiamo anche per un istante che il mare 
fosse suscettivo di possesso e quindi d* appropriazione, 
un* altra ragione frapporrebbe .stopre insormontabile 
ostacolo air acquisto di siffatta padronan^^ 

A quella guisa che V aria è indispensabile alla vita 
materiale dell* umanità, così i mari sono un elemento 

(1) Del Dominio del Mare Adriatico, 
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necessario per lo sviluppo completo de* suoi destini 
morali. £* associazione, la comunicazione degli uni cogli 
altri è una legge dell' umana natura tanto essenzi^e 
neir ordine morale, quanto possa essere nel fisico la 
respirazione (1). Chi potrebbe pertanto opporsi all' a* 
dempimeiito di questa legge? Quale è il popolo, che 
quando ne avesse la possibilità fisica, potrebbe arrogarsi 
il diritto di occupare, quale esclusiva sua pertinenza, 
P elemento sparso intomo alla terra per unire da ogni 
punto del globo gli uomini e le nazioni? 

E come V aria anche quesf elemento è inesauribile e 
dì tale natura da poter servire ali* uso di tutti senza 
che r uso degli uni nuoca in alcun modo a quello 
degli altri; inanca quindi ogni legittima ragione per 
pretenderne Y esclusivo dominio. 

Conforme a questi principii di ragione è pure oramai 
la pratica internazionale. Vi furono, è vero, alcuni popoli 
fra cui i Portoghesi, gli Olandesi, gli Spagnuoli, gl'In- 
glesi, i quali prete&éro di arrogarsi sopra certe parti 
dell' ampio mare una specie di dominio e di sovranità, 
ma siffatte pretese furono sempre dagli altri respinte^ 
Ai tempi nostri poi nessuna nazione oserebbe vantare 
apertamente diritti di dominio sul mare (2). 

Ma le argomentazioni che si fecero intorno all' alto 
mare non si possono ripetere del mare litorale, che fino ad 
un certo punto bagna le coste d' uno Stato e ne forma 
quindi le baje, i golfi ed i porti. Questa porzione di mare 
vuoisi considerare quale parte del territorio nazionale 
pei motivi seguenti. 

(1) Vedi il mio Corso teorico pratico d' Economia politica. 

(2) Vedi: Casanova, Lezioni di Diritto Internazionale, 
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In primo luogo è necessario che questa superficie 
marittima sia soggetta all' esclusivo dominio dello Stato 
vicino per la sicurezza e polla difesa delle sua spiaggie, 
le quali altrimenti potrebbero quandoehessia venir sor- 
prese da forze navali. In secondo * luogo, perchè lo Stato 
in discorso può in questa porzione di mare esercitare 
di fatto la propria sovranità, occupandolo e proteggendolo 
colle fortificazioni sul lido. A ragione pertanto Ù mare 
che circonda le terre d' uno Stato è considerato siccome 
parte integrante del territorio, e come tale è compreso 
nella sfera di giurisdizione del medesimo. % 

Ma fin dove avrassi a ritenere per litorale il mare, 
e dove si comincierà a dire alto? ■ 

Dispara tissime sono le opinioni degli scrittori a. questo 
riguardo. Taluni, come il Baldo, il Sodino ed il Targa 
fissarono la cosi detta linea di rispetto^ il limite cioè 
dove il mare territoriale cessa ed ha principio V alto 
mare, ad una distanza di sessanta miglia dal lido. Altri, 
lira cui il Cs^saregis ed il Brìssiano la stabilirono a 
cento miglia, Locennio fissa tal limite a due giorna- 
^ di viag^o navale dal lido, e Yalin infine suggerisce 
il mezzo dello scandaglio. 

Chiunque rileverà di leggieri quanto sieno arbitrarie 
le distanze stabilite in un dato numero dì miglia e 
come quella di Locennio sia inoltre affatto incerta, 
poiché il tratto che in un tempo determinato si può 
percorrere cambia secondo la specie della nave, il 
motore che la spinge, ed i perfezionamenti che ad esso 
si possono apportare. 

Né migliore è il mezzo proposto dal Yalin, poiché 
la profondità del mare cambia in modo nmrcatissimo 
fra un luogo ed un altro. 
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n criterio che, sebbene non scevro ancor esso da ìnr 
convenienti, meglio si presta alla fissazione dei Jimiti 
di coi si tratta gli è quello prop^osto d^l Binkersoek. 
Adottato dal Masse, dal Galliani, e dall' Àzoni prevale 
ora decisamente nel diritto delle genti. 

Secondo questo sistema V estensione del mare terri- 
toriale giunge sin là dove arriva la portata delle arti- 
glierie CQ^ocate sulla spiaggia (1). Tutto il tratto per- 
ento di mare percorso , da;! projettilì lanciati dal lido, 
protetto e difeso da quegli strumenti di forza, ritiensì 
par territoriale e come tale sottoposto all' impero del 
padrone delle coste. E questo è realmente il punto in 
cui cessano le cause che repdono il mare suscettivo di 
possesso; al di là del medesimo non è più possibile allo 
Stato di far eseguire le l^gi, pun^done i contravven- 
tori. Entro questo spazio la presenta di navi straniere 
può. minacciare la sua pace, al di là riesce indifferente 
né può cagionare inquietudine. 

E vero che le artiglierie possono pur esse variare 
nella portata, come hsmno diffatti variato ai giorni no- 
stri, e che perciò la lipea di rispetto attuale non potrebbe 
più avere la stessa distanza che nei tempi andati, ma 
il principio rimane inalterato, restando sempre alle na- 
zioni quanto la loro sicurezza ed il loiro interesse richiede. 

Le coste del mare non presentano sempre una linea 
retta, ma sono spesso intersecate da bàje, da capi ed 
offrono un aspetto affatto irregolare. Per cui sé il do- 
minio noarittimo dovesse essere misurato da ciascuno 

(f) Terrae potestà» finitur ubi finitur armorumvis. Binkersoek, 
De Dominio maris, Gap. IL 



dei ponti del lido, si farebbe luogo a molti inconve- 
nienti. Fa quindi ricevuto neU' uso generale di tirare 
una linea fittizia da un promontorio ali* altro e di prèn- 
dere questa linea per punto di partenza dal tiro di 
cannone. Questo sistema però, è fiieile a vederlo, non 
si applica che alle piccole baje o seni, né potrebbe va- 
lere quanto ai golfi di una grande estensione, i quali 
devono essere considerati come V alto mare (1). 

Qui presentasi opportuna la questione circa ai mari 
intemi o chiusi ed agli stretti. 

Perchè uno Stato possa considerare come suo terri- 
torio marittimo, e per conseguenza esercitare il diritto 
di padronanza sopra uno stretto e sopra il mare interno 
a cui questo immette, è necessario secondo i principii 
testé esposti, che si verifichino le seguenti condizioifi. 
Che entrambe le rive dello stretto appartengono alla 
medesima nazione; che esso sia tale da non permettere 
lo entrarvi senza esporsi al fuoco delle artiglierie; ed 
in fine che tutte le coste del mare appartengano pure 
air istesso Stato. 

L* unanime accordo però di tutti i popoli proprietari 
della riva di un mare interno, non che dello stretto per 
cui vi si accede equivale all' adempimento della prima~ 
e deir ultima condizione. 

Quanto ai porti ed alle rade, é appena mestieri di 
accennarlo, possdno addirittura aversi in assoluta padro- 
nanza. 

La nazione che è padrona delle coste da cui sono 
formati li ha incontestabilmente in suo potere, giacché 

•r 
* * ' 1 

(1) Vedi: WheaXon, Histoire du proyrés du Droit des Gens, 
Voi. 2.» 
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può prendere le misure necessarie per allontanarne qua- 
lunque azione straniera, ' esercitarvi di fetto ed in modo 
permanente quel potere fisico, in cui consiste il posses- 
so. Nessun ostacolo nella natura delle cose materiali vi 
si oppone, come non vi si oppone alcun ostacolo morale. 

DifiFàtti la padronanza di una nazione sui porti e sul- 
le rade del suo territorio non impedisce alle altre na- 
zioni di navigare liberamente, e di comunicare fra di 
loro. 11 popolo che volesse anche portare all' eccesso l'e- 
sercizio rigoroso di questo diritto ed interdire l'entrata 
ne' suoi porti e nelle sue rade, porrebbe se stesso al di- 
fuori di siflFatte comunicazioni e si danneggerebbe gra- 
vemente, ma non distruggerebbe quelle degli altri. 

La nazione padrona d' una rada o d' un porto può a 
suo talento dichiararlo chiuso, aperto, o franco, permet- 
tervi cioè impedirvi l' appulso delle navi, sottomettervi 
le importazioni a balzelli o francamele, assoggettarvi i 
navigli stranieri al pagamento di quei diritti ed all' os- 
servanza di quei regolamenti che meglio stima. 

È però d' uopo d' avvertire col Casanova (1), che co- 
siffatte proibizioni o concessioni debbono avere un ca- 
rattere generale ed essere comuni a tutti gli Stati. 

Senza dubbio la nazione, a cui la sovranità appartie- 
ne, è in arbitrio di fare altrimenti, ma escludendo ar- 
bitrariamente questo quello Stato dalle facoltà accor- 
date agli altri, si esporrebbe alla ritorsione e darebbe 
luogo a giuste lagnanze. 

Pertanto, ove un porto siasi -dichiarato aperto al com- 
mercio, è regola del Diritto intemazionale che il mede- 
simo s' intenda aperto a tutti i popoli amici, non solo pelle 

(1) Opera citata. 
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navi mercantili ma eziandio per quelle da guerra, a 
meno che non. siavi diffìdamento in contrario. 

Le restrizioni per T ammissione nei porti o rade delle 
navi da guerra straniere sogliono cadere sul loro nu- 
mero, e così talune potenze non permettono Y ingresso 
a più di sei, altre a più di quattro. Né si potrebbero 
condannare; poiché, senza parlare delle sorprese che un 
potentato può avere a temere per parte di un altro pri- 
ma della dichiarazione di guerra, il soggiorno nel suo 
territorio di numerose forze straniere può sempre dare 
occasione a gravissimi inconvenienti, che è bene di 
evitare. 

Non parliamo poi di quei porti militari, cui appli- 
cherebbesi di preferenza il nome di Arsenali marittimi; 
che ogni nazione é in diritto di proibire rigorosamente 
a^li stranieri V entrata nei medesimi. 



LEZIONE XI. 

Modi d'acqnìstare la padronansa territoriale -TLe scoperte di Vasco 
di Gama e di Cristoforo Colombo — Pretese dei Portogrhesi e degli Spa- 
glinoli — Condizioni perchè V occapasione di nna terra, allo scopo di 
appropriarsela, àia legittima — Dell'Accessione come mezzo di ac« 
qnìfltare la padronanza territoriale. 



Signori, 

Dopo d' aver studiato V indole e V estensione del di- 
ritto di padronanza territoriale, non sarà inoppoirtnno 
indagare con quali modi essa si possa acquistare. Se- 
condo il diritto civile, voi lo- sapete, i modi d' acquis- 
tare la proprietà sono Y occupazione, V accessione, la 
tradizione e la prescrizione. 

' Ora, avranno essi pur luogo rispetjio al dominio^ alla 
padronanza territoriale? Vediamolo cominciando dall'oc- 
eupazione. 

Niun dubbio che un popolo può legittimamente oc- 
cupare e quindi far suo il territorio in cui nasce, ed 
accrescendosi di cittadini allargare in pari tempo la cer-^ 
chia del proprio dominio sui terreni ancora disabitati; 
vi ha qui una destinazione reciproca e provvidenziale fra 
la terra e la popolazione. Ma siccome scorsero molti 
secoli dacché V Europa non offerse più alcun luogo va- 
cante, sul quale un popolo potesse versare la propria 
attività, parve che la teoria dell' occupazione cosi intesa 
più non potesse essere applicata nel diritto internazio- 
nale. 

Furono le scoperte di Vasco di Gama e di Cristoforo 
Colombo, le quali ci aprirono una nuova via alle Indie 
e ci diedero nn nuovo mondo, che risvegliarono più ar- 
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dente che mai il desiderio di allargare la padronanza 
territoriale degli Stati colla occupazione. 

Le nazioni europee si precipitarono su quei lontani 
paesi come sopra una preda. 

Le scoperte, le occupazioni che allora si fecero ecci- 
tarono fra i popoli importanti questioni sugli effetti di 
quelle, non che sulle condizioni che si richiedono per 
renderle legittime. Anche attualmente gravi interessi 
dipendono da tali questioni, poiché le scoperte che si 
fecero in appresso e quelle che possono farsi tuttavia 
possono offrire il caso di nuove applicazioni. Stabilia- 
mo adunque, il più esattamente che per noi si possa, i 
&tti ed i principii regolatori. 

Allorché i Portoghesi passarono pei primi il Capo di 
Buona Speranza pretesero al diritto di navigare esclusi- 
vamente in quei mari, sostenendo- contro gli Olandesi di 
potere essi soli formare degli Stabilimenti nelle Indie. 
Né solo intendevano di appropriarsi i paesi che ave- 
vano scoperti, ma volevano arrogarsi V esclusivo diritto 
di scoprirne altri nella via che avevano trovato* 

Più tardi nelle loro discussioni cogli Spagnuoli con- 
sentirono a transigere su quelle eccessive pretese, sce- 
gliendo per arbitro il Papa, e conformemente alla sua . 
decisione, ratificata col trattato di Tordesillas nel 1494, 
si accordarono di dirìgere le loro scoperte gli uni ali! 0- 
riente e gli altri air Occidente di una linea che Ales- 
sandro VI, nella sua onnipotenza «di Pontefice supremo, 
sognò di tirare da un polo all'altro. 

Anche in tempi a noi più vidni la Spagna reclamò 
tutte le coste al Nord- Ovest dell* America, fondandosi 
sopra una prima scoperta, ed il Portogallo diceva sua 
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parte dell* America del sud invocando la scoperta e la 
conquista» 

Cristoforo Colombo, mettendo il piede sol nuo yo 
mondo, dichiarò dì prenderne possesso in nome del Be 
di Spagna, e tutti i navigatori, che V Europa ha suc- 
cessivamente colà mandati, non mancarono di praticare 
talune formalità per manifestare il fatto delF occupa- 
tone. Discendendo sopra una terra sconosciuta, dichia- 
ravano di occuparla in nome del proprio sovrtmo, e 
conisacravano questa occupazione con un segno qualunque, 
una croce, una iscrizione, una colonna (1)» 

Ora, la pretesa di navigar soli nei mari in cui si è 
penetrati pella prima volta e di cercarvi soli le terre 
che vi si possono trovare è respinta assolutamente dal 
principio d* uguaglianza delle nazioni e da quello della 
libertà del mare, di cui abbiamo appunto ragionato 
nelle ultime nostre lezioni. 

Ma la scoperta d* una lerra in cui non vi abbia an- 
Cora una popolazione fissa e quindi alcun governo co- 
stituito^ è dessa un mezzo sufficiente per acquistare la 
padronanza? Può questo diritto conseguirsi dichiarando 
di occupaf e un territorio, o lasciando segni indicanti 
una immissione in possesso? 

Bisogna dire delle nazioni ciò che si dice dei singoli 
individui; V atto che può dar luogo alla padronanza d*un 
territorio è quello per cui si posero in grado di usare 
del medesimo, di coltivarlo e dì migliorarlo. Bisogna 
dire ohe, occupare altro non essendo se non prendere 
possesso delle cose a nessuno pertinenti, V occupazione 
come il possesso si compone di due elementi essenziali, 

(1) Vedi: Coucliy, Droit maritime international. 
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di cui uno è morale, cioè V intenzione d' appropriarsi 
la cosa, e V altro di fatto, vale a dire il potere effettivo 
sulla medesima. Imperocché il possesso non esiste se 
non per colui che, eoli' intenzione d* appropriarsela, ha 
realmente la cosa a sua disposizione e può esercitare su 
di essa Y azione propria ed allontanarne V altrui. L' in- 
tuizione senza il fòtto è inutile, come il fatto senza 
r intenzione non basta (1). 

L' ambizione, Y ingordìgia così degli uomini come dei 
popoli che abbracciano tutto, non hanno limiti materiali 
né possono costituire Y occupazione. Vi abbisognano 
degli atti fisici e 1* occupazione trova il suo limite nel 
limite stesso di questi atti. 

Quindi, perchè 1* occupazione di una terra allo scopo 
di appropriarsela sia legittima è necesarìo che si veti- 
fichino le due condizioni seguenti. 

Anzitutto è mestieri che il paese non appartenga an- 
cora ad alcuno, nel senso che alcun popolo non siasi 
peranco fissato stabiUnente ed abbia costituito cosi uno 
Stato. Non basterebbe pertanto Y esistenza di pochi 
selvaggi nomadi senza vita sociale per distruggere que- 
sta prima condizione; e per altro canto non scuserebbe 
mai r invasione la imperfezione del governo preesistente 
la barbarie del popolo che ne è amministrato (2). . 

La seconda condizione si è che questo territorio sia 
i^mente a disposizione del popolo che se lo vuole 
appropriare, onde vi possa applicare il- proprio lavoro. 
Per conseguenza un* occupazione non può essere valida 
se non in quanto la nazione che pretende di occupare 

(i) Vedi: Casanova, Lezioni di Diritto internazionale, 
(2) Vedi le Lezioni VII ed Vili. 
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un paese vi abbia trasportati mezzi suflffcienti per man- 
tenervisi, condotti dei coloni e cominciato a fondarvi 
degli stabilimenti, che la semplice scoperta d' una terra 
non basta per possederla. 

Certamente la nazione che scoperse pella prima una 
r^one ignota ha facilità maggiore di occuparla; ma 
per r acquisto della proprietà riesce indispensabile che 
r occupazione abbia realmente luogo. Le dichiarazioni, 
le iscrizioni e gli altri segni che vi lasci iranno fede 
deir intenzione, ma il fatto del potere, deUa disponibi- 
lità ancora non esiste. ^ 

Cotesti prìncipii, che la retta ragione insegna, furoncr 
pure ammessi polla pratica intemazionale. Cosi, a cagion- 
d* esempio, nelle contestazioni che insorsero tra V In- 
gldlterra e la Spagna a riguardo della baja di Nutka 
Soud, situata al 50*" di latitudine nord al dissopra della 
penisola di California, quest' ultima potenza reclamava 
tutte le coste Nord-Ovest dell* America fino allo stretto 
del principe Williams, fondandosi sull' anteriorità della 
scoperta e sopra un lungo possesso. Ma il Governo in- 
glese si Qppose, adducendo che la terra era data in re- 
taggio a tutti gli uomini, e che ogni individuo .come 
ogni nazione aveva diritto soltanto di appropriarsene 
quella parte che potesse realmente occupare per trame 
profitto. 

Questa controversia fu sciolta colla convenzipne fir- 
mata a Madrid nel 1790, nella quale si stipulò che i 
sudditi delle due potenze potrebbero liberamente navi- 
gare e pescare neir Oceano pacifico e nel Mare del Sud, 
approdare ai lidi di questi mari onde trafficare cogli 
indigeni e stabilìrvisi* 
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Così pure le pretese degli Stati- JJniti sul territorio 
deir Oregon si appoggiavano principalmente alla scoperta 
della Siviera ColomBia fetta dal capitano Grey di Bo- 
ston nel 1792, all' esplorazione del corso di questa ri- 
vieia dalla sorgente sino al mare che i capitani Levìs e 
Clarke eseguirono nel 1805 e nel 1806, all' occupazione 
dei porti di questo territorio per parte dei cittadini 
degli Stati-Uniti, infine all' acquisto delle ragioni che 
sui territori medesimi aveva la Spagna, ragioni fondate 
sulla scoperta fettane dagli Spagnuoli. Cri' Inglesi con- 
testavano in fetto r anteriorità di scoperta addotta dagli 
Spagnuoli, e sostenevano in merito che la Spagna non 
aveva altro diritto, che quello di stabilirsi sulle porzioni 
del territorio che le fossero convenute, di navigare e 
di pescare nei mari adiacenti e di trafficare cogli indi- 
geni; combattevano le pretese esclusive degli Americani 
allegando che l' Inghilterra, come qualunque altra na- 
zione, aveva diritto di occupare le parti vacanti del 
territorio, chiedendo pei proprii stabilimenti che già 
esistevano quello stesso rispetto,, che si obbligava di 
avere pegli stabilimenti Americani» 

Le convenzioni del 1818 e del 1827 lasciarono il 
territorio litigioso in comune fra le due potenJe colla 
riserva dei rispettivi diritti, e la contesa ebbe •fine nel 
1846 con un trattato ove si fissarono i limiti defini- 
tivi (1). 

Sembra adunque fuori di controvèrsia che la sola 
scoperta, un- possesso nominale, un segno od indizio 
qualunque di sovranità non bastano a creare il diritto 
di padronanza nazionale sopra un territorio. 

(1) D*Hauterive, ReceuH des tiraités dB navigation. 
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Le autorizzaziojd concesse dai Papi e dai prìncipi di 
scoprire e di. occupare nuove terre, sotto V unica re- 
strizione che non fossero già proprie di popoli cristiani, 
si presentano oramai come un' enorme ingiustizia, non 
ultima fra quelle di cui gli Europei si resero colpevoli 
verso quegli infelici abitatori. 

Veniamo ora all' altro modo di acquistare la proprietà 
cho il diritto civile ammette, cioè ali* accessione. 

Voi sapete, o Signori, che i giureconsulti partono in 
simile materia dal principio che, quando una cosa ac- 
cessoria si unisce ad una principale ne segue necessa- 
rianìente la sorte, e ne formarono una causa particolare 
d' acquisto designata col nome appunto d* accessione, 
applicabile così ai mobili come agli stabili. 

L* applicazione di questa massima alla padronanza 
territoriale non presenta seria difficoltà, riducendosi ad 
alcuni fatti che si presentano in un aspetto semplicis- 
simo. 

Se per un movimento graduale ed insensibile il mare 
od il fiume, che costituisce il confine di un territorio, " 
s' inoltra sopra di questo o se ne ritira, il territorio si 
aumenta o si restringe di altrettanto; e quando questo 
fenomeno si verifica fra due Stati limitrofi trasportando 
le acque da una riva air opposta, riesce evidente che 
vi è perdita per uno di questi due Stati ed accresci- 
mento per r altro. Ma guardando al fondo delle cose 
non accade qui propriamente un nuovo acquisto di pa- 
dronanza; vi sì trova piuttosto la conseguenza naturale 
di una proprietà già esistente. Proprietaria di una cosa 
suscettibile di crescere "e decrescere fisicamente, la na- 
zione deve bea sopportare gli effetti di tali variazioni. 



\ 
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Si ha un risultato simile e si applica la stessa osserva^ 
zione, quando la diminuzione o V aumento si opera per 
via di alluvione. 

Finalmente, se nelle acque fedenti parte di un ter<» 
ritorio vengono a formai*si delle isole, sia per asciuga- 
mento, sia per alluvione, sia' in qualunque altra ma* 
niera, egli è manifesto che, trovandosi comprese nel 
territorio, sono oggetto di padronanza, come tutto il 
rimanente del territorio medesimo. Lo Stato possedeva un 
certo spazio occupato dalle acque, ora lo possiede occupa - 
to da un' isola; vi è cambiamento di forma nel territorio 
intemo, ma non vi è nuovo acquisto da Stato a Stato. 

Neppure Y applicazione di questi dati generali ai casi 
che possono presentarsi nelle relazioni intemazionali, è 
difficile a farsi. Supponiamo, e se ne ha un esempio 
nel trattato del 1773 fra la Prassia e la Polonia, che 
il fiume la riviera scorrente fra due Stati appartenga 
per intero ad un solo di essi, in guisa che la linea di 
separazione si trovi alla riva opposta. La padronanza 
dello Stato a cui appartiene il' fiume segue i movimenti 
di questa riva e si estende o si restringe secondo che 
si estende o si restringe il fiume, occupando gradata- 
mente il territorio vicino o ritraendosene. 

Supponete per contro, come suole il più delle volte 
accadere^ che il fiume sia comune, e la linea di sepa- 
razione sìa fissata alla linea di mezzo fra le due sponde^ 
al thàlweg. In questo caso V effetto dèi movimenti delle 
acque si è di variare questa linea di mezzo, ravvicinan- 
dola od allontanandola dalle nazioni limitrofe. 

E cosi nel primo caso le isole sorte in qualunque 
punto del fiume appartengono sempre per intiero alla 
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nazione proprietaria del fiume, mentre nel secondo ap- 
partengono alle nazioni limitrofe in tutto od in parte, 
secondo che sono situate da un solo lato della linea 
di mezzo o thalweg, ovvero sono attraversate dal me- 
desimo. 

È però necessario di soggiungere che talora nei trat- 
tati relativi ai confini si recede dal rigore del diritto, 
e si attribuiscono le isole nate nel fiume comune a 
quella nazione che vi è più vicina, comunqe V isola sia 
traversai dal thalweg, e ciò air effetto di evitare i 
gravi inconvenienti, cui si potrebbe andare incontro, 
qualora una piccola isola dovesse appartenere a due 
nazionalità diverse. 



LEZIONE Xn. 

Àncora dei modi d'acqnigtare la padronanza territoriale — La tradi- 
zione e la prescrizione — Come le trasmissioni di territortl si trorino 
•quasi sempre eolleir&te coi cambiamenti di nazionalità — Consegrnenze che 
ne deriyano — Opinioni degli scrittori intorno alla prescrizione consi- 
derata come mezzo di acquistare il territorio fra le nazioni -> Perchè 
non possa costituire titolo sufficiente per fondare la padronanza terri- 
toriale. 

Signori, 

L' analogìa che abbiam visto correre fin qui tra i 
precetti del Diritto civile e quelli djel Diritto interna- 
zionale, per rispetto ai due primi modi d'acquistare la 
padronanza territoriale, più non corre riguardo agli ul- 
timi due, alla tradizione vale a dire ed alla preserie 
Mone. 

Non neghiamo che, allo stato attuale di cose, le tras- 
missioni di territori tornino talvolta utili e necessarie, 
né che non siano di tale importanza da occupare il pri- 
mo posto nei trattati delle nazioni. Ma desse sono su- 
bordinate al principio della nazionalità, né trovano quin- 
di ragion sufficiente per essere legittime, nella volontà 
manifestata degl' imperanti e nella materiale loro esecu- 
zione (1). 

Il cambiamento di Sovranità su d'un territorio può 
dar luogo ad una questione di cambiamenio della na- 
zionalità pegli abitanti. 

Nel Nuovo Mondo si può acquistafe il territorio dai 
selvaggi che si ritirano nelle foreste, lasciando T antica 
loro sede, ma in Europa non vi sono né contrade disa- 
bitate, né popolazioni nomadi. E neppure sono disposte 

(1) Vedi le Lezioni VII ed Vili. 
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ad imitare V esempio memorando dei cittadini di Parga, 
i qnali tra(Uti, derelitti, senza difesa, poiché videro la 
patria loro infamemente venduta al Pachà di Janina dal 
governo inglese, dissepellirono le ossa degli avi, le arsero 
onde non fossero pro&nate dai satelliti del tiranno, e 
saliti sulle navi con le spose, coi figli e colle reliquie 
dell* antica fortuna, dato V ultimo addio alla terra che li 
aveva veduti a nascere e dove speravano di morire, 
salparono alla volta di un lido, che fosse ospitale a tanta 
sciagura. 

Quindi alla traslazione del territorio da uno ' Stato ad 
un altro s' incontra quasi sempre V elemento della na- 
zionalità, il cui cambiamento non può forzatamente im* 
porsi. 

; Una nazione, dice opportunamente Yattel, deve con- 
servare se stessa, deve conservare tutti i suoi membri. 
Essi riconoscono Y autorità dello Stato per attendere di 
concerto al bene ed alla salute comune, e non per es- 
sere a sua disposizione come* mi branco di pecore (1). 

Quella città o quella provincia pertanto che venisse 
staccata dalla propria nazione, avrebbe ragione , di re- 
sistere e difendersi contro colui che la volesse sotto- 
mettere. , 

Agirono con perfetta legittimità gli Stati del ducato 
di Borgogna dichiarando, allorché Francesco ì V aveva 
ceduto col trattato di Madrid a Carlo V, che non aven- 
do-mai appartenuto che alla Francia, essi morrebbero 
piuttosto che staccarsene; che se il re li abbandonava 
essi prenderrebbeifo le armi e irebbero ogni sforzo per 

(1) Droit d$8 Qens^ Liv. L Ghapitre Ix^* 
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E jìoi, lo dichiariamo subito, siamo con questi ultimi. 

Per giustificare simile prescrizione ricorrono special- 
mente gli accennati pubblicisti alla presunzione di un 
abbandono volontario da parte di quello Stato, il quale 
abbia per lungo tempo trascurato di reclamare una par- 
te dèi suo tenitorio occupato da un altro Stato. 

Ora, noi comprendiamo senza, difficoltà la possibilità di 
un abbandono volontario, comprendiamo che una nazione, 
trovando troppo incomodo o troppo oneroso qualche stabi* 
limento da lei fondato su certi territorii, su isole lontane 
lo abbandoni definitivamente. Il fatto può verificarsi. 

Ma da questo fatto eccezionale e solamente possibile 
conchiudere ad una presunzione generale anche rispetto 
ai popoli^ contro i quali V esistenza di simile intenzione 
non fosse stabilita, crebbe un pessimo ragionamento. 

Del resto la questione dell' abbandono è di natura ben 
diversa da quella della prescrizione. La perdita della 
proprietà nel caso di abbandono si opera al tempo stes- 
so che si depone V intenzione di essere proprietario e si 
lascia la cosa. Diviene allora indifferente che il territorio 
sia in appresso occupato o no da un altro popolo; se 
non lo è, e fin che non lo è, rimane vacante e senza 
padrone, se lo è, la nazione occupante ne acquista imme- 
diatamente la proprietà senza il bisogno di condizioni. 
Si ritorna all' occupazione e tornano in campo i ragio- 
namenti, che per essa abbiamo fatto. 

Né è migliore l' altra argomentazione che si trae pet 
analogia dal diritto civile, e che si può esprimere nei 
seguenti termini* 

— Se l'azione privata dei particolari sopra certe por- 
zioni di terra è necessaria perchè i destini dell' uomo^os- 
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sano compiersi, lo stesso accade per l'azione pubblica 
della nazione considerata come essere collettivo, come 
Stato costituito che agisce suir insieme del territorio, 
nella sfera degF interessi generali di tutti i suoi mem- 
bri. Se la prima di queste due specie d' azione, ossia di 
lavoro, produce il diritto di proprietà privata, la secon- 
da produce il diritto di proprietà intemazionale. Se in 
conseguenza di questa premessa il diritto di proprietà 
privata ha per correlativo necessario un dovere di atti- 
vità sulla cosa da parte del proprietario, lo stesso acca- 
de pel diritto di padronanza territoriale, relativamente 
allo Stato che ne è investito, sovra il suo territorio. Se 
fra i particolari il possessore che viene ad occupare un 
fondo già ad altrui appartenente, non può togliere a 
costui la proprietà col solo fatto dell' occupazione, per- 
chè il frutto del lavoro anteriore, l'appropriazione pro- 
dotta da questo lavoro non debbono svanire cosi in un 
istante, lo stesso accade fra le nazioni del popolo che 
viene ad occupare il tenìtorio già attribuito ad un altro. 
Ma se questo possesso privato continua per un tempo 
notevole ed il proprietario primitivo, osservando il si- 
lenzio, rimanesi nelP inerzia e trascura così l' adempi- 
mento de' suoi doveri, giunge un'epoca in cui il 'nuovo 
e continuo lavoro del possessore finisce col bilanciare e 
distruggere la considerazione del lavoro anteriore, in 
guisa che il diritto di proprietà privata si- trasfonda nel 
possessore. Lo stesso accade fra i popoli, relativamente 
al dominio internazionale, allorquando si verifica una 
circostanza consimile. — 

L' insussistenza di siffatto ragionamento è facile a ri- 
levarsi, dopo quanto si è detto. ^ 

8 



> 
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La diversa nazionalità delle popolazioni è un impedi- 
mento insormontabile al legittimo acquisto d' uu terri- 
torio, per quanto lungo sia stato il dominio d' un altro 
popolo su di esso. 

I diritti dei popoli non si prescrivono ed è impossi- 
bile cancellare le diverse nazioni. 

Ammettiamo che talvolta V azione pubblica di uno 
Stato stil territoria di un altro possa controbilanciare e 
distruggere Fazione del governo che vi esisteva ante- 
riormente, ma il suo dominio non sarà per oiò legittimò. 

Né vale il ripetere anche qui che questo sia stato un 
mezzo acconcio per giungere ad una maggior unità negli 
Stati, e che la maggior parte delle attuali potenze d' Eu- 
ropa abbiano allargato il loro dominio, distruggendo 
gradatamente, coli'- intromettere la propria, l'influenza dei 
piccoli Stati limitrofi, che poi ritennero per prescrizione 
soggetti ed indi annessi, 

II diritto vuol essere sempre distinto dal fatto, e se 
con questo mezzo furono riunite le sparse membra d'una 
nazione, questa avrà ora il diritto di padronanza sopra 
tutto il territorio, ma non perchè da molto tempo è 
tale il suo dominio, sibbene perchè appunto ha la qua- 
lità di nazione. 



LEZIOITE XIII. 

Delle Colonie e del diversi loro sistemi ~ Sistema romano — Scopo delle 
Colonie di Boma — Loro organizzasione — Come le Colonie Olandesi e 
Francesi riproducano il sistema romano — Esjbensione dei possedimenti 
deU' Olanda — Potere che li gOTema — Organizzazione delle Colonie 
francesi. — Mala riuscita delle anticke e della recente d'Algeria — Sua 
cagione. 

Signori, 

Ora che ci siamo formato un concetto scientìfico del 
dritto di padronanza territoriale .e dei mezzi con cui 
lo si può legittimamente acquistare, non sarà inoppor- 
tuno discorrere delle colonie e determinare i rapporti 
che corrono fra di esse e la madre patria. 

Svolgendo gli annali della storia noi vediamo di con- 
tinuo r umanità obbedire ad una forza di espansione, ed i 
popoli tendere ad equilibrarsi in ogni parte del globo colle 
colonie. I primi semi della civiltà orientale furono portati 
nella Grecia dalle colonie degli Egizi e dei Fenici, e quan- 
do quel paese fu civile, lo spirito di emigrazione spinse 
il popolo greco a diffondere nel!' universo i tesori che 
aveva ammassato. Furono le colònie gi-eche quelle che 
popolarono ed incivilirono le terre barbare o deserte 
in cui sorsero Smirne, Bisanzio, Partenope (Napoli), 
Taranto, Messina, Catania, Siracusa ed innumerevoli 
altre città, che accolsero nel loro seno le colonie eoliche, 
jolìche doriche e con esse i tesori della civiltà. 

Cartagine pur essa diffondeva le sue -relazioni all'in- 
terno deir Africa e mandava coloni .in Corsica ed in 
Sairdegna, diventando cosi tanto potfente da rivaleggiare 
con Koma, che fondava alla sua vòlta colonie nelle più 
lontane regioni. 
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Nel Medio Evo noi troviamo i cosi detti stabilimenti 
dei Genovesi, dei Veneziani e di altri popoli marittimi 
deir Europa lungo le rive del Mar Nero. 

Le scoperte infine di Vasco di Gaina e di Cristoforo 
Colombo risvegliarono, siccome già abbiamo accennato, 
più vivo che mai il desiderio negli Europei delle in- 
traprese coloniali. 

A nostro avviso nella storia delle colonie sì possono 
distinguere cinque sistemi, ognuno dei quali noi intito- 
leremo dal popolo che specialmente V adoperò, e cosi di- 
remo che vi ha il sistema Bomano, lo Spagnuolo, T In- 
glese, il Greco e V Americano. 

Cominciando dal Romano è d' uopo dichiarare, che 
esso fu, come ogni altra cosa, subordinato da quel po- 
polo air ambizione ed all' interesse della conquista. 

Neil' istituire colonie il Governo di Boma ebbe es- 
senzialmente due fini: da una parte assicurare le fron- 
tiere militari contro gli stranieri, dall' altra aprire uno 
sbocco, una specie di valvola di sicurezza ai cittadini 
poveri malcontenti. Le assegnazioni delle terre e la 
fondazione delle colonie servivano come di posti avan- 
zati della 'potenza militare,' della lingua e della nazio- 
nalità latina. ^ 

La colonia, occupava nella società latina un posto in- 
termedio tra il municipio e la città federata; era in- 
feriore al municipio, perchè il cittadino Bomano, pas- 
sando nelle coloniQ perdeva alcuni de' suoi principi! 
diritti e poteri politici, e non si ha perciò esempio di 
patrizi che emigrassero nelle colonie; ma era una vìa 
che rimaneva aperta all' operajo, cui l' impiego di tante 
migliaja di braccia schiave avesse tolto il lavoro. Era 
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la colonia in miglior condizione della città confederala, 
perchè qnesta non formava parte del? Impero, mentre 
la prima era una copia ed immagine della madre patria, 
aveva nna ernia, un ufficio di edili, ed altri vantaggi (1^. 

Ma appunto perchè le colonie di Roma erano parte 
integrante di lei, non respiravano" che V aria pestilen- 
ziale e mefitica della metropoli;" in essa erano costrette 
a tener patroni che difendessero i loro interessi, e Ci- 
cerone ne aveva ben 60 sotto il suo patrocinio. Quale 
si fu r effetto di un tale sistema? La colonia romana, 
valido stromento di dominazione e di conquista, si man- 
tenne finché Eoma fu conquistatrice e potente, ma lan- 
guì e si spense quando le mancò T artificiale alimento, 
che il gran centro non era più in istato di darle. Il 
parassita cadde coli' abbattersi dell' annoso albero che 
lo sosteneva. . - 

A questo sistema si accostano quelli che si sono 
adottati dall' Olanda e dalla Francia, se non nella pratica 
esecuzione, suel principio su cui si fondano. 

L' Olanda, come ben sapete, non è che un piccolo 
reame con 33 m. chilometri quadr. di superficie e tre 
milioni e mezzo di abitanti, ma essa possiede un vastis- 
simo impero fuori d' Europa: nell' Africa la colonia di 
Elraina e gli stabilimenti della Costa d' Oro in Guinea; 
in America, le isole di Bonaire, Cura^ao, S. Eustacchio, 
Saba, la metà di S. Martino ed il distretto di Surinam 
nella Gujàna; nell' Oceania domina su 20 milioni d' uo- 
mini, Giava al centro, Sumatra a sinistra, a destra le 
Molucche, la grande isola -di Celebe, e più sopra altre 
isole da Timor sino alla costa della Nuova Guinea. 

(!) Vedi: Ferrara, Lezioni di Economia politica. 
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La prosperità dei taesi Bassi prese il suo decisivo 
incremento il giorno in cui quel popolo scosse il ma- 
laugurato giogo della Spagna. Non è qui il luogo di 
narrare quella terribile ed implacabile guerra che, dopo 
un mezzo secolo di prodezze e di sventure, condusse 
una gente di marinai e di mercanti al qolmo della pò* 
tenza politica, e la Monarchia Spagnuola ad irreparabile 
decadimento. Basti il dire che il commercio di Cadice, 
d'Anversa e di Lisbona cadde interamente nelle mani 
degli Olandesi, che nel 1602 formarono la Compagnia 
delle Indie orientali, la quale conquistò provincie e re- 
gni in Asia e s' impadronì del traffico oolla Cina e col 
Giappone. Navigatori illustri, come Houtman, Heem- 
skerke, Davis, Schouten, Lemaire, Hartog, Edels, Sca- 
penham, Nayts, Tasman, Berhet, ampliarono ad un 
tempo la dominazione olandese ed i limiti della scienza 
geografica. 

Poco dopo, la guerra con gV Inglesi e colla Svezia 
coperse di nuove glorie V Olanda, la quale in meno di 
sedici mesi riportò dieci grandi vittorie navali, e mandò 
il suo ammiraglio Buyter ad ardere le flotte inglesi sul 
Tamigi. E benché le successive vicende abbiano tolto 
ai Paesi Bassi quell' assoluto primato marittimo, che 
loro appartenne durante il secolo XVII,. essi rimasero 
tuttavia, e sono oggi ancora, la seconda grande potenza 
coloniale del mondo. 

Vediamo adunque quale sia V organizzazione di quegli 
stabilimenti trasmarini, e trascurando le minori colonie 
facciamoci a considerare il nucleo principale, cioè V im- 
pero batavo-indiano. 

Il sistema olandese è intrinsecamente peggiore dell' an- 
tico regime delle colonie latine. Lo scopo continuo dei Ko- 
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mani si era, V abbiamo accennato, di rendere la colonia si- 
mile alla madre patria; lo sforzo continuo degli Olandesi à 
bensì quello di soffocare nella colonia qualunque benché 
lontana idea di vita propria, ma senza innalzarla al li- 
vello delle instituzioni della metropoli, fioma teneva 
schiave le colonie, ma cercava d' incivilirle, V Olanda 
le tiene pur essa schiave, ma cerca di abbrutirle. 

Eigorosamente parlando, il sistema coloniale olandese 
farebbe .un vero e grande progresso, quando si identìfi- 
casse per intero col sistema romano, giacché V Olanda 
è uno dei paesi più civili e qualunque colonia che si 
avvicinasse al suo stato non farebbe che guadagnare. 
Ma ciò punto non vuole V Olanda intenta sempre ad 
impedire che sorga ne' suoi possedimenti un popolo 
nuovo, che potrebbe diventare un di suo formidabile 
rivale. 

Due distinti poteri reggono le colonie olandesi in 
Asia, r uno governativo o politico, V altro economico o 
commerciale. Neil' ordine politico la suprema direzione 
spetta alla Corona, che la esercita per mezzo di un 
governatore generale, e questa dignità, pegli ampi poteri 
che abbraccia e pei lucrosi vantaggi che offre,' è avida- 
mente ambita. Nulla manca a tale carica di ciò che 
può sedurre ed abbagliare V immaginazione del popolo; 
una splendida corte, ricchi uniformi, V autorità militare, 
D grado di capitano generale delle forze di terra e di 
mare, tutta la fastosa pompa dei sovrani dell' Asia, 
congiunta al potere reale della maestà europea. Il suo 
potere, apparentemente limitato da un consiglio, è nel 
fatto indipendente, e la facilità di abusare d' una sì enor- 
me autorità fa sorgere continui sospetti, continui timori. 
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Ond' è che si vedono spesso commissari straordinari sai- 
pare dalP Olanda p€^r ispezionare Tamminìstrazione dei 
governatori, e quest* ibrido sistema che risalta da un 
potere soverchio per una parte, e di tma continua dif- 
fidenza dair altra, genera' pericolosi dissidii e paralizza 
soventi r andamento della gestione pùbblica. 

Dopo il governatore viene una schiera d* impiegati, 
circa due mila, mandati tutti dall' Europa. Fra tatti, 
compreso il governatore, costano oltre a 15 milioni di lire. 

Il potere economico è alla sua volta ripartito in due 
rami. Da un lato sta il governo, sovrano ed assoluto 
padrone di tutto, dall' altra una compagnia, grande feu- 
dataria del governo medesimo. Tutte le terre sono pro- 
prietà assoluta del re, ed il lavorante che coltiva un 
fondo deve cedergli la maggior parte de' suoi prodotti, 
i 5^8 almeno. 

Il monopolio poi della metropoli ha invaso tutte le 
industrie, non esclusa quella di ricercare i nidi della 
rondine esculenta, che vive nell' Arcipelago della Sonda. 
Questo volatile forma, come saprete, il suo nido in 
certe umide caverne, con una sostanza gelatinosa e molle 
la quale sciolta nel brodo costituisce la più ghiotta de-^ 
lizia dei gastronomi dell' Asia e specialmente dei Chi- 
nesi, i quali comprano quei nidi a peso d' oro. Ebbene, 
il Governo olandese si è dichiarato per diritto divino 
proprietario di quelle caverne, le dà in affitto e ne ricava 
ogni anno da 15 a 20 milioni di lire (1). 

Un monopolio così vasto ed assorbente non sarebbe 
riuscito sarebbe riuscito poco produttivo, se il Governo 

(0 Vedi: Boccardo, te Colonie e l' Italia. 
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lo avesse esercitato direttamente co* suoi proprii impie- 
^ti ed agenti e non avesse invece pensato di acquistarsi 
un grande e poderoso ausiliario, creando una Compagnia 
privilegiata. 

Non potendosi più darle il nonàe di Compagnia delle 
Indie^ eh' era divenuto troppo odioso dopo il fj^llimento 
deir antica società che lo aveva px)rtato, fu chiamata Han-- 
dels Maatschappy^ o Compagnia del Commercio. Con un 
capitale di 80 milioni di fiorini e con la garanzia del Oo* 
verno, dessa ha il monopolio di tutto il commercio attivo 
e passivo delle Indie Olandesi. E sebhene una recente 
legge abbia alquanto modificato il monopolio della ban- 
diera olandese, ammettendo le navi straniere nei porti 
delle colonie alla 'sola condizione di reciprocità, nel fatto 
però la precipua parte del movimento eomnmtés&ss appar- 
tiene pur sempre alla Compagnia. 

Tale è il sistema coloniale Olandese. Si ode sempre 
>a ripetere che V Olanda ha sciolto V arduo problema di 
mantener colente senza perdervi, anzi con suo profitto. 
Ed in fatti è così. Da varii anni, pagati i debiti e co- 
perte le spese tutte dell' amministrazione, Y Olanda ri- 
trae dalle colonie 10 o 12 milioni di fiorini all' anno. 

Anche quando questa entrata fosse legittima, il solo 
strapparla gratuitamente mi parrebbe' un delitto; ma 
essa non è per nulla più legittima che una spogliazione 
a mano armata, sebbene 1' Olanda siasi sforzata di far 
credere all' Europa, che si trattava di un reddito anziché 
d' un furto. 

Si dirà: queste son belle dottrine di morale che stan 
bene in iscuola, ma intanto 1' Olanda ha fatto ciò che 
tanti popoli non han saputo, ricavare un reddito netto 
dalle sue colonie, • 



in 

È vero anche questo, ma con tre avvertenze, osserva 
il Ferrara (1). 

Anzi tutto le terre indiane possedute , dall' Olanda 
hanno una popolazione di 20 milioni, è se ne traggono 
10 milioni di fiorini all' anno, ossia circa 25 milioni di 
lire. Supponiamo che le spese per ottenere questo red- 
dito, insieme alla misera sussistenza conceduta agli. in- 
digeni, rappresentino il doppio di quella somma. L' 0- 
landa avrà sciolto il meschino problema di far produrre 
ogni anno da 20 milioni d' uomini 75 milioni di lire, 
meno cioè di 4 franchi per uomo, meno di quanto dà 
r ultimo pezzente d' Europa. 

In secondo luogo, in questo calcolo si conta ciò che 
si vede e non si conta dò che non si vede, come direbbe 
Bastiàt; si vedono i 10 milioni versati nella finanza 
olandese, e non si vede ciò che quelle numerose popò- 
lazioni avrebber potuto produrre per se e pei* il mondo, 
se r Olanda non avesse perpetuato lo stato di barbarie 
di due razze, che una politica più generosa ed illumi- 
nata avrebbe convertito in un grande impero, il cui 
commercio avrebbe fruttato ben più di 10 milioni rubati* 

La razza giavanese ìia il carattere più dolce, più ri- 
flessivo e più adatto al lavoro; ben guidata sarebbe 
stata ottimo strumento di potenza e ricchezza, invece 
d' irrugginirsi nella povertà e nell' abbiezione. La razza . 
malese invece ardita, intraprendente, turbolenta è natu- 
ralmente portata alla navigazione, e sarebbe djvenutst 
ottima nel, commercio marittimo, mentre I-Olanda, proi- 
bendole il commercio, ne fece una razza di crudeli e 
terribili pirati. 

(i) Lezioni citate. 
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FinalmeDte, i 10 milioni sono ciò che vien peiiodi- 
camente mbato a quelle infelici contrade, sono l' espres- 
sione del presente, ma e Y avvenire ? Dell' avenire nes- 
suno può rispondere a favore dell' Olanda. Or sono tre 
lustiri, Bali, piccola isoletta, costrinse a retrocedere una 
flottiglia Olandese; se ì 20 milioni riacquistassero, anche 
solo per un momento, la coscienza della propria forza 
e del proprio diritto, ritornerebbero padroni di se e dei 
beni che la natura ha creato per essi. 

Veniamo ora alle colonie francesi. Il sistema della 
Francia è pur esso, se non nell' apparenza certo nella 
. sostanza, modellato sul romano. La Francia anch' essa 
adottò nelle sue colonie il princìpio d' impero che do- 
mina nelle olandesi, ma siccome la generosità del ca- 
rattere le impedì d' usare verso le colonie quelle du- 
rezze, che r Olanda adoperò verso le sue, così la Fran- 
cia, invece di conseguire i risultati ottenuti dall' Olanda, 
non riuscì col suo sistema che ad una ostinata impotenza 
a colonizzare. 

La Francia si dedicò assai tardi all'opera della colo- 
nizzazione. All' epoca della scoperta d' America, il Qo- 
, verno francese, assorto in altri pensieri, trascurò d' en- 
trare ancor e^ssó nell' aringo aperto da Cristoforo Co- 
lombo. Però, abbandonati a se stessi, alcuni armatori 
di Dieppe e di Honfleur andarono nel 1506 al Nuovo 
Mondo, ed il loro buon successo destò per un istante 
r attenzione di Francesco ì , il qua,le stipendiò un nostro 
connazionale, il Verazzani, incaricandolo nel 1524 di 
tentare qualche nuova scoperta e l' intrepido italiano 
approdò primo a quelle terre, che furono poscia chia- ^ 
mate la Virginia e la Carolina. 
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Dieci anni dopo Giacomo Gartier, rimontando il fiume 
San Lorenzo, gittò nel Canada le fondamenta di una 
colonia francese, la quale andò miseramente vegetando. 
Né punto migliore fu la sorte delle spedizioni, che al- 
cuni emigrati Ugonotti intrapresero nella Florida. Quei 
poveri emigrati che fuggivano dalla esecranda persecu- 
zione religiosa, che preparava ai loro correligionari la 
strage di S. Bartolomeo, furono in America assaliti dalle 
fanatiche. soldatesche spagnuole, le quali, nell'atto di 
massacrarli dichiaravano di ucciderli non come Francesi, 
ma come eretici. Del qual fatto un valoroso guascone, 
Gourgue^ vendicossi aspramente, impiccando quei bri- 
ganti ed inscrivendo sulle forche: non come Spngnuoli^ 
ma come assassini! 

' Nel Canada il prode Champlain fondava intanto le 
città di Quebec e di Montreal. Nelle AntiUe si stabili- 
rono audaci filibustieri francesi, per operare il contrab- 
bando colle colonie spagnuole, e la Guadalupa, la Mar- 
tinica, la Gradata, San Domingo, la Desiderada ed 
altre fertili isole formavano già una bella corona di 
possessi, che una più abile colonizzatrice avrebbe po- 
tuto largamente utilizzare. 

Ma quando, alla pace di Utrecht, la Francia dovette 
rinunziare ài possesso delle migliori sue colonie d* Ame- 
rica, vi lasciò bensì alcune fortezze e numerose traccio 
di opere militari, ma non segni di economica solerzia 
e prosperità (1). 

Né più fortunate si furono le sorti delle colonie fran- 
cesi stabilite in altre parti del globo. 

(1) Vedi: Boccardo, opera citata. 
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Collo scopo di fondare in Asia un impero francese, 
creavasi nel 1664 una grande Compagnia con immensi 
privilegi. Esenzione da ogni dazio, un premio dì 50 
franchi per ogni tonnellata di merce portata dalla Francia 
air India ed uno di 75 fr. per quelle dall' India recate 
in Francia, titoli di nobiltà a chi si segnalasse in ser- 
vizio della Compagnia pel cui capitale sociale, che do- 
veva essere di 15 milioni di franchi, lo Stato ne con- 
tribui tre, tutto insomma fu concesso per incoraggiare 
queir impresa. L' isola di Madagascar fu scelta come 
primo scalo, e come base di operazione sulle Indie. 
Quindi i Francesi occupano Surate non cìie S. Tommaso 
sulle coste di Tranquebar, ed un intrigo abilmente or- 
dito dai loro missionari lor apre la porta del regno di 
Siam, dove però la flotta speditavi da Luigi XIV, di- 
venuto bigotto colla sua Maintenon, vi portò più Gesuiti 
che negozianti. 

n generale Labourdonnais fonda nelle isole di Borbone 
e di Francia uno stabilimento modello, e contempora- 
neame)ite Dupleix fonda ancora una colonia a Chander- 
nagor ed a Pondichery sul Grange (1). 

Ma neppur qui la Francia potè gettare profonde ra- 
dici, che r Inghilterra, siccìome vedremo a suo tempo, 
approfittando degli errori di quella, innalzò sulle rovine 
degli stabilimenti francesi il gigantesco edifizio del suo 
impero indiano. 

Intanto, quali furono questi errori? Lasciando in di- 
sparte gli individuali, è fuori di dubbio che la rovina 

(1) Vedi: Raynal, ÈtablUsement des Européeus dans les deux 
Indes. 
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delle colonie francesi è massimamente dovuta al sistema 
con cui furono governate. 

In Inghilterra il governo ha sempre lasciato che i 
privati, dietro calcoli loro proprii, si decidessero con 
piena cognizione di causa ad intraprendere una coloniz- 
zazione, ed il governo stesso non è mai intervenuto, 
anche nelle epoche di maggior tirannide, se non se 
quando la colonia era già sorta e fondata. In Fi-ancia 
invece, od il Governo lascia il fondatore interamente 
in balìa de' suoi più crudeli nemici, come avvenne ai 
menzionati coloni Ugonotti, oppure la colonia si fonda 
direttamente dal Governo nel modo più artificiale, e si 
tiene allora nella massima soggezione. 

Così nel 1763 il ministro Cboiseul pensò di stabilire 
nella Gujana una colonia perfettamente aristocratica, 
per dare nuovo sfogo ai prodotti di lusso di Parigi, che 
vennero diffatti colà portati; ma si dimonticarono gif 
aratri. In meno d' un anno, venne la notizta che i co- 
loni morivano di fame e deir epidemia che n' era ne- 
cessaria conseguenZia. Su 15 mila persone eh' erano par- 
tite di Francia, 13 mila perirono. 

Uno dei più malaugurati effetti di questo sistema si 
è di rendere la colonia sjolidaria dj tutte le vicissitudini 
della metropoli. Non v' ha sommossa avvenuta in Pa- 
rigi, non rivoluzione o restaurazione seguita in Francia; 
che non abbia avuto un immediato, funesto contraccolpo 
ne' suoi stabilimenti d' oltremare. 

Voi ben sapete quali tremendi imitatori abbia avuto 
il terrore della Convenzione fra la razza nera di S. Do- • 
mingo, come sapete quali grottesche parodie vi si sono 
fatte del Consolato e dell' Impero. É se l' antica civiltà 
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e la vita potente della Francia le ha permesso di attra- 
versare tantfr vicende senza perire, ben diversa è la cosa 
per quelle giovani contrade, nelle quali ogni commo- 
zione sociale lascia profonde traccie di regresso e di 
barbarie, che i secoli non bastano a cancellare. 

E neppure è riuscita la Francia a colonizzare T Alge- 
ria, per quanto la frase sembri dura ai nostri amici 
d' oltralpi. 

Dai lidi dell' Europa sul Mediterraneo partono ad ogni 
momento turbe di emigrati per V America, per V 0- 
ceania, e questi emigrati preferiscono tragittare i mari 
ed andare agli antipodi,^ piuttosto che recarsi in quel 
paese così vicino. L' agricoltura non è praticata che da 
3 4 mila persone, e Y agricoltura in Algeria è la 
principalissiraa fra le industrie. 

Per mandare in quella terra 200 mila coloni, la 
Francia ha speso 200 milioni, il ch& è quanto dire 
eh' essa ha risolto il magnifico problema di porre a 
carico dei contribuenti una lista di 10 mila franchi per 
ogni colono dell' Algeria. 

In verità non si può essere troppo superbi d' un si- 
mile risultamento, né hanno esagei*ato coloro che dissero 
non essere punto la Francia, che abbia conquistata Algeri, 
ma piuttosto Algeri che conquistò la Francia. 
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LEZIONE XIY. 

Del Sistema coloniale Spagrnaolo e dell' Inglese — Scopo della Spannar 

nel fondare le Bue colonie ^ Messi iniqui di eai si yalse per ottenerla 

^ r- Sfacèlo della potenza coloniale spagnnola — Le Colonie Inglesi e 

TÀtto diNaTÌgazÌ0B6 — Elementi ciratteristici del sistema in> 

glese — Biforme proposte da Hnsldsson, da Peel e da Rnssel. 

Signori, 

Il secondo genere di sistemi coloniali da noi accen* 
nato si è lo Spagnuolo. Qaesta denominazione non trova 
la sua ragione, in che la Spagna sola V abbia adottato, 
ma ueir essere stata la nazione, iberica come la prima 
a proporlo, così la più ostinata nel mantenerlo. 

11 carattere distintivo di questo sistema sta nel mo- 
nopolio economico. La soggezione della colonia alla 
metropoli non è che un accidente, la sua sostanza è ri- 
posta nella conversione a profitto della madre-patria di 
tutte le industrie, del commercio, dell' attività- eco- 
nomica della colonia. La colonia spagnuola può avere 
no un governo locale, purché tutte le sue merci ap- 
partengano di diritto alla metropoli, purché uiun pro- 
dotto venga altrove spedito, purché ninna bandiera stra- 
niera sventoli ne' suoi porti, purché ogni provvisione 
che le abbisogni la faccia sui mercati spagnuoli. 

La prima idea della Spagna dopo la scoperta dell' À- 
merica, si fu quella di estrarne e d' importare in Eu- 
ropa quelle montagne d' oro e d' argento, che i pezzi 
trasportati da Colombo facevano credere avervisi a tro- 
vare. La Spagna non domandava all' America che del- 
l' oro, e dove le fu risposto non esserveue, vedevansi 
le navi spagnuole volgere altrove la prora (1). 

(1) Vuoisi che il nome di Canada, imposto ad un' immensa 
contrada, siasi originato da che i marinai ignoranti, sbarcando 



Gli Spagnuoli credevano air esistenza dell' Eldorado, e 
le loro colonie sorsero appunto siccome un mezzo di 
spogliare gli indigeni di tutti i tesori che possedevano. 
Nella fervida mente spagnuola nacque V idea di arric- 
chire senza lavorare, quindi ad epoche fisse sbarcarono 
in America legioni d' uomini, che dovevano dare la caccia 
agli indigeni ed ìjnpadrQnirsi delle miniere. 

Quando poi si cominciò a riconoscere che la ricchezza 
aurifera non era quale Y immaginazione V aveva sognata, 
e che nella coltivazione del suolo e nelP esercizio del- 
l' industria eravi una sorgente più copiosa di prosperità 
che non nella estrazione dei metalli, il Governo spa- 
gnuolo estese a tutte le produzioni il medesimo sistema 
coloniale. 

Si fu allora che la Spagna si propose il più assurdo 
ed insieme il più selvaggio scopo che mai potesse sor- 
gere in mente umana; quello d' isolare dal resto del 
mondo un paese che presentava tre mUa leghe di costa 
marina perfettamente accessibile. La schiavitù dei negri 
serviva d' infame mezzo per avere un lavoro a buon 
mercato, il clero ed il monachismo erano strumenti po- 
derosi di dominazione locale, e tutto il corredo di odiosi 
monopolii, di vessatorii regolamenti, di atroci supplizi si 
adoperò per escludere la concorrenza straniera. 

Ma se il sistema coloniale della Spagna era esecranda 
ed iniquo, la Spagna stessa fu la prima ad esserne pu*-' 
nita. Dal 1810 al T825 durò tremenda la lotta delle 
colonie d' America contro la tirannica metropoli, la lotta 
che le tolse il Messico, la Florida, Guatemala, la Co- 

sulle rive del San Lorenzo e non trovandovi il prezioso metal- 
lo^ esclamassero: Acà Nada, qui niente. 

9 
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lombia, il Perù, la Bolivia, il Chili, il Paraguai, r IT- 
raguaj, Buenos-Ayres. Cuia istessa, V ultima perla di 
quella corona, minaccia ogni anno di staccarsene. 

Su di essa pesano smodati tributi, ed in ciò il goveriio 
costituzionale si è mostrato più cieco ed ostinato del 
governo assoluto. È facile il prevedere come ciò finirà. 
Ninna forza del mondo potrà . impedire la fusione di 
Cuba colla Associazione Americana, che ardentemente 
agogna un tale acquisto. 

Questi esempi solenni ci servano almeno di ammae^ 
stramento, e' insegnino una volta di più che i principi i 
della scienza e le leggi della giustizia non si violano 
impunemente, affinchè se, come speriamo, non è lontano 
il giorno in cui V Italia possa aspirare ad aver colonie, 
essa rifugga dalP imitare i tipi romani e gli spagnuoli. 

Il terzo dei sistemi coloniali «i è l' Inglese. 

Percorrendo colla mente tutte le grandi vie per cui 
passano i navigli del globo, dovunque ed in tutte le 
direzioni noi possiamo segnare una linea, ove la lingua 
inglese si parli e la bandiera inglese sventoli. Cosicché 
deir Inghilterra si può dire a buon diritto, essere una 
potenza ih cui sole non tramonta mai. 

Cominciando dall' Europa troviamo Malta e Gibilterra; 
poi sulla costa occidentale dell' Africa, Sierraleone, Fort 
Clarence, V Ascensione, Sant' Elena, Tristan d' Acunha; 
poi troviamo anc-ora i suoi colori al Capo di Buona 
Speranza, al Madagascar, a Maurizio^ Kodiguez, Diegò- 
Garcia, alle Seychelles ed alle Amirantì. In Asia, le 
Indie, la China, Born^ od obbediscono al le^ne inglese, 
riconoscono almeuQ la sua morale sovranità.- Neir 0- 
ceania, in Australia Y emigrazione inglese fa sorgere 
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ogni anno nuove città e popoli inciviliti come per in- 
cantesimo. L' inglese è sempre co' suoi all' estrema punta 
meridionale d' America, alle Antille, a Terranova, nel- 
r Acadia, Nel Nuovo Brunswick, neir immenso Canada, 
e prima di rientrare in un porto della Gran Brettagna, 
saluta ancora la sua bandiera ad Helìgoland. 

n sistema coloniale inglese ebbe il suo fondamento 
nel Éimoso Atto di Navigazione del 1860. In esso si 
comincia col distinguere le merci in numerate e non 
numerate. Le prime contengono: 1.° quelle che, essendo 
speciali ad una colonia, sarebbero affatto impossibili a 
prodursi nella metropoli; tali sarebbero il caffè, lo zuc- 
caro, il caccao; 2."* quelle che, senza essere assolutamente 
speciali alla colonia, non si possono però che in picco- 
lissima quantità produrre nella madre-patria, quali sono 
le pelli, la potassa e va dicendo. 

Non numerate sono le altr« merci tutte. 

Coir Atto di Navigazione si volle che le colonie non 
potessero far traffico di merci enumerate, se non colla 
metropoli, neir- intendimento di costringere tutte le altre 
nazioni a comprarle dall' Inghilterra, sia mandando navi 
ai porti inglesi» sia' coli' ammettere nei propri poitti le 
navi inglesi,, con evidente vantaggio della marina britan- 
nica. Quanto poi alla 2.' classe di merci numerate le 
quali, come -abbiamo detto, erano bensì possibili a pro- 
dursi in Europa ma più> abbondanti assai nelle colonie, 
r Atto di Navigazione poneva un dazio su quelle, che 
dalle colonie stesse giungevano, per proteggere i pro- 
duttori inglesi contro la concorrenza dei coloni, ed- un 
dazio molto più grave su quelle che provenivano dagli 
Stati esteri, per proteggere questa volta i coloni e la 
metropoli insieme contro la concorrenza degli stranieri. 
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Pelle merci non numerate, quelle cioè che non erano 
né in modo assolato né in relativo speciali alle colonie, 
queste potevano spacciarle anche negli Stati esteri, 
poiché questo trafifico, senza ledere la metropoli, pro- 
moveva r interesse cofoniale. Ma non potevano mai 
comprare le merci eurppee che dalla sola metropoli. 

Inoltre V Atto di Navigazione proibiva nelle colonie 
r esercizio di molte industrie, come ad esempio la la- 
minazione del ferro, proibiva il trasporto di alcuni prò- ' 
dotti da una colonia ad un' altra, come i pannilani ed 
i cappelli, vietava d' introdurre nei porti inglesi zucchero 
raffinato, e non poche altre o'peràponi a danno delle 
colonie ed a vantaggio della metropoli* 

Ma allora quaP è, parmi sentire a chiedere, la diffe* 
renza fra i sistemi fin qui esaminati ed il sistema 
inglese? 

Finora nelle colonie Inglesi non considerammo che il 
lato trista, affrettiamoci ad aggiungere che • in questo 
sistema coloniale vi sono tre elementi vitali, che basta- 
rono a paralizzare la forza micidiale deir Atto di Nor 
vigcLJSfione 

In 1."* luogo r Inghilterra non mise ad effetto il si- 
stema di redtrizione nelle colonie, se non dopo che 
queste avevano già compiuto un notevole progresso. La 
prima idea ed i primi j;entativi di fondazione d* una 
nuova colonia partirono sempre da privati cittadini, senza 
intromissione dello Stato, e sempre si lasciò libera in 
origine ai primi coloni la scelta delle industrie, V im- 
portazione e r esportazione delle merci. Il Governo in- 
glese non intervenne che ^iù tardi, ma poi se da una 
parte pesò sui coloni col monopolio, li protesse però 
sempre datt* altra validamaite. 
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In 2.'' luogo il sistema coloniale inglese lasciava alle 
colonie il governo di se stesse, senza che la metropoli 
prendesse parte alle loro costituzioni. Gli emigrati che 
primi partivano per una lontana regione ottenevano 
dalla Corona alcuni privilegi, obbligandosi a pagare certi 
tributi; ma appena firmato il decreto, il Governo più 
non si occupava di loro e li lasciava perfettamente pa- 
droni di regolarsi a loro modo. 

Migliaja di persone passavano 1' Atlantico. Erano 
malcontenti politici, i quali fuggivano le persecuzioni 
delle maggioranze vincitrici, cortigiani caduti in disgrazia, 
catttolici che cedevano il campo alla Riforma, o prote- 
stanti cui era intollerabile il governo d' una Maria 
Tudor d' un Giacomo II Stuardo, e tutti si rifugia- 
vano sul libero suolo Americano (1). ^ 
Questi emigrati, raccoltisi in particolari società, si 
diedero leggi proprie, con mezzi proprii crebbero e si 
svilupparono. 11 loro commercio era bensì vincolato nel 
modo che vedemmo, ma Y Inghilterra non pretese giam- 
mai di trasportare in quelle colonie le sue leggi, il suo 
Parlamento, la sua costituzione. Giammai non vi creò 
feudi, né vi impose mai a forza la sua chiesa ed i suoi 
costumi. 

Ma più ancora dei due precedenti caratteri, contribuì 
alla grandezza ed alla prosperità delle colonie inglesi il 
terzo, di cui ci resta a parlare. La cosa che più pro- 
fondamento, distingue le istituzioni dell' Inghilterra da 
quelle degli altri paesi, si è la loro indole eminente- 
mente pieghevole alle varie vicende ed alle esigenze dei 
tempi. Quando la Francia incontra nelle sue leggi fon- 

(4) Vedi: Ferrara, Lezioni di Economia Politica. 
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damentali un ostacolo al progresso fa una rivoluzione, 
abbatte, distrugge inesorabilmente il passato e crea 
d' un colpo un sistema nuovo, i cui principii, per intero 
contrari agli antichij sono con gran pompa proclamati. 
E come in Francia, così in quasi tutte le altre contrade 
continentali d' Europa prevale dal più al meno questa 
abitudine. 

Non così fra gì' Inglesi, i quali per indole e per tra- 
dizione, preferiscono le riforme alle rivoluzioni. La loro 
legislazione, voi ben lo sapete, si è andata storicamente 
formando, svolgendo, modificando a seconda dei mutevoli 
bisogni dei tempi. Ebbene, lo stesso è avvenuto neir or- 
dinamento coloniale. 

La prima scossa provenne dal risultato impreveduto - 
che ebbe la guerra per T indipendenza dell' America. 
Allorché V Inghilterra perdette la sua colonia principale, 
molti proclamavano la prossima rovina di quella na- 
zione; ma passarono pochi anni e si vide che V eman- 
cipazione dell' America ne aveva anzi aumentato il traf- 
fico. La città di Bristol, la quale durante la guerra a-r 
veva mandato una petizione al Parlamento ed al Governo, 
onde non permettessero che le insorte colonie si riven- 
dicassero in libertà, dovette indi a poco porgere una 
nuova petizione per far ampliare il suo porto, divenuto 
insufficiente al. moltiplicato commercio con gli Stati-Uniti. 

Questa grande esperienza mutò profondamente la 
pubblica opinione, e nel 1822 il ministro Huskisson 
ebbe il coraggio di proporre e far adottare un Atto, 
col quale fu riconosciuto nelle, colonie: il diritto di am- 
mettere nei loro porti navi straniere, di spedire con 
navi proprie le loro merci in Inghilterra, di mandare 
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con navi proprie merci straniere in qualunque paese e- 
stero, r Inghilterra sola eccettuata. 

Ma HuskissoD, nel proclamare cosi grandi innovazioni 
non dichiara però di sbalzo, come di certo si sarebbe 
fatto in Francia, abolito l'Atto di Navigazione; che 
anzi lasciava sussistere intatti i famosi dazi differenziali 
mercè dei quali le merci provenienti dalle colonie pa- 
gavano nei porti inglesi un dazio minore, che non le 
merci di provenienza straniera, e le merci inglesi non 
erano nei porti delle colonie soggette ai balzelli, che 
pesavano sulle merci d' altra origine. 

Ma era facile invero lo scorgere i gravisimi vizii che un 
tale sistema ancora aveva; era quindi sicuro che un nuovo 
riformatore un giorno V avrebbe abolito. Siffatto regime 
condannava gì' Inglesi a pagare a caro prezzo prodotti 
cattivi, incorraggiava un gigantesco contrabbando, sviava 
forzosamente le colonie dalle produzioni più vantaggiose, 
per spingerle verso quelle, che la legge arbitrai'ia pro- 
teggeva (1). E la questione di una radicale riforma del 
vecchio sistema coloniale era piènamente matura, quando 
nel 1846 fioberto Peel propose Y abolizione d' ogni 
dazio differenziale. . 

Nel 1859 poi venne Y Atto di Eussel, che proclamò 
r emancipazione di tutte le colonie inglesi. I coloni in- 
glesi sono oggidì uomini liberi, sono popoli che non 
hanno colla madre patria altri vincoli da quelli in fiy)ri 
che stringono Y uomo alla sua patria antica, o se vuoisi 
quelli della gratitudine per la patria dei loro padri, che 
li fece sorgere e li soccorse, e li soccorrerà quante volte 
accadesse loro di avere a ricorrere alla sua potenza. 

(1) Vedi il rr^o Corso teorico-pratico d' Economia politica. 
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Tale è il sistema coloniale Inglese del secolo presente; 
essso si riavvicina al greco, di cui dovrò parlare in una 
prossima nostra* conferenza. 

I secoli intermedii, dice egregiamente il Ferrrara, (1) 
il sangue versato, i delitti commessi, i milioni sprecati 
ebbero questo risultato, di ritornare cioè air antico re- 
gime di libertà. Cotanto costa agli uominf T acquisto 
d' ogni più semplice verità ! 

(1) Lezioni citate. 
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LEZIONE XT. 

Sistema coloniale dei Greci -. Cagioni per cai quel popolo fti eminen» 
temente colonizEatore — Carattere del sistema greco — Conse^enze che 
ne derivarono — Colonie italiane nel Medio-Svo — Massime che le infor- 
mavano — Sistema Americano — In che cosa si accosti ed in che s' al- 
lontani dai precedenti. 

Signori, 

Se r Inghilterra ha dovuto finalmente convincersi, 
che il far ritorno al sistema coloniale dei Greci era 
condizione indispensabile della conservazione e prospe- 
rità delle colonie, vuol dire che il greco è V ottimo dei 
sistemi coloniali. 

In Asia ed in ÌBuropa, siccome già abbiamo accennato, 
la popolazione e con essa la civiltà greca si diffuse ra- 
pidamente con numerose colonie Eoliche; Joliche e Dori- 
che. Presentasi quindi spontanea la domanda,' quali fu- 
rono le cagioni che spinsero un popolo relativamente 
cosi piccolo ad espandersi sopra una si vasta estensione, 
quale fu il carattere di questo sistema e quali ne furono 
le conseguenze? 

Rispondendo al primo quesito, noi troviamo special- 
mente tre cause le quali ci spiegano il fenomeno sin- 
golare. Il primo luogo vuoisi fra queste cause assegnare 
aUa esuberanza della popolazione sui mezzi di sussistenza. 
La Grecia non era che una penisola ristretta cinta da 
una corona di picccole isole, montuosa, frastagliata da 
seni e golfi, sterile in più luoghi. Grande di fama e 
popolata da una razza vivace, ardita, intelligente, ma ri- 
stretta nel suo territorio e nelle sue ricchezze. La po- 
polazione cresceva intanto ogni giorno, ma non poteva 
estendersi nei paesi vicini, che ciò era vietato dai bel- 
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li cosi popoli che vi abitavano. Era dunque mestieri che 
r eccesso si versasse in lontane regioni. 

Altra causa delle colonie greche si furono le intestine 
turbolenze e discordie che agitarono il popolo greco, 
per cui intere tribù vidersi costrette a cercare una sede 
più sicura, ove nella pace e nella libertà potessero pro- 
sperare. 

Terza fra le cause da cui la nazione greca fu spinta a 
stabilire colonie si fu il desiderio delle ricchezze, de' pe- 
ricoli e della gloria. Presso un popolo intraprendente, 
presso un popolo che, al dire de' suoi filosofi, credevasi 
di tanto superiore agli altri di quanto V uomo libero è 
allo schiavo e lo schiavo al bruto, (1) presso un popolo 
di così fervida immaginazione, certo una tal causa se non 
fu la più potente non fu neppur V ultima, e questa a- 
vidità di fama e di dovizie dovette accrescersi ancora^ 
quando si videro i primi successi delle colonie. 

Il carattere poi del sistema greco si può esprimere 
in poche parole: indipendenza completa, tanto sotto 
r aspetto politico quanto sótto Y ecortomico. Le colonie 
greche non ebbero colla madre patria altro vincolo che 
di amicizia e di mutuo ajuto e protezione. La Grecia 
piantò colonie, le soccorse nei loro primi passi, ma poi 
le lasciò libere di se stesse, quali figli emancipata- gui 
quali essa non doveva più esercitare la tutela. Una 
subordinazione affatto spontanea ed amijehevole era ac- 
cettata dalle colonie verso lo stipite comune, ma questo 
a sua volta si asteneva da ogni odiosa e vessatoria in- 
tromissione. 

(l) Aristotile nella Repubblica e Platone nella Morale e nella 
Politica. 
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H risultato d'un sistema cotanto saggio ce lo addita 
la storia. Tutte le colonie greche raggiunsero T-eminente 
grado di ricchez^ e di splendore della madre patria, 
ed una di esse, la Magna Grecia, la superò di gran 
lunga. Il commercio greco abbracciava il mondo intero, 
le arti tutte ebbero nelle colonie un novello lustro, e 
le scienze trovarono in esse i più insigni cultóri. Ar- 
chimede' ebbe a patria Siracusa, i due grandi filosofi 
Talete e Pitagora naquero V uno in una colonia dell'Asia 
Minore, V altro nella Magna Grecia. 

Le colonie, come quelle che non erano provincie della 
madre-patria, ma che vivevano di vita pròpria ed indi- 
pendente poterono sopravvivere alla caduta della metro- 
poli stessa. Né questa ebbe a raccogliere cattivi frutti 
dal suo sistema di libertà; che anzi ad un tal sistema 
andò debitrice di molta parte della sua possanza e della 
sua floridezza. La Grecia trovò sempre nelle colonie il 
più valido appoggio; allorché i Romani la invasero, fu 
da loro lungo tempo sostenuta e quando il resistere alla 
fortuna romana divenne impossibile, i profughi greci tro- 
varono nelle colonie ospitalità generosa ed asilo sicuro. 

Ed ecco ancora una volta provato che, onde una cor 
Ionia- viva una prospera vita ed adenipia ad una missione 
utile e civile, é mestieri òhe, conservando con la me- 
tropoli vincoli di amicizia e di mubia assistenza, abbia 
però una esistenza sua propria, una propria amministra- 
zione, che il' suo commercio resti libero e che nulla ' 
arresti lo spontaneo suo svolgimento. Solo un governo 
proprio può amministrare la colonia nel di lei vero in- 
teresse, scorgerne i bisogni ed appagarli, mentre la di- 
pendenza assoluta della colonia verso la madre-patria ' 
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lontana soffoca nei coloni T idea della loro capacità, è 
li induce a considerare la metropoli anziché come loro 
protetrice, loro acerrima nemica. 

Queste massime informarono pure in gran parte i 
sistemi dei colonizzatori itaHani del Medio Evo e degli 
Americani d' oggidì. 

Prendiamo ad esempio le colpnie dei Genovesi nel 
Mar Nero. Imdadronitisi dell' Antica Teodosia, la chia- 
marono Ca/fa, siccome osserva il Boccardo, (1) dal 
nome forse di alcuno deir illustre famiglia dei Caffaro, 
che diede a Genova uno dei migliori suoi storici. La 
minacciosa prossimità dei Tartari obbligò i Genovesi a 
munire di presidio quella città della Tauride ed a cer- 
chiarla di mura; ma ben sapendo che più -assai dei ba- 
luardi e delle fortezze, la potenza e la sicurtà degli 
Stati hanno per base le buone istituzioni, si adoperarono 
a dare alla loro colonia un regolare e forte e libero 
governo. . 

Vi era un Console il quale rimaneva in funzione un 
anno, un Consiglio maggiore ed uno minore, senza V ap- 
provazione dei quali nulla poteva intraprendere il Con- 
sole stesso. Dal sistema romano Genova non prese che 
la nomina del supremo magistrato 'della colonia, lascian- 
dole del resto, come faceva la Grecia, piena libertà ri- 
guardo air amministrazione interna. 

Su questa base furono ordinate, oltre all' accennata 
colonia di Caffa^ quelle pure di Balaclava o Cenibalò, 
di Trebisonda, d' Amastri, di Tana e di Siìdagh. 

Questo sistema coloniale italiano avrebbe senza dubbio 
raggiunto esso pure un eminente grado di prosperità, 

(1) Le Colonie e V Italia. 
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se non era della venuta dei Torchi nella seconda metà 
del secolo decimo sesto. E ciò malgrado lasciò traccio 
profonde e durature, le quali da Alessandria a Smirne, 
da Qalata al Mare d' Azof si conservano oggi ancora in 
tatto il Levante* 

Né noi esitiamo ad unirci col Boccardo per affermare, 
uhe una delle più belle missioni che siano dalla natura 
delle cose affidate alla risorta Italia si è appunto quella 
di riannodare, sotto più libere foime ancora, le rotte 
fila delle intime relazioni politiche ed economiche, che 
i nostri maggiori avevano stabilito in quelle ricche 
contrade. 

L' ultimo sistema coloniale su cui debbo .chiamare la 
vostra attepzione» V Americano, ha pur esso per carat- 
tere distintivo r assenza d* ogni intrusione governativa 
della metropoli. Ma, domanderete voi, dove sono le 
colonie degli Stati-Uniti? La Confederazione non pos- 
siede un palmo di terreno fuori degli Stati che la com- 
pongono, non può dunque avere colonie. 

Eppure non è cosi. Lo estendersi degli Americani 
nelle loro terre è vera colonizzazione. Le colonie inglesi 
deir America del Nord, che nella seconda metà del se- 
colo scorso si resero indipendenti e costituirono gli 
^Stixt^Uniti, erano dapprima racchiuse tra T Atlantico 
ad oriente, la regione dei Laghi a settentrione e la 
catena degli AUeghani a ponente. Ma quegli attivi cit- 
tadini non tardarono ad intraprendere quella gi*aduale 
invaJsione, che forma il carattere della storia Americana. 

La sterminata contrada delle Praterie, la valle im- 
mensa del Mi&sissipl furono da essi successivamente 
occupate, né si fermarono quando incontrarono le mon- 
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tagoe Rocciose, ma 'Oltrepassando anche questa barriera, 
entrarono nelle più anguste vallate occidentali, e non 
si arrestarono se non sulle rive del Pacifico. 

Il processo col quale gli Americani si estesero così 
dall' uno ^all' altro mare, è un vero sistema . coloniale, 
in cui bisogna distinguere la Cólonweasione di fatto, 
la quale si opera senza intervento alcuno dell' autorità 
sociale, ma per quella sola e prepotente azione dell' in- 
dividualità, che è propria della razza anglo-sassone, e . 
la Colonizzazione di diritto, nella quale il governo e 
la legge intervengono, sebbene affatto indirettamente. 

GÌ' iniziatori della colonizzazione di fatto furono i mi- 
nistri della religione. L' apostolo americano, unito alla 
sua coraggiosa e rassegnata compagna, entrambi ani- 
mati dalla medesima fede, passavano i fiumi edi monti, 
portavano fra le popolazioni indigene la lingua, l' in- 
fluenza, r autorità del loro paese e dèi loro governo. 

Accanto ai sacerdoti, la colonizzazione americana oflfre 
i suoi Ercoli ed i suoi Tesei, che purgano la contrada, 
voglio alludere agli Squatters, gente che si trasmette 
quasi in eredità il mestiere, del diboscare e dissodar 
terreni. Uomini vigorosi ed arditi, per essi il maggior 
piacere sta- nei lunghi viaggi abbelliti dalla caccia 
delle belve e degli indigeni selvaggi. Una carabina^ delle 
accette, una sporta piena di viveri, una carretta su qui 
due buoi trascinano la moglie ed i figliuoli , ecco 
quanto reca lo squatter, pronto a piantare .la sua ca- 
panna in un luogo o pronto a sloggiarne quando il suo ' 
vantaggio lo richieda. Ordinariamente gli squatters si 
fermano nelle foreste che sono presso i fiumi, ivi ab- 
battono alberi, accatastano e dispongono il legno squar- 
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tato presso la riva, su cui accendono dei grandi fuochi 
per attirare le navi, che fanno commercio di legno. 
Quando, venduto il loro prodotto, sonosi alquanto ar- 
ricchiti, se continua in loro V attrattiva della foresta 

* si recano altrove, e continuano a diboscare, se invece 
in loro nascono altri istinti dissodano quel medesimo 
terreno, vi erigono una capanna più stabile e si fanno 
agricoltori. Più d' una fra le grandi città dell' Ovest 
sorse precisamente intorno alla prima capanna dello 
squatter. - 

Questa colonizzazione di fatto è stata potentemente 
ajutata e promossa dalla colonizzazione di diritto. Ogni 
anno scelgonsi quaranta porzioni di terra déir estensione 
di sei leghe quadrate ciascuna. Ognuno di questi terri- 
torii ripartesi in trentasei sezioni e queste suddividonsi 
in altre porzioni, da quattro a sedici secóndo i casi. A 
queste porzioni vien dato un prezzo e si apre su di esso 
il pubblico incanto. Le terre rimaste invendute si ce- 
dono a trattative privata, dando la preferenza agli squat- 
ters. Una parte della somma ricavata si destina a primo 

, fondo per V istruzione, elementare e per V apertura delle 
strade. 

E qui si limita ' 1* ingerenza governativa; il gover- 
no non interviene in sostanza che per beneficare, p^r 
somministrare i mezzi di comunicazione e d' istru- 
zione, aspettando poi che V attività individuale e lo svi- 
luppo che si verifica rapidissimo della popolazione ven- 
gano ad aggiungere una nuova stella alla bandiera d' A- 
merica. 



LEZIOUE XTI. 

Bella Tratta dei negri ~ Come abbia aiuto origine — Pretesti per 
sostenere qnesto turpe mercato intemazionale— Estensione data a onesto 
preteso diritto di tratta — Trattati che<Jaresrolarono — Sforzi fatti per 
abolirla. 

Signori, 

Triste ma logica conseguenza dell' indirizzo preso dalla 
colonizzazione, pel quale i popoli Europei ritenevansi, 
siccome abbiamo veduto, padroni d' ogni ricchezza pro- 
dotta nelle altre parti del globo senza vincolo alcuno 
rispetto alle genti da cui erano abitate, si fu la schia- 
vitù in cui tennero i neri. La sfrenata cupidigia del lu- 
cro, che serpeggiava specialmente in seno agliSpagnuo- 
li, mal potendosi appagare colla sola spogliazione degli 
indigeni e coli* appropriazione delle miniere d' America, 
si pensò a trar partito dalla canna Zuccherina, dal ta- 
bacco, dal cotone, dal caffè. E siccome per ottenere si- 
mili produzioni richiedevasi un faticoso lavoro, che per 
nulla confiicevasi col carattere castigliano, si pensò ad 
utiUjsssare \ neri dell' Africa, dotati appunto d' una ro- 
busta costituzione ed avvezzi ai raggi cocenti del sole, 
trasportandoli nelle colonie (1). 

Fer sostenere questo turpe mercato di carne umana, 
gr interessati lo presentarono anzitutto come necessario. 
Se, dicevasi, V umanità ha da trar profitto da quelle pri- 
vilegiate contrade e ricavarne i preziosi frutti di cui 
sono capaci, bisogna che si valga dei mezzi acconci al- 



(i) Vedi; Corlier, U Esclavage dans ses rappòrti avec V Union 
Américaine, 
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1! impresa e se questi consistooo nelle vigorose braccia 
dà neri, ebbene si comprino e là si poi*tino. 

Del resto, soggiunsero altri^ se il mercenario affitta 
a tempo la propria persona e ninno vi trova a ridire, 
(M potrà impedire a quegli infelici, i quali per Y indi* 
genza non hanno mezzi da vivere, di rimettersi per 
seppre nelle mani d' un padrone, il quale in compenso 
del lavoro che da essi otterrà procura loro un sicuro 
mantenimento? 

Non è difficile lo scorgere la debolezza di siffatto ra« 
gìonamento. L'utile non può mai prendere il posto del 
giusto, e d' altra parte pella mirabile legge d' armonia 
ebe regola i rs^porti umani, V interesse vero e duraturo 
dell' umanità non è riposto nel conservare la schiavitù 
della parte pel bene del tutta, ma sì nel libero svol-* 
gìmento dell'attività individuale di tutti* Le statistiche 
saao là per provarvi, quanto sia madore in intensità 
e perfezione il kvoro libero allo schiavo (1). 

Quanto poi all' alienazione della libertà^ voi sapete 
che dessa non può essere in al(»in modo legittima. Il 
carattere di persona umana e quindi d' e$$ere Ubero è 
in noi incancellabile, ed a buon diritto tutte oramai le 
legislazioni positive dei popoli civili ritengono come in- 
trìBsecamente nullo qmdsiasi àltto, che violi la dignità 
dell' uomo (2). 

Kè valse a raitenere il grido d'esecrazione che, fin 
dai principii dell' in&me traffico, si levò nel mondo ci- 
vile la dottrina dei Teologi Spagnuoli, secondo cui per 

(0 Vedi il raio Corso teorico pratico à* Economia politica, 
(2) Vedi: Roraagnosi, Primo assunto sul diritto naturale. 

10 
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volontà divina i neri erano inferiori ai bianchi eoA nelle 
qualità fisi^^he come nelle morali, e che perciò in quan- 
to a diritti fossero pure di gran lunga da noi distiiiti. 

Per quanto taluni fisiologi e naturalisti mostrino an^ 
Cora di credere oggidì, che fisicamente il nero si arri* 
Cini alla scimmia (1), egli è oramai iumversalmente con- 
statata r ìndole vivace, piacevole, spiritosa dei n^azzi 
neri, i quali gareggiano nelle scuole d'America, coi 
giovanetti bianchi. E siccome l'appunto più grave che 
si fa alla razza nera si è di non essere capace di rego- 
larsi da se, mi piace citare le parole stesse di Golbe- 
ry: „ Il negro è generalmente sobrio ed industrioso; è 
un operajo intelligente e paziente, ^taio di una certa 
destrezza, e che gov^na la sua famiglia con sag»cità e 
dignità. „ (2). 

Improvvido certamente il negro lo è, ma quesix) dir 
fette è comune a tutte le razze che vivono in ano sts^o 
più meno primitivo, e di molti difetti così sfisici eom e 
morali sarebbe guarita la razza nera, se la bian<^ an- 
ziché abbrutirla con una continua oppressione, le a^vesae 
steso prima fraternamente la mano per rialzarla. 

La condotta degli Europei verso quegli uomini infe- 
lici fu veramente crudele. 

' Non solo si pretese di ricavare profiti» dai neri, man- 
dando in Africa degli emissari, i, quali con tutte le dirti 
della seduzione e della violenza s' impadronissero di loro 

(1) Vedi; Lessona^ Cowoersaztoni scimtifiche. Voi. XIV. della 
Biblioteca Utile. 

(2) Vadi il libro del Prof. Filippo Manetta intitolato: La razza 
negra nel suo stato selvaggio in Africa, e nella sua duplice 
condizione di emancipata e di schiava in America. 
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e li portassero forzatamente a coltivare le colonie del- 
rindia e dell'America, ma si volle anoora considerare 
i n&d stessi im oggetto di traffico, come, prodotti eso- 
tici e strumenti di lavoro, e se ne organizzò la tratia^ 
aprendo mercati peUa vendita di easL 

La Guinea fu il centro di questo ab^ominevole com- 
mercio, e le potenze onstìane si di3patarono colle armi 
aUa mano U guadagno che traevano dai negri. Le que- 
stioni che si agitavano tra le potenze cristiane non e- 
lano di sapere se si doveva o no abolire la . tratta come 
contraria alla giustizia ed alla umanità, ma sibbene di 
stabilire quale delle potenze criatiape dovesse avere il 
privilegio di comprare i neri sulle coste della Guinea 
per venderli nelle Àntille* 

Essendo giunti gli Stati commerciali sino al punto di 
considerare T Àfrica coipe una miniera, da cui tutti po- 
tevano cavar profitto, considerarono il lucro clie ciascu- 
na poteva ritrarre dalla tratta come una proprietà na- 
zionale, tanto che si fece di questo preteso diritto un 
oggetto diì eonvenzioni e di trattati (1)* 

Cosi la ^gna per pagare il debito contratto ,. sotto 
Filippo II per equipaggiare V ancata, cedette il diritto 
di trasportare i negri daU\ Africa e nel trattato di U- 
tredit uno dei vantaggi otte volle assieurar^i r Inghil- 
terra, si fu appunto il monopolio- deUa tratta per 30 
anni. 

Qualche volta anzi i Governi cedettero i privilegi della 
tratta a comixagnie speciali, i^ccome fece la Francia nel 
1701, la quale concesse il privilegio della t^tta alla 

(i) Vedi; Koch et Schoell, Histoire des TraUés. T. XI. 
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Compagnia Francese, di coi abbiamo fatto cenno in tma 
precedente nostra lezione. 

Ma perchè, sorge qui spontanea la domanda, una pra* 
tica così nefanda ha potato durar tanto e raffinarsi a 
questo punto? Forse, dice Boiton (1), fei separatìone 
deir America dair Europa pelle sterminato mare che la 
divide impedì, che le Is^rime ed i lamenti di quella 
numerosa gente giungessero a ferire il sentimento uma- 
nitario deir Europa civile. E per vero, quando le comu- 
nicazioni tra queste due parti del mondo si resero più 
facili, lo spettacolo della miseria, a cui era condannata 
quella classe d* uomini schiavi, svegliò un tal risenti- 
mento nella coscienza dei popoli europei, che dapper- 
tutto pressarono i Governi a volerne impedire il turpe 
mercato. 

I primi generosi tentativi peli* abolizione della tratta, 
giustizia vuole che lo si dichiari, si manileslarono nelle 
stesse colonie americane nella prima metà del secolo 
decimo settimo, e quantunque il Governo inglese ten- 
tasse di soffocare le voci dell' umanità sotto la ragione 
di Stato, pure lo sviluppo del sentimento civile ed il 
progresso sociale obbligarono pòco a poco la politica a 
cedere alla corrente delle idee. ^ 

La necessità di abolire Tedioso traffico dei negri fu 
sosteiiuto innanzi alla Camera incese da Wilberf^rce, 
che con ardente eloquenza dimostrò ai suoi amici, ai 
lords, al Governo ed alle nazioni tutto Terrore della 
tratta. Nel 1792 e poscia nel 1794 e nel 1796 Wilber^ 
force dimandò alla Camera dei Cornimi la Y^tamnedel 

(i) De V Ésclavage. 
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bill per r abolizione della iaratta^ ed il bill tre volte 
votato jlalk Camera dei Comuni fu tre volte rejetto da 
qaella dei Lords. Riprodotto finalmente nel 1816 fu dai 
Lord» adottato e dalla Csunera dei Comuni nuovamente 
approvato il 6 febbrajo 1807. 

Fin qui Y abolizione de|la tratta non era stata che 
«ma questione di politica interna, ma più non tardò 
molto a diventare una quistione intemazionale. Nel 
1814 in un articolo aggiunto al trattato di Parigi, V In- 
ghilterra e la Francia si obbligarono di sostenere V a- 
bolizione della tratta. Ed in&tti sottoposero il loro as- 
sunto air esame della giunta delle otto potenze soscrit- 
trici del trattato generale di pace, ed i loro plenipoten- 
ziari sottoscrìssero una convenzione, con cui dicevano 
di aver portato la loro considerazione sul commercio 
conosciuto col nome di tratta dei negri d' Africa, ri- 
guardato in ogni tempo dai più grandi e dotti uomini 
contrario ai prìncipii del civile consorzio e deir umanità 
universale, e di aver riconosciuto, che se pelle partico- 
lari condizioni in cui tale commercio era sorto e pelle 
difficoltà d' impedirlo avevasi fino ad un certo punto 
potuto nascondere la sua odiosità, era però venuto il 
momento in cui si dovesse senz' altro abolire, che già 
molti governi europei avevano risoluto di farlo cessare 
e che tutte le potenze posseditrici di colonie nelle di- 
verse parti del mondo avevano conosciuto V obbligo e 
la necessità di tale abcdizione. 

Dicfaiaravasi quindi dai plenipotenziari a nome dei 
loro sovrani ed in faccia all' Europa che avrebbero ado- 
perato con tutto lo zelo per ottenere la sollecita ed ef- 
ficace esecuzione del provvedimento deirabolizione deDa 
tratta. 
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Ma, come ognun scorge di leggieri, siftbtta dichiara- 
zione generale non poteva recar pregiudizio al termine, 
che ciascun étato' avrebbe creduto più conveniente peDa 
totale abolizione della tratta, e questo termine diffatti 
non fu stabilito che in seguito con particolari conven- 
zioni fre le varie potenze (1). 

I mezzi poi, che si posero in opera per mandare ad 
effetto il proposito d' impedire la tratta, non sempre 
corrisposero air intento ed anche oggidì s' introducono 
furtivamente i neri in America. Il sistema di mandare 
delle navi ad incrociare nei luoghi, dove son soliti a 
passare i trafficanti di schiavi, riuscì da un lato di grave 
molestia al commercio polla visita che si doveva &re ai 
bastimenti, come appunto, vedremo discorrendo di pro- 
posito del drittp di visita e dall' altra parte non bastò 
mai a togliere il traffico e rese spesso peggiore la con- 
dizione dei negri, che si trasportavano affastellati in 
modo da poter essere contenuti in gran numero in 
poche navi, per isfiiggirre alla vigilanza degli incro- 
ciatori. 

La riforma piuttosto delle leggi inteme degli Stati 
dove s' importano e di quelli da^ cui s' esportano i neri, 
gioverà a cancdllare questa piaga, che deturpa Tumanità. 
I diplomatici han già dovuto confessare V errore del 
nefando mercato,* che dapprima dichiaravano lecito e 
necessario; V abolizione completa della schiavitù renderà 
impossibile in avvenire V industria iniime, togliendo 
agr ingordi speculatori gì' infelici su cui l' eserciiavano. 

(1) Vedi: Klùber, Atti del Consfresso di Vienna. 



\ 



LEZIONE xyn. 

Obbligazioni intemazionali — Importanza dello studio dei Trattati -^ 
Questioni da esaminare — A elil si appartenga il potere di stipolare 
trattati - Batifiche dei medesimi - Osme si abU» ad intendere 11 
pieao p«t«re dell' am]»ascifttore. 

Signori, 

Dovendo discorrere delle obbligazioni internazionali, 
noi non ci tratterremo ad esporre qui tutta la teoria 
delle obbligazioni giuridiche, di cui ci siamo occupati in 
un altro ordine d' investigazioni, (1) né ritorneremo a di- 
mostrare che, pur nei rapporti tra nazione e nazione ha 
impero la suprema Legge morale e giuridica. 

Le lezioni passate sono una dimostrazione continua 
che, accanto ai diritti che la natura ha dato così agli 
individui come alle nazioni, stanno i doveri, senza cui 
i primi non potrebbero avere, come si esprime 'Ro- 
smini, una realità esterna (2). Le nazioni sono ancor 
esse legate le une verso le altre da obbligazioni natu- 
rali, discostandosi dalle quali violano la giustizia. 

Ma noi dobbiamo qui occuparci di preferenza delle 
obbligazioni volontarie, di quelle che si stabiliscono 
coi trattati per regolare di fatto i rappòrti fra le diverse 
genti. 

Pochi studi hanno un' importanza cosi ^ grande come 
questo. Avendo il presuntuoso empirismo distrutto ogni 
legge primitiva fra le nazioni, avendo sostituito ai prin- 
cipii della giustizia assoluta la dottrina dei fatti com- 

(1) Nelle Lezioni sulla Filosofia del Diritto, che 1' Autore in- 
segna pure neli* Università dì Parma, 
(f) Filosofia del DirittJ, Voi. I. 
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piati ed il diritto della forza, non solo il diritto secon- 
dario è consacrato nei trattati, ma Y istesso diritta pri- 
mitivo in tanto ebbe valore fra gli Stati, in quanto è 
stato riconosciuto nei trattati. Cosicché i potenti si ap- 
poggiarono^ spesso alla lettera morta di un trattato, per 
contraddire e negare i principii dell'eterna giustizia (I). 

Non è forse il sacrilego trattato di Vienna, del quale 
non si è stracciata ancora T -ultima pagina, V Evangelo 
dei principi? Eppure in esso è consecrata l'apoteosi 
del dispotismo e 1' avvilimento dei popoli. 

È del massimo interesse fermarsi sulla dottrina dei 
trattati, perchè sono dessi 1' arma più potente di cui si 
servono tuttavia i fautori del passato, per sostenere e 
legittimare le loro ingiustizie; è necessario determinare 
i principii e sceverare la - parte vera dalla falsa, per 
stabilir bene il limite del potere convenzionale, e pre- 
cisare quale debba essere il valore di questi famosi co- 
dici, in cui sono stati scritti i destini dei popoli. 

E siccome i mestatori della diplomazia si valsero 
specialmente della confusione delle idee per riuscire nel- 
r opera loro, così noi dobbiamo fare ogni sforzo per 
procedere ordinati e sceverare il diritto dal fatto. A 
quest' uopo noi esamineremo anzitutto a chi si appar- 
tenga il potere di stipular trattati, indi parleremo delle 
condizioni necessarie perchè un trattato sia giuridica- 
mente valido, diremo poscia delle varie specie di trat- 
tati che si trovano in uso, respingendo quelle che urtano 
coi principii più fondamentali di dritto da noi stabiliti, 
e per ultimo ci occuperemo della fede che a questi patti 

(ì) Vedi: Mably, Droit public de V Europe. 
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è dovuta, del modo d' intei^retarli, della loro estinzion e 
e del modo di guarentirne T esecuzione. 

Cominciando ad investigare a chi competa la facoltà 
di stipulare trattati, è chiaro eh' essa deve appartenere 
a qualsiasi Stato costituito, sebbene nella prati(^ non 
si riconosca che negli Stati indipendenti, e quindi non 
si ritengano capaci di stìpulayioni, o solo entro deter- 
minati limiti, gli Stati che diconsi semi-sovrani. Noi 
abbiamo detto a suo luogo, come queste artificiose com- 
binazioni di Stati sieno destinate a scomparire, non es- 
sendo compatibili coi principi! più elementari del diritto 
delle genti, e tra i modi coi quali s' estrinseca il diritto 
d' indipendenza che per natura compete alle nazioni, 
noi abbiamo appunto 'annoverato anche questo di strìn- 
gere colle altre quei patti che credono convenienti; 
precisamente come ogni individuo può contrattare cogli 
altri in qualsiasi modo, purché non illegale od ino- 
nesto (1). 

Il diritto di stipulare trattati è f ra i più gelosi ed 
importanti di quella sovranità, esterna, che compete ad 
ogni nazione, la quale sola è arbitra del proprio destino» 
e quindi padrona di scegliere quei mezzi che meglio 
valgano ad assicurarlo. Chiunque abbia in mano la 
somma dei poteri in uno Stato, non può esercitare co- 
testo diritto che in nome» nell' interesse del paese. 

I principi negli Stati retti a monarchia, ed i supremi 
magistrati in quelli che ^i governano a repubblica, se 
hanno il diritto di conchiudere trattati, lo hanno come 
rappresentanti della nazione, e solo in nome di essa li 

(i) Vedi le Lezioni IV e VII. 
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possono stipulare. Il determinare, a chi si appartenga 
il potere di stringere patti cogli altri paesi e di ratifi- 
carli per renderli obbligatori si appartiene alla ' legge 
fondamentale di ciascuno Stato. 

Nelle monarchie assolute il diritto di conchiudere 
trattati si considera come una prerogativa dei sovrano, 
il quale se ne vale senza rendere ragione del suo operato 
alla nazione. Nella monarchia costituzionale la stipula- 
zione dei trattati è per solito una delle attribuzioni del 
potere esecutivo, essendosi creduto necessario conceder- 
gli questa prerogativa, perchè spesso è conveniente per 
le trattative diplomatiche la riservatezza ed il segreto, che 
non si potrebbe ottenere se la facoltà fosse concessa 
alle Camere. I trattati però che importano onere aUe 
finanze o mutazione di territorio debbono, almeno se- 
condo il nostro Stato, prima d' andare in vigore, essere 
approvati da tutti i poteri, eS in ogni caso loro se ne 
debbe dare avviso. Nelle repubbliche finalmente questo 
diritto viene esercitato, d' ordinario^ dal capo del potere 
esecutivo e da certi Consigli od Assemblee.* Così, come 
già abbiamo accennato, in America il consenso del Se- 
nato è necessario per rendere valevole il trattato e per 
obbligare la nazione. 

Ma il conferirlo ad un' autorità piuttosto che ad 
un' altra non può cambiare i rapporti di diritto inter- 
nazionale. Parecchi principi di Stati diversi possono ad- 
divenire ad una convenzione che li riguardi essi soli 
personalmente, ma allora non ha luogo un vero trattato 
internazionale, che obbliga cioè più Stati, ed è di questo 
soltanto che noi intendiamo parlare. 

Per la natura poi dei rapporti intemazionali, è dif- 
ficile che il Capo dello Stato, o chi lo rappresenta di- 
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rettamente, possa di persona iniziare e condurre a ter* 
mine una trattativa, ordinariamente se ne affida T inca^ 
rico ad un plmipotensiario^ il quale rappresenta pel- 
r oggetto speciale di cui si tratta il proprio governo. 

Non è qui il luogo acconcio di trattenerci del modo 
di, accredUaKe taluno presso un' estera potenza, ma in- 
tanto sarà bene dichiarare che altro è il diploma con 
cui taluno è dichiarato^ plenipotenziario pella conclusione 
d' un trattato, ed altro le istruzioni segrete in cui viene 
determinata la condotta che esso deve tenere. 

Taluni scrittori, tra i quali Grozio (1), Pufifendorfio.(2), 
Vattel (3) e Martens (4), prendendo atto della dichia- 
razione dei pieni poteri accordati, che suole farsi allorché 
si autorizza una persona a concludere un trattato, la 
considerarono come un vero mandatario, ed hanno perciò 
giudicato i isuoi atti colle stesse regole generali, cori • 
cui si giudicano gli atti di mandatario. . 

Ora, siccome le obbligazioni contratte dal mandatario 
nei limiti del suo mandato obbligano il mandante, così 
hanno sostenuto che le obbligazioni contratte dal pleni- 
potenziario, in forza del suo pieno potere per una data 
stipulazione obbligano senz'altro la nazione rappresentata, 
per cui non sarebbe neppur necessaria la ratifica del 
C&po dello Stato per rendere obbligatorio il trattato. 
Ciò, dice il Martens, che un mandatario promette re- 
stando nei limiti del potere che gli è stato- concesso, e 

(1) De jure belli ac pacis. 

(2) De jure naturw, 
(Z) Droit des tiens. 

(4) DroU des liens moderne de l' Europe. 
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obbliga lo Stato che lo ha autorizzato, quand* anche 
fosse fiiorì dei limiti delle istruzioni segrete. H diritto 
delle genti non deve perciò esigere una particolare rati- 
ficazioue. , 

L' opinione di questi scrittori, basata sulle analogie 
del diritto romauo relative ai contratti stipulati per 
mandato o per commissione, è stata con felice successo 
combattuta dagli scrittori più recenti e, fra gli altri, dallo 
Schmalz (1) e dal Pinheiro-Perreira (2). Di regola 
generale, diremo collo Schmalz, tutti i trattati con- 
chiusi da un plenipotenziario devono essere ratificati 
dal Capo dello Stato. Non vi può essere eccezione che 
per quelli, che devono rapidamente essere eseguiti e 
pei quali fu dichiarato non essere necessario di attendere 
. la ratifica perchè diventassero esecutorii. 

Difficilmente si niega la ratifica dopo la segnatura 
del plenipotenziario, perchè gli è raro che esso si per- 
metta d' allontanarsi dalle sue istruzioni segrete, ma non 
perciò deve trarsi la conseguenza che il sovrano sìa 
obbligato di ratificar sempre, poiché se tale obbligazione 
esistesse la ratifica sarebbe superflua. 

Noi non neghisuno che qui, come altrovia, la diplo- 
mazia potrebbe riformare la sua dizione, ma Y uso ge- 
nerale di ratificare i trattati per renderli obbligatori 
dice manifestamente, che néSY inviato ngn è ancora la 
facoltà di obbligare giuridicamente la nazione, che il 
suo potere è limitato ad ottenere Y accordo delle potenze, 

(i) Droit des Gens Éuropéen. 
(2) Note al libro del Martens. 
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concretando neU* atto pubblico le istruzioni avute in 
segreto dal Governo. Ed a questo spetta di vedere se 
il plenipotenziario fu interprete fedele delle istruzioni 
che ebbe. 

Ammesso anche che i trattati siano in generale sot^ 
topostì alle regole sostanziali dei contratti, non si può 
assimilare in modo troppo assoluto una convenzione tra 
Stato e Stato ed una convenzione tra cittadinft^ e citta- 
dino. Oli Stati, grandi agglomerazioni collettive, diffe* 
rìscono troppo dai particolari e per la loro natura, e 
per il modo di azioDe, e per gli oggetti stessi su coi 
cadono le convenzioni. 

Può spesso accadere che per condurre a termine una 
trattativa trascorra un periodo considerevole di tempo, 
e che un' obbligazione la quale prima era consigliata 
dal bene della nazione, possa riuscirle dannosa. È quindi 
naturale che uno Stato esamihi sempre la forza e T e- 
stensione dell'obbligazione che contrae, e noi perciò non 
sapremmo condannare V uso della ratifica. 

È appena mestieri di soggiungere, che una espressa 
rinuncia a questo diritto fótta precedentemente alla sti- 
pulazione del trattato, può dargli esecuzione anche prima 
dello scambio delle ratifiche. Né mancano nella storia 
esempi i quali confermano questa supposizione. Alla 
convenzione stipulata nel 1840 tra V Austria, V Inghil- 
terra, la Prussia, la Russia e la Turchia si unì un prò*- 
toeollo segreto, in cui si dichiarò che, considerando la 
distanza che separava le rispettive Corti, gì' interessi 
dell'umanità e le esigenze supreme della politica euro- 
pea, i plenipotenziarii, in virtù dei loro poteri e col 
consenso dei loro governi, avevano convenuto che le 
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misure preliminari sarebbero state prontamente eseguite, 
senza bisogno di attendere lo scambio delle ratifiche. (1). 

Avviene talora che alcmie oonvemtioni si conchindano 
da agenti pubblici nell' esercizio delle loro funzioni, ed 
in vista d' un potere generale annesso alla loro carica. 
Tali sar/ebbero gli atti ufficiali con cui i generali e gli 
ammiragli sospendono o limitano TesereizìiO deUe ostilità 
nella sfera del rispettivo loro comando di terra e dì 
mare, o permettono il commercio di talmù prodotti^ o 
stipulano lo scambio di prigionieri, o V armistizio^ a la 
capitolazione d* una piazza forte e simili. 

Queste convenzioni non hanno gBieralmente bisogno 
di essere notificate al Sovrano, a meno che ciò sia detto 
nell' atto stesso della convenzione (2). 

(i) Vedi: Murbard, Nouvoau Receuil ^general. 

(2) Vedi: Martens, Droit des Gens moderne de l* Europe. 
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LEZIOHE XTin. 

Delle condizioni necessarie pella yalidità dei trattati — Come occorra 
distinipaere la natura dell' ebblisraiione contratta, dal mode di stringrerla 
talidamente r Peavibllltà litica e merale dell» obbU^asioni — libertà 
del consenso — Esclusione della frode, del dolo e dell' errore — Diehia? 
razione effettiva e sufficiente della volontà. 

Signori, 

Svolgendo le voluminose opere dei enitori della no- 
stra scienza che ci hanno preceduti, noi li troviamo, 
riguardo alle condizioni necessarie perchè un trattato 
sia valido e quindi obbligatorio, esclusivamente occupati 
dell' estrinseco suo essere senza darsi alcun pensiero 
deir intima sua sostanza. Egli occorre pertanto che 
questa materia sia da capo riveduta dai pubblicisti e 
più assai nel midollo che nella corteccia, la quale per 
vero fu piallata e levig'ata abbastanza nelle segraterie 
delle Corti « dei Gabinetti. 

Così il Martens asserisce «he : „ la validità d' un 
trattato dipendendo esseneialmeiite dal mutuò consenso 
delle parti, è mestieri che chi firma un trattato in nome 
dello Stato abbia avuto da questo una sufficiente auto- 
rizzazione a ciò fare „, e non si occupa che di stabilire 
i caratteri che deve presentare il consenso perchè s' abbia 
a ritenere efficace (1). Né molto diversamente si esprime 
il Vattel. Un trattato è valido, egli ^ce, se non vi è 
vizio nella maniera con cui è stato concluso, quindi non 
si richiede altro ohe un potere sufficiente d«i contraenti ; 
ed il loro mutuo consenso bastantemente dichiarato (2). 

(i) PrèH^ du ìhroU des Gens moderne de V Europe. 
()) Droit des Qtn$, 
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Noi invece annoveriamo due specie di condizioni ne- 
cessarie perchè un trattato possa dirsi obbligatorio, di- 
stinguendo la natura dell' obbligazione dal modo di 
stringerla validamente, e cosi v' hanno per noi i requi- 
siti intrinseci i quali corrispondono a qìiella gli estrin- 
seci i quali corrispondono a questo. 

Condizione essenziale £ra quelle che riguardano la 
sostanza dev' essere naturalmente cotesta, che le obbli- 
gazioni derivanti da un trattato siano fisicamente e mo- 
rahnente possibili* Dicendo che un' obbligazione dev* es- 
sere possibile fisicamente vogliamo significare che si 
possa di fatto eseguire dalla nazione; quando poi diciamo 
possibile moralmente, vogliamo intendere che Tobbii^- 
gazione non sia contraria ai principii eterni di giusti- 
zia, né contraddica al fine ultimo per cui le nazioni 
hanno ragione di esistere. 

Ogni popolo è libero di esercitare come meglio crede 
i proprii diritti, ma non può distruggere quelli che egli 
ha connaturali, quali sono V indipendenza e la libertà, 
condizioni indispensabili, pelle sviluppo della propria 
attività e pel conseguimento del supremo fine sociale. 
Come dinanzi al diritto intemo delle nazioni civili, non 
solo è condannata la schiavitù perchè distrugga r umana 
personalità ma non ha valore e rìtieuBi nullo quaLsiafii cour 
tratto il quale tenda a vincolare in serviti! perpetua una 
persona, cosi d^Aanzi al diritto estemo non solo è con- 
dannato lo smembramento delle nazioni, V intervento 
negli affari interiori di esse e simili violazioni dei di^ 
ritti connaturali ai popoli, ma non si dà valore obbli- 
gatorio e si ritiene come nullo qualsiasi trattato, il 
quale patteggi in qualunque modo la servitù di un pò- 



polo. Gli è in questo senso che il Oravina disse giusta- 
mente la libertà delle nazioni sacrosanta cosa e di 
giure divino^ poiché, siccome aggiunse il Mamiani, la 
libertà dei popoli è cosa più gelosa, ancora della libertà 
degli individui, jò, se può il privato cittadino nel ser- 
vaggio e neUe catene serbare con isforzo la libertà dello 
spirito e compiere con eroica rassegnazione il perfezio- 
namento della sua parte interiore ed immortale^ ciò è 
impossibile per un popolo condannato al servaggio, il 
quale di necessità si corrompe ed abbietta (1). 

Il concetto che dello Stato ci siamo formato sin qui, 
non è quello della maggior parte delle monarchie d* 0- 
riente, non quello dell' era feudale o delle dinastie di- 
spotiche, proprietà d'un, uomoo d'una famiglia, ma 
una persona collettiva che ha essa stessa dei diritti e 
dei doveri, che si possono da una persona fisica o da 
un magistrato esercitare per lui, ma non distruggere 
nell' intima loro natura. Senza autonomia, senza indi- 
pendenza, senza^ersonalità lo Stato non può esistere e 
come nessun essere può distruggere se stesso, così lo 
Stato non può abdicare a queste doti essenziali, e molto 
meno lo può il capo dello Stato, il quale, governi pure 
per volontà di Dio o per volontà della Nazione, non può 
essere superiore alla legge ed alla giustizia assoluta. 

Esaminati a questa stregua, noi lo vedremo tra poco, 
molti dei trattati ^ cui ancora si fondano i potentati 
Europei, non hanno giuridicamente alcuna forza obbli- 
gatoria ed a buon diritto i popoli stan facendoli a bran- 
delli. Non ignorano i dijdomatici neppur una delle for- 

(1) D' Un Nuovo Diritto Europeo. 

il 
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malità e delle etichette che i loro aiti precedono, ac- 
compagnano e seguono, ma forse non è lucente ancora 
nel lor pensiero la teorica dell' autonomia intema ed 
esterna dei popoli.^ JLaonde V autorità del diritto e la 
fede nei trattati ne ricevettero un colpo funesto, e nelle 
moltitudini si venne trasfondendo un generale dispi:ezzo 
pelle contrattazioni diplomatiche. 

Venendo ora alle condizioni necessarie polla validità 
d* un trattato indipendentemente daJle disposizioni in 
esso contenute, noi le riduciamo a tre: 

Alla libertà del consenso — all' esclusione della frode, 
del dolo e dell' errore — alla effettiva e sufficiente di- 
chiarazione della volontà di volersi reciprocamente ob- 
bligare. 

Quanto alla libertà del consenso, voi sapete che secondo 
i principii riconosciuti daUa giurisprudenza civile dei 
popoli un contratto carpito colla violenza è nullo. Cosi 
del pari la sottoscrizione d' un t)*attato ottenuto con 
un'ingiusta violenza qualsiasi non può essere valida, 
per mancanza della spontaneità del consenso. 

Ma s' avranno pure a dire nulle tutte le contrattazioni 
a cui siasi addivenuto in seguito alla vittoria d' nna 
delle parti combattenti, ed alla distruzione delle forze 
dell' altra? I trattati che si stipulano in seguito aU' esito 
delle guerre si avranno a dire obbligatorii? 

Non essendovi giudici per sentanziare sulla condot- 
ta delle nazioni, quando una di queste non può ot- 
tenere che siano riconosciuti i suoi diritti o reintegrati 
i danni patiti altrimenti che coQ' impiego della forza 
è in facoltà di iarlo. Sebbene la forza non sìa un mezzo 
per acquistare diritti, pure in questo senso legiUimaimente 
adoperata non toglie di godere i suoi frutti. 
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Koi abbiamo detto un momento £E^ cbe i tiattati 
non hanno alcun valore giuridico se conteagono dispo^ 
sizioni che contraddicano ai supremi principii che deb^ 
bono regoLire le gentil e <{uiiidi abbiamo già ^do^ 
la possibilità d' impic^^e la forza per costringere i de- 
boli ad ingiusti patti. 

Pertanto^ alloiK^hè un trattato non contiene disposiMoni ^ 
ingiuste, e npn stabilisce un risarcimento sproporzionato 
al danno recato dalla nazione che fu causa della guerra, 
non potrebbe uno Stato esimersi dall' adempiere le ob* 
blìgazioni solennemient^ contratte col pretesto che le 
stipulò spinto dalle necessità della guetra* Se ciò si 
ammettesse, se fosse lecito violare i patti non appena 
si ripigliano le forze perdute, per ciò solo che fu ne- 
cessario r accedere ad essi per evitare mali peggiori, 
in allora le guerre non potrebbero terminare che colla 
distruzione e colla rovina totale della parte più debole. 
Di questa nostra opinione sono gli scrittori più illumi- 
nati, cosi de' tempi traiscO!rai .come dei presenti (1). 

La seconda condizione, che abbiamo detto richiedersi 
perchè un trattato^ possa dire validamente stipulato, 
si è r esclusione dell' ignoranza, del dolo e della frode. 

Evidentemente non può essere pieno il consenso senza 
la cognizione precisa del soggetto per cui si presta e della 
natura dell' obbligazione che si contrae. È comune la 
massima del diritto jomano non videtur qui errai con- 
^ert^ire, la quale trova la sua applicazione specialmente 

(1) Vedi: Grozio, De jure belli ac pacis. Weaton, Elements 
du Droit de9 Gens* Vatiel, DroU de» Gens> Martens^ Précig du 
DroU des Gens moderne de V Europe augmenté des notes de 
Pinheiro-Fefreira et de Ch., Vergè. 
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nei rapporti intemazionali, dove le cose sono b^ più 
complicate die nelle relazioni private, e dove poi ehi 
liientirebbe il danno dell* errore non è tanto lo stipula* 
torà, quanto il popolo rappresentato. 

Non intendiamo parò con questo di sostenere, che 
qualunque errore possa infirmare una obbligazione de- 
bitamente contratta, ribbene poniamo fra le cause di 
nullità d* un trattato il fiirsi manifesto, che desso venne 
veramente concluso perchè riteneva^ per costante un 
fatto il quale punto non esisteva, che non sarebbesi 
ragionevolmente stipulato se si fosse conosciuto lo stato 
delle cose, e che nascerebbe dall* esecuziime grave danno 
ad uno dei contraenti. 

Per logica conseguenza devesi pur condannare V uso 
della frode e del dolo, per cui intendiamo qualunque mao-^ 
diinazione intesa ad ingannate taluno sopirà un dato sog- 
getto (1). Ed anche qui ripetiamo la medesima osservazio- 
ne, che cioè la frode ed il dolo solo allora invalidano i patti 
tra Stato e Siato, che sona tali da potersi dire, che n<m 
si sarebbero conchiusi, se V inganno fosse stato palese. 
E qui è d' uopo di dichiarare che le armi con cui suole 
anche ai giorni nostri combattere la diplomazia noia 
sono le più leali, e die richiedesi tutta V accortezza e 
la phidenza d' un uomo di Stato per impedire, che i 
destini del suo popolo non vengano dalla frode e dal- 
l' intrigo sacrificati. 

La terza condizione finalmente die si richiede polla 
validità d* un trattato, si è la effettiva e sufficiente di- 

<1) Le leggi romane definivano il vero dolo: Omnem callidi^ 
tatenij fallaeiam^ macehination$m ad circu/mveniendnmi 'falkf^ 
dum, decipiendum cUterum addibitam, DigeaXo, De JMo malo* • 



dnarazione della Tolonlà. La cKcMaraziotìe di obbligarsi 
devd essere matita, ed alla promessa d' una delle parti 
deve teflfer dietro P accettazione deir altra, per guisa 
ebe ciascmia si obblighi di fare qualche cosa, conside- 
raadosi legata dall' aecettadone* delle altre. Ogni cosa 
poi debb* essere debitamente constatata. 

Quindi è die le negoriazioni preliminan, le quali so- 
gliono precedere qijesta ^dichiarazione boh hanno ancora 
nulla di obbligatorio. Cosi pure ^i accordi preisi su qual- 
the speciale artieolo della convenzioni^, col patto espresso 
tacite di int^ersi sugli siltri; non;ha sKlonn ralore, se 
non si addiviene aff effettiva ed intera stipulazione 
di essa. 

YeranMfnte palla validità d* una obbligazione interna- 
zionale non richiedesi, Ae sia cònchiùsa piuttosto in una 
determinata forma dì parole sinzìchè in un'altra. Il 
eonsenÉo potrebbe essere espresso o tacito, scritto o 
rerbale, potrebbe essere, dichiarato per mézzo di una 
diehiArazione e^ d' una contro-^chiaraziotie, con note di- 
plomatiche, con lettere scambiate fra le due parti e va 
dicendo. Ma la prudenza consiglia di redigere la cohven- 
none per iscritto, onde togliere le contestazioni e le 
false interpretazioni che potrebbero nascere, e V uso ha 
interamente adottato questa massima (1). 

Come già si disse, quando il trattato si conchiude 
per mezzo d' inviati dalle ¥arì^ potenze, è necessaria la 
ratifica perchè V obbligazione possa dirsi veramente 
contratta, e la comune usanza ritiene che V esecuzione 
del trattato conchiuso dai plenipotenziari resti sospesa 

(1) Vedi: Martens, opera citata. 



finché sia avvenuta la ratifica, vejrifìcàtosi la qoale ai 
pnd dire completo ed ba forza come se fosse stato va* 
lido nel moqamto stesso in cui fu eonchiuso da quelli, 
ogni volta ch^ non vi sia una di^biaramne in contrario. 

Pel grande interesse ette natundmente risvegliano le 
stipulazioni internazionali, per la necessità di ben cono» 
scerli peir osfervanza loro, peUa tmnm e pella gestione 
degli affari, V utilità comune ba suggerito di redigerò 
i trattati in una lingua. universalmente eonpaciuta* 

Vi fii un tempo che la lingua diplomatica era la k* 
tìna. Foi, dopo il secolo XIV, pella prevalepua politica 
della Spagna fu adoperato il linguag^o sfagnuolo, e 
dopo il regno di Luigi XIV si fece uso della lingua 
Mancese, in. cui amebe oggidì scrivonsi d' ordinario tutti 
gli diti 4iplon^ci, polla grande estensione che questa 
lingua ha preso, ed in grazia specialmente della sua 
semplicità. Ma queste, come ognun vede, scmo questioni 
accidentali, uè noi seguiremo quéi piU)blicisti die sul 
serio e lungamente s' intrattengono a discutere, con quale 
linguaggio si debbano estrinsecare i rapporti diramatici. 



LEZIOHE XIX. 

CUisifl^asione dei trattoti ^ Imo diriiioiiè, secondo le dimoetranie 
esteriori. In grenerali e particolari, condizionali ed assolati, necessari e 
▼olontart, temporanei e perpetol, nsfnali e «lisiigraall, -personali e no» 
pentiali pnbklfei a aefreti ^ Coiae «vette dne iltiae dlatinileBi deb- 
bano cessare. 

Bignorii 

Bacoogliendo con uno i^oardo sintetico l' insieme dei 
negoziati diplomatici, onde distingneiii poi mitratamente 
per generi, è fecile lo scorgere eh* essi possonsd distin- 
gnwe e secondo le diinostaranze esteriori e secondo la 
materia su cai si i^rano. 

Sotto U primo aspetdo i trattati. e le . convenzioni di- 
vidonsi in generali e particolari^ in condizionali ed 
assoluti^ in necessari e volontari^ temporanei e per^ 
petui, agtiàK e disugtmli^ personali o no, pubblici e 
segreti. Non diciamo iV altre minori ed accidentali dif- 
ferenze, come serebbe che sieno di massima o di appli- 
cazione, completivi o dichiarativi e via discorrendo. 

Per noi sono generali quei trattati, che estendono la 
loro azione regolatrice ai rapporti delle genti di tutta 
Europa, e così li diciamo per sceverarli da quelli, 
i quali non hanno relazione che a due o più contraenti. 
Quelle regole e quegli ordinamenti, in cui convennero 
e si riposarono dopo ostinate contese le più potenti 
nazioni di Euro^ia, rimasero quasi eodici alla cui auto-* 
rità si dovesse ricorrere ne' tempi successivi per ogni 
trattazione parziale. Di siffatti accordi e trattati Homi- 
nansi specialmente quello di Westfklia, quello di Utrecht 
e d* Àquisgrami, in ultimo qnello cominciato a Parigi 
e compiuto a Vienna nel 1815. 
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L' antichità non conobbe questi :accordi delle nazioni, 
e r epoca moderna potrebbe a ragione portarne vanto, 
se fossero rinsciti più profittevoli alla civiltà.* Ma gì' in- 
tei;pssi e le ambiziom illegittime ebbero il sopravvento 
e la forza continuò a dettare le condizioni dei patti. 
Laonde il misantropo di Ginevra nsd in quel detto, 
che i trattati Enropei non, erano che tregue indotte 
piuttosto fd^}la stanchezza dei contendenti, che dalla reale 
conciliazione . dei prìncipii e degli interessi. E poiché 
delle guerre e delle rivoluzioni il danno maggiore cade 
sempre addosso alle moltìtodini, la spossatezza ed il 
desiderio smanioso del riposarsi le piglia per modo^ che 
faimoy per valermi d'una frase del Mamìani, (1) buon 
mercato d' ogni loro diritto come Esaù aftstmato aQ' o- 
dore d' un piatto di lenti. 

Ond'. è che taluni autorevoli scrittori, fra cui il Yattel, 
hanno qaasi disperato- di trarre utile alcuno Ha queste 
trattazioni generali (2). 

Quanto aU' ammettere delle convenzioni condizionali 
a lato delle assolute, non può nase^e dubbio né circa 
alla eonveni^za, né circa V equità di appigliarsi ora 
all' uno ed> ora all' altro genera di stip!ilazioni« 
..Chiamiamo poi necessari i trattatì4che emanano im- 
mediatamente dalla perenne giustizia intemazionale. Ed 
essi per verp, non hanno bisogno di lettera scritta e 
vanno per. se medesimi aattiatesL Ma se bob si guarda, 
in ogni trattato volontario le speciali e particolari eoa- 
dizioni sono sempre involte • nella: giustizia e ragione 
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(1> D' un Ifuovo Ikiritto Europeo. 
(2) DroU des Gens. 
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dtìi principii generali, di cui in sostanza debbono riu- 
scire una peculiare determinazione ed applicazione. In 
mùn caso quanto nei negoziati politici devesi avverare 
quel precetto posto innanzi da Emanuele Kant: cfpera 
in maniera che la tua deliberazione serva di regola uni- 
versale (1). 

Cirea all'essere le convenzioni dichiarate ora transi- 
torie ed ora perpetue, ci limìterenjo a notare che, consi- 
derando bene la natura incerta e flessibile delle cose 
umano, egli è molto più prudente e sicuro il farle gene- 
ralmente temporarie,. in questo senso almeno che sì pos*- 
sano, a determinati intervalli, rivedere e correggere in 
quelle parti che più non sieno consentanee alle mutate 
eondizioni dèi 'popoli. 

V hanno alcuni trattati, i quali tendono per la propria 
indole e con una buona ragione alla immobilità ed alla 
perpetuazione, come sarebbero quelli che costituiscono 
la esistenza medesima d* Uno Stato, i suoi confini. Ma 
anche questi accordi, sè hanno da cissere veramente per^- 
petui, piuttosto che nella lettera scritta dei trattati^ de- 
vono fondarsi per intero nella giustizisi e nei fatti di- 
sposti e preordinati dalla natura. 
« Intorno alla distinzione dei trattati in< uguali e disu- 
guali, sono disopri assai gli scrittori della nostra materia. 
Yortebbi^ro taluni, come ad esempio il Mamiani, (2) 
levi^la di mezzo siccome contraria ai diritti connaturaK 
alle nazioni, per cui- esse devonsi ritenere come uguali, 
uè dev' essere lecito all' una di approfittare dell' infelice 

. . • , • • ^ 

(1) E{é^ent$ metaphysiqnes de Ic^ dodtxinedu Droit Trad. de 
lules Barrii. 

(2) Op^ra citala. 
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condizione dell' altra. Yaittel (1) in vece e non pochi 
altri opinano^ non potere V onerosità del patto con cai 
fli ottenne da un altro Stato il soccorso, infirmare l' ob- 
bligazione contratta. 

Noi conveniamo cbe nei trattati è ben difficile, per 
non dire impossibile, serbare V eguaglianza assolata e 
che non si può cercar. altro al di fuori dell' eguaglianza 
relativa. Se prevalesse la massnna ehe ogni trattato, il 
quale arrechi ad una naàone un v^uits^gio superiore 
all' entità del servigio prestato, debbasi ritenere per 
nullo, le stdpulazioai internazionali di|ninuirebbero d'assai^ 
giacché non sempre il solo o^mpiacimento del bene pro- 
carato e della lode o della gloria acquistata bastano 
per decidere una nazione a portare il suo appoggio mo- 
rale materiale a vantaggilo d' un altra, e oome nei con» 
tratti privati ognuno oerca il suo utile maggiore. 

Ma certamente che, se uno Statoassumesse un'obbliga- 
zione ad esclusivo vantaggio d\un' altro, si. potrebbe 
dire che questo non può esaere' prodotto fuordiè dalla 
demenza o dalla forza, e quindi là convenzione non me- 
riterebbe il nome di trattato. 

Le distinzioni che secondo la sciemBa non potrebbersi 
riconoscere fra ji trattati, son quelle per cui essi diconsi 
personali o realiy pubbhei o segreti. 

Trattati. pers<mali, nel senso che sieno stipulati imi 
collo Stato ma con la w^ persona del principe, non 
debbono esistere. Tvtti debbono essere reali, doè con** 
chiusi dal eaapo dello Stato per questo e seco odo le 
forme stabilite dall' interna Costituzione. 

I soggetti del Diritto internazionale, giova ripeterlo» 
sono le nazioni, gli Stati, non già i sovrani personal- 

(i) Opera menzionata. 
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mente Qonsìderatì, a meno. ohe si voglia iri8as<»tare la 
ma3sìma cosi profondamele sepolta dal diritto modenus 
che il sovrano è lo Slato^ è la nazione. 

Le convenzioni poi che si rtterisGono unicamente agli 
interessa personali del sovrano, non meritano il nome 
di veri trattati intemazionali. 

la pratica è oram$M coaform/B par essa alla ragione^ 
e se tal fiata sentiamo ancora a parlare di trattati per- 
sonali, ciò si fa per lo più in modo improprio, alludenda 
a stìpulazivni che veramente non sono tali. Così soglionsi 
dire ^personali quei trattati, in cui si pone la persona 
del sovrano per indicare il termine della durata dell* ob- 
bligazione, per significare che dessa spira colla morte 
del principe. Ma evident^n^te gli è questo di prefe- 
renza un trattato temporario, n^ qualev anziché stabilire 
un termine fisso^ si stabilisce un limite mutevole quale 
è quello della vita d* un sovrano. 

Nò simili trattati si potrebbero ragionevobnente ri- 
gettare, poiché non urtano coi principia generali ddla 
scienza e sono anzi conformi al carattere dì tempora- 
rietà proprio delle convenzioni di cui ci occupiamo^ 
Col cambiarsi d* un sovrano cambiansi talora le condii 
^ zioni del suo paesoi pé é cosa sconveniente che questo 
si trovi libero di muovere i nuovi passi in quella di» 
regione che meglio crede. 

Finalmente, se V arte diplomatica può reputare neces - 
sarii i trattati segreti, con estrema difficoltà li può tol- 
lerare il diritto. Se essi non recano danno ad alcuno o 
lo recano aflEatto giustamente, se nessuna delle parti 
rimane soverchiata, e ninna dette clausole della conven- 
zione teme V occhio severo e scrutatore del pubblico, 
perché usare del silenzio e dell* occultazione? 
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E per vero egli ayriene assai 4i tado che le clausole 
segrete, introdotte nelle convenzioni e poi pervenute a 
generale notizia, non rivelino qualche cosa di poco leale 
e di poco benigno o verso ì popoli o verso i governi. 
Nel trattato di Parigi, il quale precorse quello di 
Vienna, gli articoli segreti fermavaiio che solo le quattro 
potenze amiche, cioè Austria, Inghilterra, Prussia e 
Russia disporrebero degli immensi territorìi dalla Francia 
perduti, e 1* equilibrio europeo sarebbe stato ordinato 
secondo il loro interesse e giusta le tiorme previamen- 
te stabilite. Dopo del che, le conferenze generali di 
Vienna presero più V aspetto e V andamento d' una com- 
media che di allaro. 

* Se il silenzio e l' occultazione poissono convenire a 
stipulazioni transitorie fra due sole potenze^ o come si 
sogliono dire di circostanza, non si con&nno bene con 
quelle che hanno carattere permanente ed implicano 
alcun diritto od interesse dei terzi. Lasciamo ai tempi 
r ufficio di rendere ciascun giorno più malagevole que- 
st' opera nelle tenebre. Non diidrà molto, siccome ebbe 
ad esprimersi il Mamiani, (1) che verranno scop^:ti gli 
ultimi naseondigli della politica e della di|»lomazia, e 
sarà fòrza air una ed air altra di abitare pala'^zi di cri- 
stallo, dove Ogni loro moto ed atto, visibili all' univer- 
sale, diventeranno per ciò solo più assegflatì e corretti. 

• ••»*.%'•'. • ' .. "• ... 

> (i) D' u« ttiiove Diritto Ettropea. 
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Cla88iiieaii0ii« dei trattati Mcondo 1* intrinseca loro materia ~ Trat* 
tati di pace^ — Iioro principii regolatori — Trattati di garanzia — 
Meni antiehi e recenti i^operati per ottenere 1' adempimento delle ob- 
bUfliationi tra rU Stati - Trattati ehe stipiilwio le neutralità, le leghe 
e le amidiie. 

Signori, 

Secondo l\intrinseca loro materia, soglionsi pure i 
trattati ripari;ire in parecchie specie. Alcuni riflettono 
le tregue e le paci, altri le guarentigie, certuni stipu- 
lano le neutralità, le leghe, le amicizie, certi altri ri- 
flettono il commercio, la navigazione, gì' interessi di 
buon vicinato; v' hanno in fine trattati d' intervento e 
eli protezione non che le convenzioni colla Corte di 
Roma, che pigliano il nome speciale di Concordati. 

1 più difficili a farsi ed a contenersi nei limiti del- 
l' equità sono per certo i trattati di pace. 1 vincitori, 
volendo approfittare oltre il dovere della vittoria e re- 
putando di assicurarsi V avvenire col fare ricorso a 
mezzi poco moderati e per nulla conformi ai dritti im- 
prescrittibili delle nazioni, difficilmente ottengono lo 
scopo che debbonsi proporre simili stipulazioni, cioè il 
ristabilimento duraturo della pace. 

Nondimeno, accenneremo i principii regolatori di 
questi trattati, quali escono direttamente dalle massime 
sin qui professate. 

Anzitutto da un trattato di pace equamente stipulato 
viene rimosso ogni concetto di punizione, di rappresaglia 
dì umiliazione. In mezzo air Europa civile, la vittoria 
dev' essere considerata come un fatto fortunato e nulla 
più; ogni cosa adunque dev' essere stipulata con parità 
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e con iscambievole onore. Tutto quello, che non si ri- 
ferisce al ristabilimento del diritto per cui la guerra è 
stata intrapresa od al risarciniento dei danni . cagionati, 
dev' essere cancellato dalle stipulazioni di pace. 

Il secondo principio si è, che il &tto della vittoria 
non può essere mantenuto e perpetuato in quella parte 
che includa infrazione o menomazione di qualche diritto 
fondamentale dei popoli; onde solo in questo limite può 
essere accettata la massima dell' utipossidetis della giu- 
risprudenza romana. Cosi è disdetta la facoltà di occupare 
permanentemente le provincie ed i fortilizi guadagnati 
colla spada, giacché non è lecito ridurre al nulla Tautono* 
mia delle nazioni. E quando il territorio acquistato non 
appartiene ai nemici sconfitti salvo che per usurpazione 
anteriore, od anche per trattati non validi a fronte del 
supremo diritto, allora dev' essere ridonato alla primitiva 
libertà a meno che già appartenga per non dubbi e 
dichiarati vincoli di nazionalità alla nazione vincitrice. 

Così per esempio, fu tolta legittimamente nella guerra 
del 59 la Lombardia air Austria e bene le si sarebbe 
tolto anche il Veneto. Per contro, se le armi degli al- 
leati in Crimea e le loro flotte nel Baltico avessero 
conseguito tali vittorie da dare luogo all' occupazione 
ed al possesso di qualche contrada interiore della Mo- 
scovia, si sarebbe grandemente abusato della fortuna 
della guerra, staccando a forza quella contrada dalla sua 
patria naturale e rompendo per sempre i legami del- 
l' autonomia, alla quale partecipa. 

Il terzo principio finalmente si è, che i pegni e le 
guarentigie tolte o patteggiate pella sicurezza e difesa 
futura sieno tutte non solo proporzionate, ma ancora 
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transitorie ogni volta che portino seco qnalche dìminti- 
adone d' ìndip^denzaf o troppa sottrazione delle forze 
difensive, od anche semplicemente ima condizione, per 
se indecorosa e pon confocente alla maestà d' un libero 
Stato (1). 

L' esperienza e la storia avendo dimostrato che le 
obbligazioni contratte dagli Stati sono diffìcili a mante- 
nìersì^ allora sopra tatto che sono consigliate dalla per- 
fidia ed imposte colla forza, si ricorse ad alcuni mezzi 
accessorii per ottenerne V osservanza. 

Dapprima si ebbe ricorso alla religione del giura- 
mento. Giurata fu la convenzione seguita in Madrid tra 
Carlo Y e Francesco I, furono giurate le paci di Gam- 
brai, di Mùnster, dei Pirenei, di Aix-la-Chapelle , di 
. Byswyk. Ma qual freno poteva essere la santità del 
giuramento quando i Papi si arrogavano Y autorità di 
annullarlo e di rimandar assoluti gli spergiuri? 

Gesarini legato di Eugenio IV, volendo che si rom- 
pesse il trattato intervenuto ira Ladislao re di Polonia 
6 di Ungheria ed il Soldano Amurat, liberava il re dai 
suoi giuramenti in nome del sommo Pontefice. Giovanni 
XXU didbiarò invalido il giuramento prestato a Luigi 
di Baviera imperatore dal suo emulo Federico d'Au- 
stria, allorché costui era stato rimesso dal primo in li- 
bertà, e non poche altre assoluzioni di questo genere 
registra la storia. 

Né giovava rinunziare aUa fiitura assoluzione, perché 

. si dispensava anche da questa rinunzià»^ fed in un tempa 

in cui la restaurazione delle lettere e lo stabilimento 

(1) Vedi: Hamiani, Nuovo Diritto Europeo. 
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della riforma avrebbero dovuto rendere più guardinga 
la Guri^ Bomana, voglio dire nel 1556, per indurre 
Enrico n di Francia a ricominciare la gaernt) il Nnn- 
2Ìo Caraffa non .dnbitò di scioglierlo dal giuramento col 
quale aveva stipulato la tregua di Yancelles. Non basta: 
la famosa pace di Westfalia essendo per molti rispetti 
incresciuta al Papa, non si limitò questi a protestare 
contro il trattato che la aveva stipulata, ma spedi una 
Bolla, dove di certa scienza e nella pieneisea deUa sua 
ecclesiastica potestà^ dichiarava parecchi articoli del 
medesimo nuUi^ vani, invaiidi^ ingiusti, inig[ui, cofir 
dannati^, nprovcUiy frivoli^ sema forza ed effetto j ac- 
che nessuno era tenuto ad osservarli, ancorché fossero 
da giuramento corroborati (1). 

A ragione quindi, dopo il secolo XVEl, fu smesso 
r uso del giuramento nei trattati. Convenne allora pen- 
sare ad altri mezzi di sicurezza, tra cui prese il primo 
posto la cosi detta garanzia. 

Quando coloro die fermano il trattato non sono ap- 
pieno tranquilli sul suo adempimento, cercano la gua- 
rentigia di uno più Stati potenti. Il garante promette 
assistenza e soccorso a quello Stato che ne abbisogna, 
per costringere il contravventore ad adempiere le pro- 
prie obbligazioni. 

Sebbene questi trattati di garanzia in se stessi con- 
siderati non si possano ritenere come ille^ttimi, gli ò 
però assai fsusile che le stipulazioni coi si dà questo 
nome, sieno nel £itto veri trattati d' intervento e quindi 
da condannare. La diplomam suole sotto tal nome ma- 

(4) Vedi: Mably, Droit public de V Europe, 
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scherare an* obbligazione contratta da uno o più sa- 
vrani in favore (T un altrOj per assicurargli il tran- 
quillo godimento de' suoi possessi e dei diriUi acqiiistaéi 
coUa guerra. 

In questo senso intese la garanzia la Santa Alleanza 
ed in questo senso la intendono ancora oggidì non pò* 
chi potentati (1). 

Ed è chiaro che un trattato di garanzia, inteso 'ad 
assicurare il possedimento d' un paese ad un Sovrano, 
a mantenere la costituzione d* uno Stato e V esercizio 
dei diritti di sovranità a vantaggio d' una persona o 
d'una dinastia, gli è in contraddizione manifesta coi 
più elementari dettati del Diritto internazionale, che 
noi siamo andati svolgendo. 

Comunque sia poi, essendo la garanzia prestata a fa- 
vore dei contraenti o dell' uno di essi, non autorizza il 
garante ad intervenire neir esecuzione del trattato, a 
volere quest' esecuzione di moto proprio e senza che 
gliene sia fatta richiesta. Se le parti, di comune accordo, 
credono espediente dipartirsi dal tenore del trattato, 
di cambiarne qualche disposizione, od anche di annul- 
larlo afiEattO) esse sono in diritto di farlo ed il garante 
non ha ragione di opporsi. 

Una nazione può ancora, per sicurezza delle proprie 
obbligazioni e specialmente dei proprii debiti, conse- 
gnare alcuni de' suoi beni stabili o mobili. Cosi la Po- 
lonia pose altra volta in mano deUa Prussia una corona 
e gemme di molto valore, ma per lo più suole rimét- 
tersi qualche porzione del territorio, del che abbiamo 

(i) Vedi: Les Documents diplomatiques pubbliés par le Mi- 
nistére des affaires étrangeres de France — i863. 
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un esempio nella storia della Prussia,^ la quale tjoltrat- 
bitp di Parigi del 1808 obbligò le sue fortezze poste 
suU' Oder verso il governo francese pel pagamento dei 140 
milioni di franchi, che doveva a titolo di contribuzione. 
: L' uso finalmente di dare ostaggi, che troviamo fre- 
quente presso gli antichi, non è più in vigore fra le 
nazioni civili peli' esecuzione dei trattati -di pace, e solo 
si adopera per ottenere V adempimento delle stipulazioni 
di guerra. 

Venendo ai trattati diretti a stipulare le neutralità, 
noi dobbiamo distinguere tra quelli, che mirano a sta- 
bilire r obbligatone di non prendere parte a determi- 
nati conflitti e gli altri, che obbligano uno Stato a 
mantenersi perpetuamente neutrale. 

Se aramettiaftno che una . nazione . possa promettere 
solennemente,, di non portare la propria spada in una 
determinata questione che non la interessa, non pos- 
siamo però ammettere che uno Stato possa rinunziare 
per intero a stringere alleanze. Noi abbiamo già detto, (1) 
che la facoltà di stringere alleanze è uno. dei mezzi più 
-essenziali pelle svolgimento della vita nazionale, e che 
non è lecito ad- alcuni Stati di obbligarne altri a ri- 
nunziare a questo modo di procurare la loro prosperità. 

I trattati, che impongono la neutralità forzata ad una 
nazione, la gettano nell' isolamento e molte volte la 
condannano a perire. A questo diritto non è lecito ri- 
nunziare anche volontariamente. Inalienabile è il di- 
ritto alla propria libertà, alla propria sicurezza, alla 
propria esistenza; quindi la rinunzia non può ritenersi 
lecita, non può ritenersi efficace. 

(1) Vedi la Lezione IV. 
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. NàfSapià^mo nascondere la sorpr^a da noi provata 
.nel vedere la neutralità perpetua messa . mna&à dal 
Mamiajii (1) comQ segno e modo di progresso interna- 
ziopale, jnentre essa fu la eausa prima delle sventure 
della povera Polonia e dell' infelice /città di Cracovia, 
mentre gli Stati che non posseggonobastantì forze pro- 
prie, hanno più degli altri bisogno di poter prestare la 
debole .loro opera ogni, volta die havvr una giusta eausa 
da far prevalere, se vogliono, alla . loro volta veder so- 
stenuto il loro buon diritto nelle dxoostanze supreme. 
. L' isolamento è &tale così agli individui come alle 
nazioni, ed il diritto che que^ hanno di estendere la 
propria potenza collo stringere alleanze, non trova re- 
strizione che- nei temporanei e giusti impegni cui siansi 
sobbar^te. . 

I modi poi di stabilire questi patti d'. unione tra gli 

Stati possono essere di diversa maniera, e quindi son 

pure vcu^ie le specie di trattati che li contemplano. Di- 

stinguonsi anzitutto in trattati di ^alleanza e traditati di 

, ^nfe^erazjone. . ' . 

I primi poi: possono ;Saddistingaer8Ì in due altre ^- 
tegorie; gli uni mirano a stabilire semplici rapporti 
p^ifici e' regolari, i quali non importano perciò che 
r obbligaeione tacita od espressa di osservare Ueaimente 
le loggì del diritto ìnternaziouala, a questi si dà il no- 
mo/ speciale. dì battati di amicizia; gli altri invece 
hanno per iscopo di determinare la. condòtta. da tenersi 
ri0petto alle terze potenze, in certe prestabilite * con- 
giuntare.e prendoho più propriamente ilnome^àì alleanae 
politiche .tà leghe. 

(1) Nuovo Diritto Europeo, 
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Se si stabiliscono soltanto i mesa di impedire un 
ingiusto attacco, allora la lega è-difensivoy se per con- 
tro si concertano ancora i modi p^ rivendicare nn legit- 
timo diritto da altri contrastato, la lega è offensiva. 

La prima spedo di brattati, qneUi che abbiamo detto 
di amicizk, era necessaria nel mondo antico presso il 
qnale non si riconoscevano leggi o principìi che rego- 
lassero i rapporti fra Stato e Stato, e la forza aveva 
r assoluta prevalenza. In allora sentivano le nazioni il 
bisogno^ di assicurarsi con pubblici trattati V osservanza 
di alcuni principii di giustizia, promettendo di non of- 
fendersi e di non insidiarsi a vicenda. Ma di mano in 
mano che il concetto del diritto intemazionale si è al- 
largato, questi trattati son divenuti meno frequenti e 
sarebbero inutili, se tutti i gabinetti s* informassero 
alle sue nonne (1). 

Noi quindi reputiamo che oramai il tempo di simili 
contrattaiioni è passato, né tornano convenienti che verso 
quei popoli i quali polla prima volta si pongono con 
noi in relazione, siccome è appunto avvenuto della Persia, 
eolla quale si vollero intraprendere amichevoli relazioni. 
Quanto alle alleanze politiche, noi abbiamo già detto 
, che esse sono non solo l^ttìme, ma necessarie quando 
si propongo la difesa od il ristabilimento del diritto. 
Però rilevasi di leggieri, che la formazione stessa di 
queste alleanze suppdtie Y esistenza di timori drca al 
rifatto del diritto. 

Quindi proponesi la formazione di unioni più ampie 
e stabili, colle quali metter meglio al ripa,ro la propria 
sicurezza, cioè di unire gli Stati in federazione^ 

(i) Vedi: Ancillon, Tableau des révoMioM 4u mtéme poli- 
Hque de l' Europe, 
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Già si disse da noi delle varie specie di Confedera- 
zioni e della natura loro, non può quindi nascere dubbio 
sulla legittimità di quelle convenzioni che tendono a 
stabilirle fra i popoli. Ma è mestieri por mente» a che 
desse sieno realmente strette fra questi e non fra i 
principi, che tendano non a conservare nell* inunobilità 
ì troni, ma si a mantenere inviolati i diritti delle na- 
zioni (1). 

E neppure bisogna illudersi sulla facilità di riunire i 
popoli in grandi legbe durature. 

Difficilmente riescono a bene le Confederazioni di 
Stati retti da opposte norme di dritto pubblico, quando 
in ispecie sono in mano di assoluti signori quelli più 
estesi e forti. La storia e V esperienza d* ogni giorno 
ce ne rendono persuasi. 

Perchè, a cagion d* esempio, possa essere di pratica 
attuazione una grande Confederazione tra gli Stati di 
schiatta latina è mestieri «he i nuovi princìpii cardinali 
di diritto pubblico, cosi esterno come interiore, penetrino 
gradatamente in ogni luogo, se ha da cessare quella 
for^ di repulsione che tuttora esiste, e coUa quale è 
impossibile un accordo sincero, duraturo e fecondo. 

(1) Vedi la Lezione Vili. 
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LEZIONE 



Dei trattati di commercio é di nafigaitone — Influenza da loro aTuta 

I 

nello syilnppo del diritto intemaiionale — A clie bì ridacano ogfidì — 
Leghe commerciali — Lo 2 olire re hi — Altre convenzioni dirette a 
pr^mnoTere le eomn^nnleaEloni fra gU Stati. 

« 

Signori, * 

A lato dei trattati che potrebbero dirsi politici e del 
quali cà siamo occupati < sia qui, presero posto quelle 
stipulazioni internazionali dirette specialmente a fòvorire 
i rapporti economici e le comunicazioni d' ogni maniera, 
che si comprendono d' ordinario sotto il nome di trattati 
di commercio e di YkaA)igaaione, Di essi ora ^nviene 
parlare- 

Anzitutto è mestieri eh' io faccia una dichiarazione. 
Partigiano caldissimo della libertà commerciale, desidero 
quant' altri mai V attuasioué del libero scambio in tutta 
la sua pienezza; il giorno in cui fosse possibile abbruc* 
dare tutti i trattati commerciali in quanto regolano 
questo scambio per surrogar loro la completa libertà 
nei traffici mondiali, V umanità avrebbe fatto un^ gran 
pa^so nella via del progresso (1). 

Ma fu necessaria una successione di atti di questa 
natura per formare un corpo più o meno completo di 
dottrina, e qualunque possano essere g? inconvenienti 
dei trattati di commercio, è per altro una verità inne- 
gabile, che essi costituiscono la transizione da uno stato 
arbitrario ed anarchico, $A «na stato in cui regole uni- 
formi generalmente ammesse agevoleranno lo scambio 
dei prodotti fra tutte le nazioni civili del globo. 

(1) Vedi il mio Corso teorico^atico di Economia politica. 
Parte IL 
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Nei primi trattati di questa natura noi vediamo mi- 
nutamente regolata ogni cosa che si riferisca al com- 
mercio in tempo di pace od in tempo di guerra, ed 
ogni disposto prende V aspetto d' una concessione fattasi 
reciprocamente ed in modo esclusivo dai contraenti. Ecco 
diffiatti come i Signori D' Hauterive e Cussy (1) rias- 
sumono i principii stabiliti nei trattati di commercio : 

j, In tempo di pace — libertà di trasportare reci- 
procamente gli uni presso gli altri le merci che non 
siano vietate dalle leggi dello Stato; obbligazione di 
sottomettersi alle tari& regolatrici dei dritta di dogana; 
&coltà di tenere i loro libri di conameroio e di conti 
nella lingua che amano meglio; privilegio assicurato ai 
bastimenti mercantili, nel caso di appròdo forcato in 
un porto, di fare le opportune ripararazioni, e di non 
pagare i diritti di dogana che sulle mercanzie ^ messe a 
terra; libertà poi di non isbarcare se non quella quan- 
tità di mercanzia che piaccia al capitano; sicurezza com- 
pleta per le mercanzie ed i bastimenti che non vanno 
soggetti a sequestro, se non in seguito di sentenze ot- 
tenute dagli interessati nelle vie ordinarie. „ 

, In tempo di guerra — Libertà ai neutrali di na- 
vigare da porto a porto e sulle coste della nazione bel- 
ligerante con qualunque specie di mercanzie, purché non 
siano di. quelle che si dicono di contrabbando di guerra; 
.confisca delle marcanzi^ di qualunque natura caricate 
sul bastimento che avesse tentato di violare un blocco 
regolarmente stabilito; obbligazione pei bastimenti mer- 
cantili di sottostare alla visita per parte delle navi da 
gueiTa; restituzione fra alleati delle prede fatte a loro 

(1) Beceuil des traités de commerce et de navigation. Voi. I. 







184 

carico qualora non fossero rìmaate per 94 ore in po^^ 
sesso del predatore. « 

Ma poi tatti qu^ti principi) penetrarono poco a poco 
e successivamente nel diritto pubblico, e sono il risul- 
tato d' una serie di trattati di commercio, come molti 
principi! generali del diritto internazionale, i quali sebbene 
derivanti dalla natura stessa delle cose, non furono os- 
servati che dopo i trattati di Westfalia, dei Pirenei, di 
Parigi e va dicendo. Oramai-le stipulazioni più non cadono 
che sul diritto di tonnellaggio, di cabotaggio, di qua- 
i-antena, di dogana e simili. Havvi poi una tendenza a 
generalizzare le disposizioni che si dicono di favore a 
tutti gli Stati con cui si addiviene alla stipulazione d' un 
nuovo trattato. Cosicché le molte volte più non si fa 
che una dichiarazione di questo genere: le navi della 
nazione A, le merci détta nazione B saranno fratte^ 
come quelle dei paesi più favoriti. Quindi vanno di 
continuo diminuendo le cause del diverso trattamento 
nel commercio intemazionale, e ciò che ancora è V ec-^ 
cezione va diventando la regola. 

Né devesi tacere delle leghe istituitesi fra diversi 
Stati per agevolare tra di loro i rapporti commerèiali. 
Senza parlare dell* antica lega Anseatica sorta nel 1241, 
e le cui flotte fecero tremare tutto il Kord delP Europa, 
esiste presentemente in Germania una associazione di 
Stati conosciuta sotto il nome di Zóllverein. 

L'intenzione di stabilire in tutta la Germania un 
sistema uniforme di dogane e di commercio si manife- 
stò fin dal Congresso di Vienna, e V iniziativa ne è do- 
vuto a List. Nel 1818 poi la Prussia operò nelle sue 
dogane una riforma Radicale, e tolto ciò che vi era in 
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esse dì ostile al commercio esterno, offri a quanti Stati 
volessero accettarle condizioni di reciproco, uguale trat- 
tamento. Non fu che dopo 13 anni che la Prussia vide 
il suo invito accettato da Anhàlt, Schwarzbourg, Son- 
dershauseu e dalle due Assie. Neil' intervallo però, 
speciali convenzioni enmsi fatte col Wurtemberg, colla 
Baviera, coli' Anno ver, col Brunswich e coir Oldenburgo 
e creato cosi il Stmenoerein^ che. suona associazione 
daziaria. Altri < Stati si unirono poscia allo ZoUverein, 
sicché nel 1835 questa lega doganale assunse importanza, 
comprendendo non meno di 11 Stati con una popolazione 
di 30 milióni. 

Non è del nostro compito studiare minutamente Ter* 
ganamento delia lega doganale germanica; diremo solo 
che i patti sono in sostanza essenzisdmente cotesti: uni- 
formità della tariffa doganale iu quanto ai paesi estranei 
alla lega, piena libertà di traffico quanto ai paesi as* 
sodati, pareggio dei dazi di consumo, promessa di Aon 
stabilire dritti di pedaggio o barriere nelle strade, pro- 
messa d' introdurre un comune sistema di pesi e di 
misure, accordo nel modo di reprimere il contrabbando, 
riscossione in comune. dei diritti di dogana trasportati 
alla frontiera esterna, ripartizione di questi diritti in 
proporzione alla cifra delle popolazioni. 

Altri Stati germanici aderirono alla lega dopo il 1835, 
e nel 1851 si poterono indurre gli Stati dello Stenerwerein 
a fondersi collo ZoUverein, e questa fusione, mediante 
poche modificazioni, cominciò il l."" gei^najo del 1854 (1). 

Abbiamo fin dalla prima nostra lezione, fatto allusione 
a questa importantissima lega commerciale germanica, 

(1) Vedi: Ferrara, Lezimi di Economia politica. 
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rilevando quanto abbia infinito sulla polìtica di quel 
paese. Essa fu utìa delle armi più potenti, di 6ui si 
valse la Prussia fattasene la promotrice, per conseguire 
il primato fra gli Stati tedeschi. 

Dalla formazione dello Zollvereio al 1848 le associa- 
zioni doganali furono il tema fevorito; si parlò di lega 
tra la Francia ed il Belgio, tm Y Olanda e lo ZoUverein, 
tra la Spagna ed il Portogallo, tra tutti gli Stati italiani; 
ntói i pregiudizi economici e le gelosie poMtiche ne im- 
pedirono r effettuazione. Dopo il 1848 mutarono le idee. 
L' Italia, a cui i principi no» volevano accordare neppure 
r unione commerciale per paura che preparasse la po- 
litica, ruppe le sue barriere ed alzò la bandiera dell' u- 
nità nazionale. L* Austria rimase così frustrata per 
setni^re nelle sue speranze di stringersi in lega doganale 
colla Toscana e coi ducati di Parma e Modena, e le 
altre nazioni europee trovaronsì con un nuovo grande 
Stato, con cui tutte cercarono di stringere patti per 
assicurarsene il traffico, e tornarono in campo i frequenti 
trattati di commercio, de' quali molti, forse troppo pre- 
cipitosamente, ne soscrisse il nostro governo. 

GÌ' interessi economici ed i movali hanno ancora dato 
luogo ad altre stipulazioni, le quali anziché il -carattere 
transitorio che abbiamo veduto vestire i trattati di com- 
mercio propriamente détti, presentano quello di una per- 
petua utilità, vogliamo dire delle convenzioni intese a 
rendere più facile e spedito V universale comunicazione 
delle idee, degli uomini e delle cose. 

A tutelare le opere delP ingegno sorsero le conven- 
zioni sulla proprietà letteraria ed artistica, con cui si 
assicura il godimento del diritto d' autore anche negli 
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Stati esteri. Il diritto di proprietà letteraria è stato al- 
largato con una quantità di trattati speciali fra le na- 
zioni civili ed anche il nostro regno ne conchinse pa- 
recchi (1). 

L' esercizio della giustizia parim(9nti si rese più si- 
curo con opportune convenzioni. I tagli degl* istmi fi- 
nalmente, i trafori delle montagne, le reti di ferrovie 
intemazionali» il servizio delle poste e dei telegrafi, 
r unificazione de* sistemi di misure e di moneta diedero 
pur luogo ad un' infinità di convenzioni stringando 
sempre più i vincoli che legano fra di loro le varie; genti. 

Oraidovremmo ragionare dei trattati che si dicono di 
protezione e d' intervento, vuon ohe di quelli cui si dà 
il nome s^^eciale di GoAeordati. 

Se non che per noi è manifesto, non avere i primi 
ragi<Hie di esi9tere siccome contrari ai principii cardinali 
del diritto. Ciò che abbiamo détto «ssere ingiusto per se 
stesso non può diventare legittimo perchè un pubblico 
trattato lo conviene, né la libertà delie nazioni può va- 
lere a diskuggere la. loro dignità di persona (2). Dei 
Concordati poi, siccome sono patti di natura affatto 
speciale, sarà opportuno discorrerne separatamente. 

(1) Le principali convjenziorii internazionali pella proprietà 
letteraria ed artistica conchiu^e dal nostro Governò sono le 
seguititi: Convenzione col Belgio Armata a Torino il 24 no- 
vembre 1850 -T-^ Convenzione colla Gran Brettagna del 30 ho- 
v^bre IS60 <^ 'Convensione ftUpiUa^a eolia Friùiciail 29 giu- 
gno i862 — Couyenzione colla Spagna eoncbiusa dair antico 
Regno di Sardegna — Convenzione colla Repubblic^i di San 
If arino coli?, data del 22 Marzo 1862. Vedi: Rabbeno, Nuova 
legge sulle opere delV ingegno. 

(2) Vedi le lezioni VI ed Vili. 
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LEZIONE XXU. 

Dei C^neMdati « Direni periodi storici pei anali traacene fi Plapato 
-> Quando e come abbiano aiuto ori^rine i Concordati ~ Loro stipida- 
sioni principali — Come-debbano scomparire dal nofero delle <iontratta« 
rioni liteiSMionali. 



Signori, 

Leggendo le disposizioni contenute nei Concordati sol* 
toscrìtti nei diyersi tempi e colle varie nazioni, non si 
può a meno di maravigliare nel vedere raccolto in un 
&SCÌO ciò che spetta alla coscienza e dò che al diritto 
vuoi intemo e vuoi esteriore; e nasce spontanea la do- 
manda, come mai si originarono così ibride stìpulazionì? 

Per rispondervi adeguatamente è mestieri distin* 
guere i quattro diversi periodi pei quali trascorse il 
Papato, n primo periodo comincia da l^n Pietro e giun- 
ge fino a Costantino; il secondo dalF impero di questo 
va a quello di Carlo Magno ; il tetzo arriva alla fiiforma 
ed alla grande rivoluzione del secolo decimo sesto; Tul- 
timo non è ancora finito e continua a svolgersi anche 
ai giorni nostri. 

Nei primi tree^to anni dei Papi, il loro potere è 
quasi impercettibile; fuori delle loro funzioni non e- 
rano che esempi di virtù, oggetti di persecuzione, apo- 
stoli del martirio. 

Ma la conversione di Costantino cambia ad un tratto 
la posizione della Chiesa e del suo Capo. Questi si asside 
trionfante sul trono dell' imperatore, ed il Clero si associa 
alla vittoria, estendendo gradatamente il suo potere in- 
sieme a quello del culto. Costantino abbandona Roma 
portando con se il prestigio dell* autorità, ed il Papa, 
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tro^aBdosi solo, senza padrone e sema ngnali ereditò la 
gloria dell* Impero e oominciò a comparire nel mondo 
come nna grande antorìtà morale. 

Succedono secoli di persecuzione, di ferocia, di igne* 
ranca e la Chiesa che non aveva ancora dimenticato le 
sublìmi dottrine di Cristo soccorre, consola. Attila si 
ferma innanzi a Papa Leone e si fa gigante il prestigio 
del Pontefice di Boma< 

Qtt uomim, per solito disposti a considerare per loro 
Signore clii sopra degli altri si innalza, si sottopongono 
ali* autorità dei Papi e questi div wtano veri padroni di 
Roma. 

Viene Carlo Magno, ed appoggiandosi sopra di lui 
il Papa si presenta all' Europa, non solo come il vicario 
di Dio ed il dispen8|ero dei scettri e delle corone, ma 
ancora come un potentato della terra. In questo terzo 
periodo si può dire veram^te che il Papato attuò V am- 
bizione di quel domìnio temporale, ed a quella univer- 
sale ingerenza a cui non ha voluto ancora rìnnuncaare e che 
fu causa di tanti danni al nostro paese, ed insieme a 
tutta la cristianità ed alla rel^one pura e concerà. 

L* autorità del Papa, essendosi innalzata sfull* univer- 
sale ignoranza e sulle passioni iei monarchi al più alto 
grado di potenza, divenne ben presto esorbitante, mise 
fuori smodato pretese ed involse in orì^tali pompe, più 
degne del tttrt>ante che della tiara, le sublimi e ad un 
tempo aenq^licissime pratiche di Cristo. 

Una reazione sorse allora necessariamento, per porre 
un limito alle immoderate voglie deUa Corte di Bomai 
e la riforma ' venne a dare un colpo fatale alia prepo- 
tenza del dero e del Papa. Ed è qui quell' epoca di 
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contiaue transazioni, nella quale, il Papato, non raa^ndo 
rinujiziare alle ambiziose sue mire, oi^e lalvare almeno 
in parte il potere che aveva gradatamente acquistato nel 
Medio Evo, discende ad accordi, in cui confonde le cose 
d' ordine spirituale colle temporali, sacrificando spesso 
quelle b queste. > . 

In questo periodo nói troviamo i più impoirtanti Con- 
cordati tra la Chiesa e V Impero, ed in essi vediamo 
appunto intromettersi ài un lato il potere eeclesiaatico 
negli a&ri civili, e dall' altro .la potestà civile pre^ad^r 
.parte aUe cose spirituali onde limitax&i reciprocamente, 
anziché ritornare ognuno nei proprii confini (1). .. 
. Senza. entrare in una minuta disamina dei numerosi 
Concondati che si vennero man mano fioendo^ la quale 
ci poiteorebbe ad invadere il cai^go Bltmi^ è facite . il 
Gonvinc^aà di; questa pemidosÌBsima fonfiisione. 

Già col Concordato . conehiuao . a Woiiims nel 1122 
tra CaUisto II .ed* Enrico V, questi. munm va atCinve- 
«titura delle terre e diei fondi .appartenenti agU abnti ed 
^lle sedi vescovili vacanti,.obbliganiGk)aidiri#etitaxerr:e- 
lezione Mta dal Papa, ed il f^paalla sua volt^' conce- 
deva aU' Imperatore di soddiaÉire al desiderio di', egli 
.aveva di far danaro, prelevando.; suUe mense loro, tahrai 
-diritti di, regalia. Nel Concordato poi rdd 1M7: il Piqpa 
Nic(dò.:Y riconobbe nell' Imperatore : Federico III e nei 
suQÌ,.di0cendenti il diritto di elezione ai. benefizi v^nti 
fra i canonici delle' Ghìase mabropolitane e. cattedrali, 
riserbandosi solo il diritto di conferma, 

Ma i più iamoltà iur-òno,. come già si disse, i concor- 
dati conchiusi dal secolo XVI fino ai giorni nostri. É 

(1) Vedi: Nuytz, mvino ecclesiastico. 
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celebra quello stipulato tra Leone X e Fraoceseo I,.cou 
cui si tolse ai Capitoli il diritto di elezione dei vescovi 
per darlo ai Sovrani riserbando al Papa la semplice 
istituzione Canonica. Né è meno famoso il Concordato 
stretto il 15 luglio 1801 tra la Corte di Soma e la Be- 
pubblica di Francia e che contiene essenzialmente queste 
esposizioni, n Primo Console guarentisce alla Chiesa 
il libero esercizio della religione . cattolica in Francia, 
riser^'andosi il dirittp di fare la nuova circoscrizione delle 
diocesi e di procedere alle nomine pelle sedi vescovili 
ed arcivescovili vacanti. Si concede ai cumtì ed ai ve- 
scovi un assegnamento e loro si pennette . d' avere un 
capitolo ed un seminario e di servirsi delle chiese non 
alienate; ma obbligasi il Papa a non turbare gli acqui- 
sitori dei beni ecclesiastici, j>rescrive ai vescovi di pre- 
star giuramento, di fedeltà^ alla repubblica, ed al Papa, di 
riconoscere nel Ppimo Console i diritti ^e le prerogative 
delle quali igià.. gode va T antico governo. 

Non è mestieri di procedere oltre nella citazione 
dei Concordati tra la Chiesa e lo Stato per convincerci 
che essi non furono dignitosi uè per Tuno né per V altra, 
e che rinunziando al potere temporale la Corte £omana 
non avrebbe più bisogno di addivenire a cosi vili \ ac- 
..corcb^ consigliati appunto dalla paura di pendere, sotto 
Turto dei potenti, le terre su cui tiene il dominio. 

Né può mancare il giorno, in cui anche le , infelici 
provinole, che tuttavia stanno ^otto ^ giogo del Pap^^re 
per violenza di armi straniere e mercenarie, rìtornecanno 
alla nazione cui per volere della Provvidenza^ £^parten- 
gono, e sarà spento per sempre questo fomite di gua^. 
Del pari la potestà canonica si restringerà a. dominare L» 
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cosoienze^ d^ onde non le oonveniva B)ai di uscife e la 
civile si limiterà al necessario peila difeaa e pel van- 
taggio dei cittadini. 

Oramai è fuori di dubbio ed è entrato nella convin» 
zione dei più, che Y educazione, le credenze, la fede 
debbono essere lasciate libere ai cittadini né può lo Stato 
avere una Religione, un. culto speciale. 

Noi crediamo che sdla Chiesa non faccia mestieri di 
uscire MV ambito del diritto comune e chiedere gua- 
rentigia migliore e maggiore di quella che debbono as- 
sicurare a tutti le libertà pubbliche e le libertà d* ogni 
singolo cittadino. 

Ma lasciando ad altri questo tema supponendo anche 
la necessità d' una religione ufficiale, supponendo pure 
che gli Stati possano stringere colla Corte di Roma con- 
venzioni intese a regolare i rapporti tra la Chiesa e la 
potestà civile, à manifesto sempre che stipulazioni sif- 
Mte non debbono uscire mai dal campo degli interessi 
religiosi, e che qualunque patto il quale urti coli'' auto-' 
nomia interiore od esteriore della nazione, non può a- 
vere forza obbligatoria per questa, quantunque feimato 
in modo solenne dai governi anteriori. 

Il potere civile esiste indipendentemenìie dalla Chiesa, 
né pud rinunziare in &vore di essa alla propria missio- 
ne di mantenere inviolati i diritti del paese. Sono for- 
tunatamente trascorsi i tempi, in cui i Sovrani deUa 
t^rra consideravansi vassalli della Santa Sede, e che il 
diritto canonico teneva il luogo del diritto civile nella 
maggior parte degli Stati. 

Basta girare l' ocdiio all' intomo e pars^onare insieme 
le diverse legislazioni dei popoli. Senza dire deDe nazio- 
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ni proteistaati le quali non ammettono neppure il romana 
pontificato, né della Porta Ottomana entrata pnr essa 
in ciò che suolsi dire concerto europeo, neUe stesse na- 
zioni cattoliche^ in cui il diritto canonico è ancora rice- 
vuto, lo è con grande differenza, e dapj^ertutto si tende 
a sotti'argli il carattere di potestà giuridica od a dargli 
vigore come appendice al corpo delle leggi locali (1). 

Ognuno vede quindi in quali stretti confini sarebbero 
ridotti i Concordati, quando dovessero uniformarsi ai 
nuovi principii del diritto pubblico, e come più non 
conserverebbero che il nome di quelli dalla storia di- 
plomatica sin qui registrati. 

(1) Vedi: Mamìani, Nuovo Diruto Europeo» 
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LtezioiTE xxm. 

Dell' interpretaiioiie dei trattati e della fede che loro è doTnta — 
Korme secondo le qoali si debbono intendere le parole -^ fievole per 
determinare la forza e V estensione dell' impegno assunto — In che senso 
la fede nei trattati debba essere piena ed inalterabile — Modi con cui 
siestingaono i trattati. 

Signori, 

Esaminate le varie specie di trattati e visto quali dì 
essi corrispondano al rigore del diritto, convien dire 
deir interpretazione e della fede loro dovuta. L' o- 
scurità del linguaggio, voi ben lo sapete, può essere 
causa che nasca dubbio sul significato di taluna espres- 
sione, come può avvenire che fra le diverse disposizioni 
comparisca una contraddizione che è necessario di con- 
ciliare, od ancora che si presenti un caso particolare 
affatto nuovo, cui non sia possibile di applicare le di- 
sposizioni generali scritte nel trattato, e simili inevita- 
bili inconvenienti. 

È quindi mestieri di fissare alcune norme circa V in- 
terpretazione da' darsi a questi patti internazionali, onde 
smascherare la frode ed il sotterfugio di cui non rara- 
mente si servono i diplomatici, per sottrarsi alla esecu- 
zione degli impegni assunti senza lasciare travedere la 
loro aperta malafede. 

Già Grozio (1) portava in questo campo la massima 
di Cicerone, doversi quanto alle promesse tener conto 
più che delle parole dell' intenzione. (2) E noi soscrivia- 

(1) De jure belli ac pacis. 

(2) Semper in fide quid senseriSj non quid dixeris, cogitan- 
dum — De Officiis. 
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mo di buon grado alla sentenza del primo maestro di 
nostra scienza; ma siccome gli atti intemi e Y intenzio- 
ne dei contraenti non possono fiirsi conoscere in alcun 
altro modo che colle parole, così sarà tuttavia necessa- 
rio stabilire come si possa dalle medesime interpretare 
r intenzione. 

E cominciando dal senso che devesi dare alle parole 
considerate in se stesse, noi diciamo, che esse si devono 
togliere piuttosto nel significato ordinario e comune an- 
ziché in quello che filologicamente e secondo il rigore 
grammaticale possono avere. 

Quando le parole per loro stesse hanno un senso e- 
quivoco, debbono essere intese secondo il fine, l'oggetto 
della convenzione. La civiltà niodema non direbbe fur- 
beria, ma in&me inganno la stipulazione con cui si pro- 
mettesse ad una guarnigione di uscire dalla fortezza, 
per farne una carneficina, siccome operò Alessandro il 
Grande. 

Allorché una parola può avere un senso più o meno 
esteso, bisogna darle quel significato che meglio convie- 
ne ai soggetti che contrattano ed alla materia che ne è 
r oggetto. È mestieri tener cónto del vecchio adagio : 
favores sunt ampliando odia vero restringenàa e così 
intendere i vocaboli in un senso^ più o meno esteso, 
secondo che si tratta d'una convenzione i cui effetti 
sono per taluno favorevoli od onerosi. 

In fine tutte le parole oscure, equivoche o dubbie 
debbono accordarsi, con quelle chiare e senza ambiguità 
che trovansi nello stesso atto, e collo spirito e la tessi- 
tura di tutta la convenzione. Per cui non possono essere 
accolti quei significati, i quali condurrebbero all' assurdo, 
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che renderebbero vana ed illusoria la convenzione e che 
contraddirebbero al pensiero avuto nello stringerla (1). 
Questo quanto al senso da assegnarsi alle parole; ri- 
guardo poi alla forza ed alla estensione da darsi ali* ob- 
bligazione assunta, la ragione, del trattato, lo scopo che 
si sono prefisso i contraenti è sempre il criterio più si- 
curo per misurarne il valore e la portata e farne V ap- 
plicazione ai singoli casi. 

Qualche volta il motivo che ha determinato la con- 
venzione è complesso, potendo risultare da diverse ra- 
gioni parziali, ed in tal caso queste collettivamente con- 
siderate formeranno quello che propriamente dicesi ragion 
sufficiente dell'atto. 

Ciò posto, quando un caso particolare non è in modo 
espresso contemplato in una data stipulazione, ma com- 
prendesi implicitamente nella ragione che spingeva ì 
contraenti ad assumere V obbligazione, s' intende ad esso 
estesa. Così^ a cagion d' esempio, se una nazione si fosse 
obbligata, in un tempo nel quale non erano conosciute 
altre fortificazioni che le muraglie, a non fabbricarne 
in un dato luogo, essa sarebbe obbligata a non munire 
quel luogo neppure con ripari e con fossati, perchè la 
ragione del trattato si era d' impedire che sorgesse una 
piazza forte. 

Per contro, se presentasi un caso speóiale a cui sa- 
rebbe materialmente applicabile la lettera del trattato, 
ma non secondo la ragione manifesta di esso, non si 
può comprendere nell'obbligazione,. E questa rimane 
sospesa allorché si verificano circostanze tali che quando 

(1) Vedi: Kluber, Droit des Gens. - 
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si fossero verificate nel momento in cui stringevasi il 
trattato, non sf sarebbe assunto Y impegno. 

Tali sono le norme principali che soglionsi seguire 
nell* interpretazione dei trattati. Non sono però le sole, 
e molte regole dell' ermeneutica legale si possono por- 
tare anche in questa materia. 

Venendo ora a ragionare della fede dovuta ai trattati, 
diciamo che essa debb* essere perfetta ed inalterabile, 
intendendosi da noi di serbarla alla giustizia ed ali* e<- 
quitì^, 

Nessuna cosa noi desideriamo noaggiormente deUo 
statuire e perpetuare il culto e V osservanza scrupolosa 
delle pubbliche convenzioni, giacché quanto più signo- 
reggia r autorità loro, di tanto può affermarsi cresciuta 
la dominazione del diritto, principio e fondamento d* ogni 
progresso umano. 

I deboli poi e gli sfortunati debbono tengre carissima 
questa religione ^qì trattati, imperocché talvolta non 
trovano altro rifugio ed altra difesa migliore contro le 
forze smisurate degli altri, che queste scritture e la fede 
che loro si mantiene. 

Dichiariamo che s^cra dev' essere questa fede, per in- 
dicare appunto che i patti i quali legano le nazioni sono 
ì più saldi di tutti e simili a quelli che legano Y uomo 
a Dio. 

Ma evidentemente non intendianio con questo di so- 
scrivere alla teoria di coloro, fra i quali sta pur Vattel (1), 
secondo cui i trattati sono sacri per se stessi, non perché 
liberamente contratti e basati sui principii di giustizia. 

(i) Droit des Gens. Lìv. II. 
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Seconda questi è sacro tatto ciò che la salate pubblica 
Tende necessario. Cosi la persona del sovrano . è saera» 
perchè la salute dello Stato esige che esso sia in .perfetta 
sicurtà. Se quindi tutte le cose, continuano costoro, ne- 
cessarie alla salute del genere umano sono saere ed in- 
violabili, i trattati che decidono le materie più importanti, 
dichiarano i diritti delle nazioni, assicurano i loro più 
preziosi interessi debbono pur essere sacri ed inviolabili. 
È facile lo scorgere V insussistenza di questa ai^men- 
tazione, e di comprendere come la conservazione ^ un 
trattato ingiusto anziché giovare sia di continuo nocu- 
mento all' umanità, e che il principio della fede dovuta 
ai trattati vero in se stesso voglia essere basato altrimenti. 

Eppure la diplomazia ha fatto sua co testa dottrina ed 
ha preteso una fede cieca alle stesse convenzioni, che 
meriterebbero giustamente il nome di congiure contro 
i popoli. Per^ senza riuscire neir intento, poiché V espe- 
rienza ci prova, che la superstizione che d volle infon- 
dere nelle moltitudini, che la salute pubblica ed il bene 
universale ei^eva una fede cieca ed un rispetto assoluto 
alle pubbliche convenzioni di qualunque natura esse fos- 
sero, non impedirono che i popoli rompessero quei patti 
ripugnanti al diritto. Le rivoluzioni che agitarono V Eu- 
ropa e specialmente il nostro paese, furono una continua 
ed eroica protesta contro quel sistema. 

Ma, ci pìaoe ripeterlo, fino a prova contraria i trat- 
tati si hanno a ritènere come obbligazioni debitamente 
contratte, conformi ai fini supremi dell' umanità; deve 
quindi mantenersi ad esse piena fede. 

Non possono sospendere od estinguere V obbligazione 
di eseguire un trattato giuridicamente conchiuso, che le 
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cause seguenti. Puossi sospendere temporariamente un 
trattato se, come spiegheremo meglio discorrendo degli 
effetti della guerra, fra le nazioni che lo firmarono 
questa viene a scoppiare, a meno che non fosse stipulato 
appunto polla previsione di essa. 

Estingnesi di' pien diritto il trattato, quando ha otte- 
nuto intera la sua esecuzione, od è trascorso lo spazio 
di tempo per cui venne concluso, oppure si verifica 
qualche condizione dichiarata risolutoria, od infine si 
annienta, senza colpa dei contraenti la cosa che formava 
oggetto della convenzione. 

Cessa parimenti di essere obbligatorio il trattato al- 
lorché taluna delle parti lo viola apertamente. Che se 
uno dei contraènti violasse soltanto un articolo del trat^ 
tato, ciò non potrebbe autorizzare V altro a rompere la 
convenzione. Puossi bensì richiamare la j>arte opposta 
all' osservanza dell' articolo violato, e demandare il risar- 
cimento dei danni che abbiansi per avventura sofferti. 

D' ordinario in simili circostanze praticasi in questo 
modo fra gli Stati. Quando si tratta d' una disposizione 
di tanta importanza, che il suo ineseguimento distrugga 
lo scopo che la nazione erasi proposto di conseguire, 
allora essa fa sentire i suoi reclami minacciando, se fa 
d' uopo, di coi^siderare la convenzione come nulla e non 
avvenuta ove non ottenga pronta e completa soddisfazione. 
Ma se trattasi d' una leggiera viplazione di qualche 
articolo di importanza secondaria, non si suole ricorrere 
a queste misure, e solo si chiama in via amichevole 
r altro Stato, a portare la sua attenzione sopra V articolo 
violato per una esatta esecuzione del medesimo (1). 

(1) Vedi: Whealon, Histoire des progrès du Droit des Gens. 



Per ultimo i trattati possono cessare di essere nello 
stesso modo con cui furono stipulati, cioè col consenso 
delle parti, il quale può essere espresso od anche sem- 
plicemente tacito. 

Anzi la maggior parte dei trattati ha (cessato di aver 
forza obbligatoria in tutto od in parte, p^r questo con- 
senso tacitamente accordato dalle potenze che li avevano 
sottoscritti. Cosi, per tacere d' infiniti altri esempi, seb- 
bene nissun trattato europeo abbia ancora cancellato dì 
fatto le disposizioni contenute nel trattato di Vienna, 
per cui il nostro paese era dato a godere in piccoli 
pezzi a varie dinastie, è stato implicitamente sconfessato 
allorché Francia, Inghilterra, Prussia e Russia, le quali 
in un coir Austria manipolarono quel patto, riconobbero 
r attuale nostro Regno d' Italia fondato sulle rovine dei 
piccoli despoti caduti. 

Non solo il giuAo sdegno dei popoli, ma V opera stessa 
della diplomazia ha dovuto distruggere quel patto, che 
fu la vergogna delF epoca nostra. 



LEZIONE XXIT. 

Dei Congressi intemaiton&li — Loro Importaiua — Principali Con- 
firressf registrati dalla storia ~ Condizioni dell' Europa quando ebbe 
luogo il Congesso dijjWestfìftlia — Ordinamento dato agli Stati -. Con- 
gresso di Utrecht — V impero Napoleonico ed il Congresso di Tienna. 

Una materia che ba strettissima attinenza coi trattati 
A è qneUa dei Congressi intemazionali, che sogliono 
appunto precederne la conclnsione. Questi consigli, in 
cui si agitano le sorti delle nazioni, chiamano necessa- 
riamente al nostro pensiero la formulazione dei principii 
generali di giutizia, che dovrebbero regolare i rapporti 
fra le diverse fòmiglie dell* umanità ed appajono come 
il mezzo migliore per assicurare il trionfo deQa libertà e 
della fratellanza fra i popoli. 

Eppure, se noi togliamo alcune regole intese più a 
stabilire V ordine con cui debbono tenersi queste as* 
semblee che a fissarne i principii direttivi, di esse non 
vediamo trattare i più celebrati autori del passato. 
D'onde ciò? 

Gli è che i Congressi furono per T addietro nèir in- 
tima loro costituzione viziati, e fittti arma esclusiva di 
pochi potenti per imporre agli altri la propria volontà. 
Per cui gli scrittori i quali, anziché distaccarsi dal pas- 
sato e. studiare insieme a quel che è quello che dev'es- 
sere^ seguivano le pedate del Grozio e mettevano in- 
nanzi sol quello che era accettato dall' uso, necessaria- 
mente si tacquero. 

Cercando quello idie ttirono in paosaiio, p^robò riiie^- 
rono senza benefico vantaggio, senza utile giovamento 
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pella composizione duratura delle controversie, noi po- 
tremo, colla scorta delle massime esposte finora, stabi- 
lire i principii a cui dovranno essere i Congressi in- 
formati peir avvenire. 

La storia dei Congressi che si succedettero man mano 
in Europa ci presenta uno sforzo continuo e simultaneo 
fatto dalle potenze maggiori, per trovare una specie di 
guarentigia legjile della loro esisistenza e delle ambi- 
ziose loro pretese. Ogni volta che lo spontaneo e prò* 
grèssivo sviluppo delle forze sociali ha rinnovato o mo- 
dificato r ordine primitivo, i sovrani, per assicurare i 
loro incerti diritti o per provvedere alla loro esistenza 
legale, si riunirono in Congresso per conciliare il pre* 
sente col passato, transigendo quando la forza degli av- 
venimenti lo imponeva e soffocando se il potevano lo 
svolgimento delle nuove forze. 

ADe stipulazioni concertate nei Congressi generali si 
diede per solito il nome di trattati intesi a conservare 
la pace, ma le questioni che sono la causa più frequente 
di perturbamento non furono mal discusse a fondo, non 
si cercò mai di stabilire una vera armonia fra i diversi 
enti sociali, e perciò la lotta e V agitazione momentanea- 
mente sedata per mancanza di forza nei combattenti, 
tornò a comparire in seguito più ardita. 

Tutte le combinazioni politiche dell' Europa fiirono, 
r effetto della diffidenza e del timore, e questa diffidenza, 
questo timore furono le cause» principali delle guerre 
ostinat-e come le passioni che le ispiravano. Se una po- 
tenza acquistava incremento nelle forze territoriali, mi- 
li U tii ud eco gomlclre, sorgeva nelle altre uno stato d'in- 
quietudine e si cercava tosto il tnodo di paralizzare la 
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sua preponderanza. Si formava un* alleanza e si muoveva 
guerra a questa nazione; se dessa riusciva vittoriosa fa- 
ceva iscrivere nel trattato di pace il suo diritto agli 
effettuati ingrandimenti, se soccombeva si ritornava in 
tutto od in parte allo stato antico. Ma vh principio re- 
golatore non si cercò mai, a meno che si voglia ritenere 
per tale il celebre equilibrio politico, il quale, lo abbiamo 
veduto, è r espressione più intera dell* egoismo e della 
difBden7ii. 

Esaminiamo questi principali Congressi di Europa, e 
senza risalire più in là cominciamo da quello Westfalia, 
il qusJe segna il primo punto di partenza verso Y ordi- 
namento europeo, che ha durato fino ai nostri giorni. 

n Congresso dì Westfalia si tenne il 1649 allo scopo 
di dare un termine alla lunga sequela di guerre susci- 
tate dalla rivoluzione religiosa capitanata da Lutero e 
da Calvino, non che dalla lotta politica iniziata da En- 
rico IV e da Richelieu contro la preponderanza di Casa 
d' Austria. 

Esso ruppe quell'unità morale e politica che si era 
formata sotto T influenza dei barbari nel Medio Evo, e 
che era il risultato di due elementi insieme combinati 
la Chiesa e l'Impero. Il Congresso di Westfalia spezzò 
contemporaneamente 1' unità religiosa e la politica, con- 
sacrando colla separazione della cristiania l' indipendenza 
''politica degli Stati. E per vero il trattato di pace che 
ne seguì coli' eguaglianza delle tre confessioni cattolica, 
luterana e calvinista riconobbe altresì l' indipend/enza dei 
numerosi Stati che componevano l' impero germanico, 
e produsse lo sviluppo della Pjussia, la quale, figlia 
della riforma, si trovò naturalmente a capo dèi partito 
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protestante e diventò la rivale di Casa d' Austria, la 
quale conservava il suo antico posto apostolico di rap- 
presentante temporale del corpo cattolico. 

Inoltre il trattato di Westfalia introdusse nell* interna 
costituzione dell' impero due elementi stranieri quali 
custodi della pace, la Francia e la Svezia, ed anzi que- 
st' ultima divenne membro federale; assicurò ai singoli 
Stati la facoltà di allearsi tra di loro, e cogli stranieri, 
a patto ben inteso che le alleanze non fossero dirette 
contro r impero o contro la pace stabilita; riconoscendo 
infine Y indipendenza delle provincie dei Paesi-Bassi e 
dei Cantoni Svizzeri, eh' era vivamente contrastata dal- 
l' Austria, si riconobbe pure implicitamente il dritto 
che spetta ad ogni popolo oppresso di sottrarsi ai suoi 
despoti (1). 

S' inganerebbe però a partito chi credesse che il 
Congresso di Westfalia provvedesse ad allontanare dure- 
volmente tutte le cause di lotte; quello come i congres- 
si successivi non conobbe la sua missione. Non si 
spaventò che del fantasma della monarchia imiversale, 
ed anziché cercare di stabilire i limiti giuridici all' am- 
bizione dei potenti, si restrinse a provvedere al presente, 
a porre un argine al crescere smisurato dell' Austria, 
senza gettare un principio direttivo. 

Per atterrare la preponderanza austriaca si ricorse 
troppo spesso all' ajuto della Francia, e V alleato stra- 
niero, non sempre fedele, si approfittò grandemente 
dell* altrui gare. Quindi la potenza francese, diventata 
preponderante sotto il famoso regno di Luigi XIV, fece 

(1) Vedi: Garden, Histoire general des traités de paix. 
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nascere quei medesimi sospetti e quelle stesse paure, 
che altra volta erano state eccitate dall' ingigantirsi del- 
la Casa d' Austria. 

Fortuna che V Inghilterra, la quale fino allora era 
stata preocupata daUe intestine discordie e dalle calami- 
tà della guerra civile, potè comparire ancor essa sulla 
scena politica, e contrapporre la sua potenza fondata dal 
genio di Crom vello all' influenza invaditrice della Francia. 
Quando diffattì Luigi XIV, non ostante là rinuncia fat- 
tane nei trattati, volle riprendere i Paesi- Bassi e la 
Franca -Contea l' Inghilterra unita all' Olanda ed alla 
Svezia interpose un' efficace resistenza, la quale obbli- 
bligò la Francia a firmare nel 1668 il trattato di Aix- 
la-Chapelle, con cui questa cedette una parte delle sue 
conquiste. 

E congressi parziali pur si radunarono per tener in 
freno r ambizione sempre viva della Francia, tra i quali 
è celebre quello che si aprì nel 1681 a Francofofte, e che 
si proponeva appunto di salvare 1' Olanda da ulteriori 
invasioni di Luigi XIV. , - 

Ma tutto ciò non bastò, che quel monarca, cogliendo 
mia opportuna occasione, occupò 1' Alsazia e mostrò 
apertamente i suoi disegni di allargare sul Beno i con- 
fini della Francia. Questa violazione delle stipulazioni 
antecedenti pose il colmo ' ai sospetti che nelle altre 
potenze aveva eccitato la preponderanza francése, e ne 
nacque una nuova coalizione simile a quella che abbia- 
mo veduto essersi formata contro 1' Austria. Quindi si 
ebbe da capo una sequela di lunghe guerre e sanguino- 
se intersecate da particolari convenzioni di pace, le quali 
non procuravano altro che una breve tregua, per poter 
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ripigliare le forze e tornare a nuovi conflitti. E sem- 
plici tregue si possono esattamente chiamare le paci 
trattate a Eyswych nel 1697, e ad Aja nel 1698 e 
nel 1700. 

Un nuovo Congresso generale fu pertanto convocato 
e ad Utrecht si rifece la carta politica 4' Europa, come 
già si era disegnata a Westfalia. Questa volta lo scopo 
principale dei radunali si era di stringere in più brevi 
confini la Francia e di flaccarne V orgoglio, precisamente 
come altra fiata il puntS di partenza era stato di inde- 
bolire le forze austriache. Epperciò si disse con ragione 
che la pace di Utrecht fu per la Francia una seconda 
edizione di quella di Westfalia per 1* Austria. 

Frutto di questa nuova assemblea dei potentati euro- 
pei si fu il riconoscimento delle pretese di un nuovo 
cadetto della Casa di Borbone alla Corona di Spagna, 
colla condizione che questa non si potesse mai unire 
con quella di Francia. 

A queste stipulazioni vediamo seguire trent' anni di 
pace, ma dessa, anziché alla bontà di. quelle, è dovu- 
ta, secondo il nostro modo di vedere, alla stanchezza 
degli Stati esausti d' uomini e di danaro, non che al- 
l' afforzarsi delle tre grandi potenze che vennero ad 
interporsi tra i due colossi di Austria e di Francia. La 
Kussia, dopo d' aver vinto la Svezia ed allargate le sue 
conquiste verso V Occidente, veniva a prender un posto 
ragguardevole fra le nazioni civili e si siedeva ancor 
essa nei conciUi delle grandi potenze. La Prussia pure, 
seguendo il genio di Federico il grande, lanciavasi nelle 
imprese di Europa e portava la sua spada fattasi pode- 
rosa sulla bilancia degli Stati. E Y Inghilterra colle sue 
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conquiste economiche, col prospero suo commercio, colla 
sua formidabile marina, diventa la padrona dei mari e la 
rivale Clelia Francia. Questi nuovi elementi, i quali con- 
trobilanciarono r ambizione d' Austria e di Praìicia, ed 
il bisogno pi;^potente di riposo, procurarono all' Europa 
trent' anni di pace. (1). 

Un fatto impreveduto ridestò ad un tratto la gare 
e rinnovò le guerre. La Casa d' Austria era presso ad 
estinguersi e Carlo VI, che non aveva figli, prima df 
morire fece una prammatica sanzione, colla quale dichia- 
ravasi erede di tutti gli Stati la figliuola di lui Maria 
Teresa, e per maggior sicurezza faceva riconoscere la 
prammatica sanzione dai Consigli delle provincie, dalla 
Dieta dell' impéì-o e dalle , principali potenze di Europa. 

Tuttavia, appena morto Carlo VI, un vespajo di pre- 
tendenti sorse per ismembrare la monarchia austriaca 
e ciascuno pretese qualche Stato per mantenere V equi- 
librio europeo^ 

Si venne alla guerra, si fecero parecchi trattati spe- 
ciali, i quali secondo il consueto a nulla valsero, ed in 
fine fu tenuto un nuovo Congresso ad Aquisgrana nel 
1748, nel quale si decise di tornare alla divisione ter- 
ritoriale stabilita dai trattati di Westfalia e di Utrecht, 
eccettuata la Slesia ceduta alla Prussia, ed il Ducato 
di Parma ceduto air infante D. Filippo. In una parola 
il trattato di Acquisgrana ritornò le cose allo Stato in 
cui erano prima della guerra, e riconobbe la pram- 
matica sanzione. 

Ma la' pacQ di Aquisgrana non fu che una tregua, 
poiché si formarono nuove alleanze per cui la Francia 

(i) Vedi: Wheaton, Histcire des progrés du droit dei gens. 
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si uni all' Anstrìa sua vecchia nemica e rivale e la 
Prussia si strinse in lega difensiva ed offensiva col- 
r Inghilterra. Lunga ed intrincata fu la contesa essen- 
dosi pare la Bussia schierata contro la Prussia, ma 
riusci favorevole a questa ed all' Inghilterra, imperocché 
colla pace di Hubertsbourg furono confermati alla Prus- 
sia i possedimenti a lei concessi coi trattati di Utrecht 
e di Àquisgrana e si umiliò la Francia obbligandola 
a rinunziare agli acquisti fatti nelle Indie ed a confer- 
mare il patto stipulato nel trattato di Utrecht di de- 
molire le forticazioni di Dunkerque. 

Sostiamo un momento. Ditemi, Signori, non aveva 
io ragione di affermare poco fa, che la diplomazia non 
ha mai, nelle solenni sue adunanze da cui dipendeva la 
stipulazione di savii patti e la salute dei popoli, stabi- 
lito alcun principio giuridico polla risoluzione del primo 
e più elementare problema che si presenta intorno agli 
Stati, quello delk simultanea loro esistenza? 

Le potenze, durante tutto il periodo degli avvenimenti 
da noi esposti, durante le lunghe ed aspre guerre che 
rimescolarono V Europa dal 1600 al 1788, non pensarono 
ad ottenere altra garanzia che quella della forza, non 
affermarono e non praticarono che un solo pronunciato, 
essere lecito intervenire e formare delle coalizioni armate 
contro una nazione, ogni volta che si mostri per qualsiasi 
causa potente, non si affermò che la ' negazione d' ogni 
principio di diritto. 

Né procederono molto diversamente le cose neir epoca 
successiva. Non ponendo i Congressi ed i susseguenti 
trattati alcun limite alle ambizioni conquistatrici^ né 
stabilendo alcuna norma cui sia mestieri attenersi nel* 
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r esercizio del proprio diritto, il desiderio di ripigliare la 
preponderanza primiera momentaneamente assopiti, si ri- 
sveglia più potente ancora, allorché il riposo della pace 
appresta nuovi mezzi per ripigliare la lotta, ed il ran- 
core della sconfitta patita suggerisce i più arditi propo- 
siti per riuscire vittoriosi. 

Quindi al comparire di Napoleone Bonaparte, risor- 
sero come per incanto nella Francia le tradizioni nazio- 
nali che rammentavano il vasto disegno di Luigi XIV, 
riprodotte nel celebre patto di famiglia col quale si 
combinò, dì riunire sopra ad un solo capo le diverse 
corone della Casa di Borbone, e venuto sempre a galla 
nelle guerre francesi. 

Né mai i disegni della monarchia universale, che 
avevano minacciato V Europa peir ingrandimento delle 
Case d'Austria e di Borbone, eccitarono tanti serii timori, 
quanto nei 27 anni che passarono tra il 1788 ed il 1815. 

Nessuna barriera potè arrestare il genio politico e 
militare del primo Napoleone, che seppe mutare Y a- 
spetto d' Europa ed abbattere V edificio del così detto 
equilibrio ^organizzato dal Congresso di Westialia e con- 
fermato negli altri posteriori. 

CoUe aquile francesi muovevansi di conserva le massime 
di libertà e d' uguaglianza civile, e quella che fu detta 
dichiarazione insigne e perpetua dei diritti deir uomo. 
Le quali cose propalavansi negli spiriti malgrado le esor- 
bitanze della rivoluzione, e parevano attingere vigore 
dalle contraddizioni stesse e dalle violenze di Bonaparte, 
perchè ogni suo decreto ed ogni sua battaglia, mutando 
la &ccia dei regni, avvezzava i cittadini a scordare il 
passaljo ed a preoccuparsi dell' avvenire. 

14 
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Quindi la vecchia Europa organizzò una coalizione 
in tutta forìna contro la Francia. I principi si strinsero 
in lega, pigliarono i popoli all' amo di larghe promesse 
di libertà, li scaldarono nell' amore di patria e nell' odio 
dei forestieri, stuzzicarono il giusto orgoglio delle na- 
zionalità, che Napoleone aveva per vero troppo impru- 
dentemente calpestato e con questi eccitamenti lo com- 
batterono e vinsero a Lipsia- ed a Waterloo. 

Allorché cadeva il colosso dell' impero francese il quale 
aveva cancellato il passato, l' Europa presentava un 
aspetto del tutto nuovo, cosicché taluno la disse giusta- 
mente una tavola rasa sulla quale tutto bisogna rifare. 
Era questo il momento più favorevole, lo dicemmo fin 
daUa prima nostra lezione, per innalzare 1' edifizio delle 
nazionalità e rimediando ai gravissimi errori passati, 
assicurare una pace duratura alle genti europee e maggior 
tranquillità agli stessi principi. E per vero l' Assemblea 
vesta una solennità pari all' importanza della missione 
che le era affidata, poiché a Parigi prima e poscia a 
Vienna si riunirono gli stessi sovrani delle grandi po- 
tenze d' Europa col loro seguito di principi e di ministri. 

Ma le speranze che i monarchi nel tempo della lotta 
avevano fatto nascere colle loro promesse ai popoli, non 
tardarono a svanire, non appena che quelli di bel nuovo 
trovaronsi tranquillamente seduti intomo al tappeto verde. 
Essi avevano imparato dallo stesso Cesare sconfitto che il 
miglior sistema era la forza, e che era mestieri valersi 
delle armate stanziali, e fòre dei magistrati e degli im- 
piegati un' altra armata mossa da un solo volere, ed a 
questo mezzo pensarono di ricorrere per assicurare la 
loro assoluta dominazione, e per essere più certi della 
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iFittoria costitairono quella mutua società di assicurazione 
conro ì popoli, che fu il più spudorato disprezzo di 
ogni legge giuridica. * 

Non mai forse i fatti risposero meno alla promessa 
e tennero fede ai principii, quanto in queir affrettato 
riordinamento del mondo europeo. Per fermo, Y impero 
germanico, in vece di ritornare ai limiti ed alle disposizioni 
già convenute nel Congresso di Westfalia, scomparve 
addirittura dalla faccia della terra, ed i suoi 350 Stati 
vennero a risolversi in soli 35, ma questi furono legati 
in una Confederazione dove ogni diritto era dei princi- 
pi e dove i popoli non avevano ne rappresentanza im- 
mediata né diritto politico bene accertato. 

L' arbitrio dei potenti non ebbe confini. La Sassonia 
fa dimezzata, altri regni invece estremamente ingranditi, 
Venezia fu data all' Austria, Genova al Piemonte, Lucca 
ad un principe finché non gli si trovasse collocamento 
migliore. Gibilterra non fu più della Spagna, Malta non 
più dei cavalieri di Rodi. La Norvegia obbedì alla Svezia, 
la Finlandia alla Kussia. Le isole Ionie e la Dalmazia mu- 
tarono padrone,! Belgi divennero neerlandesi. La Polonia 
fu lacerata e spartita fra V Austria, la Prussia e la Kussia. 

Se questo fu domandato restaurazione, mai non men- 
tirono più grossolanamente gli uomini od i dizionari! 

Ecco le massime che informarono quel Congresso. 
Anzitutto pretesero i sovrani congregati di essere i rap- 
presentanti diretti di Dio e d' avere come lui illimitata 
r autorità. Gli Stati s' identificano nei principi e tutto 
dò che essi conchiudono li obbliga senz* altro. 

Il popolo per logica conseguenza non ha diritti, non 
guarentigie, e se tentasse di esautorare il proprio so- 
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vrano, questi può giustamente chiamare in ajuto le armi 
straniere. Anzi i princìpi debbono reciprocamente aju- 
4arsi e guarentirsi contro le popolazioni. 

I sovrani possono scambiarsi e cedersi le provincie 
per diritto di guerra, di conquista o di qualsiasi trattato 
purché formahuente stipulato. 

Ài più grandi e forti compete il decidere della sorte 
dei deboli, i quali esistono per magnanimità ed ajato 
di quelli. L' Inghilterra, la Prussia, V Austria e la .Bus- 
sia collegate per la necessità della guerra, convenendo 
fra loro in Parigi sui punti principali dell' ordinamento 
delle cose, iniziarono ima egemonia generale non solo 
transitoria e di &tto, ma permanente e giurìdica (1). 

Nessuna meraviglia pertanto se anche questo Congresso 
non ha potuto stabilire duratura la pace, se le rivolu- 
zioni e le guerre continue sorsero a straccare man mano 
le pagine delle stipulazioni a cui addivenne, e se anche 
al presente la nostra Europa non ha preso ancora V as- 
setto definitivo, che le assicuri quella tranquilla esistenza 
la quale è il desiderio di tanti secoli e che di tanto 
farebbe progredire il carro della civiltà* 

(ì) Vedi l' Atto finale del Congresso di Vienna. Protocollo 
generale. 
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Inutilità de^li sfoni Aitto dalla Santa AUeania nel CongrMSO di 
Vienna — Progressi fatti dalla nostra sciensa in questo secolo ~ Vorme 
di ragione che debbono dirigere i Congressi' inl^masionali — Congresso 
Unnto a Parigi nel 1866 * In quali ^aarti eonsaeri le nnoTe inasaime 
«d in quali conserrl le antieke — Bagioni per cni è lecito sperare in 
una non lontana ricostitniione d' Europa secondo i nostri prineipii 

Signori, 

,Qià vi dissi altra volta che gli sforzi fotti dalla Santa 
Alleanza nel Congresso di Vienna, per ritornare V Eu- 
ropa neUe condizioni in cui trovavasi prima deUlEra 
Napoleonica, riuscirono vani. Le aquile francesi, sebbene 
<;ome le altre munite d' artigli, avevano però portato 
sulle ali loro i prineipii di libertà dell' 89 e contribuito a 
seminarli in ogni paese; quando cadde il grande capitano 
erano già. cresciuti assai e radicatisi nella coscienza degli 
uomini. I prìncipi poi, siccome accennammo nella pas- 
sata lezione, per eccitare fra i popoli Y odio ai francesi, 
avevano risvegliato essi stessi lo spirito di nazionalità, 
r aborrimento verso lo straniero. 

Come era possibile eseguire j patti stipulati al Con- 
gresso di Vienna, con questi nobilissimi sentimenti pro- 
fondamente scolpiti nel cuore delle popolazioni P 

La storia del passato, la circolazione sempre più cre- 
scente delle cose. e delle idee, lo sviluppo della civiltà 
cbe ne è la necessaria conseguenza, tutto doveva per- 
suadere le grandi potenze, che V arbitrario assetto dato 
air Europa non avrebbe potuto durare. Ma V ostinazione 
dei sovrani dicendoli persistere neir antica via, furono 
inevitabili le rivoluzioni e coi martiri di queste furono ad 
uno ad uno sepolti i folsi prineipii che la Pentarchia 



214 
Europea aveva dettato. Tanto che nella opinione pub- 
blica il trattato di Vienna oramai non esiste più. 

Allo studio dei diritti dei re si è sostituito quello dei 
dritti delle nazioni, e la diplomazia stessa fu costretta, 
come vedremo fra un istante, ad accostarsi ai nuovi 
principii del giure internazionale. 

1 quali stabiliscono in primo luogo che, nei Congressi 
in cui si vuole recare mutazioni profonde all' essere 
territoriale e politico delk maggior parte degli ^ti 
europei, abbiano ad intervenire i rappresentati di kitti 
gli Stati e che ai particolari e speciali debbano concor- 
rere de jure tutti gì' interessati. 

Lsi verità di questa massima è così evidente, che 
r avremmo sottintesa come cosa fuori affatto di questione 
se la storia non ci insegnasse che fu per molto tempo 
disconosciuta. Le cosi dette grandi potenze^ jaisurando 
il diritto colla forza pretesero^ noi V abbiamo veduto, 
ad una superiorità incontrastabile e. permanente su tatti 
gli Stati minori. 

Nessun popolo ha facoltà ed autorità di legislatore 
sopra gli altri, epperciò vuole la giustizia che si ottenga 
il libero voto di tutte 'le genti che vivono sotto la legge 
internazionale. Né si obbietti dai fautori del passato la 
difficoltà di una simile consultazione, che dessa non è 
punto eccessiva ed insuperabile, anzi è leggiera in con* 
fronto di quelle ohe conveniva appiaimre nel Medio-Evo 
pella convocazione dei Concilii e per le stesse Diete 
del Sacro Imperio, nelle quali dovevaoo sedere niente 
meno che i rappresentanti di trecento cmquamia StaU! 

In secondo luogo parmi pure fuori di controversia 
che in simili adunanze ciascuno dei congregati deve ri- 
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tenersi come ginridiiiamente uguale, e che perciò gli 
compete ciò che chiamasi il veto individuale assoluto^ 
salvo quelle deliberazioni, intomo a cui i congregati 
medesimi si accordino -a far prevalere la pluralità dei 
sufiEragi. 

Vero è per altro, siccome osserva il Mamiani, (1) che 
se cotal veto individuale basta ad annullare le conven^ 
zioni ed i decreti ai quali si desidera di attribuire V au- 
torità dell' intero consesso, ciò non toglie che i rappre- 
sentanti degli Stati rimasti concordi non possano- in loro 
nome e per ciò che a loro si spetta promulgare ed ef- 
fettuare le deliberazioni del proprio convegno. Così, per 
esempio, V inviato Spagnuolo rifiutossi di assentire e 
sottoscrivere Y atto finale del famoso Congresso di 
Vienna, e neir altro radunatosi otto anni dopo a Verona 
il rappresntante dell* Inghilterra persistette a disappro- 
vare il principio d' intervento, come i suoi colleghi lo 
volevano intendere ed applicare. Ma intanto la conclu- 
sione più non può assumere il carattere di volontà uni- 
niversale, né può quindi avere le conseguenze che altri- 
menti avrebbe. 

I dissidenti poi possono, oltre al ricusare il nome ed al 
ritirarsi, protestare contro il convenuto ed anche opporsi 
con ogni mezzo air eseguimento della deliberazione altrui. 

Ma, diranno ancora gli uomini pratici, in una radu- 
nanza quale voi 'la proponete, sarebbero le trattazioni 
e le conclusioni molto più difficili, ed impossibile la 
unanimità dei suffragi. Qui è mestieri distinguere V og- 
getto delle deliberazioni; se si tratta di recare innanzi 

(ì) Nuovo Diritto Europeo. 
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una più massime generali di diritto, la controyersia 
ed il voto prenderanno un andamento molto diverso 
da quello che assumerebbero se si trattasse invece di 
fatti particolari e speciali o di gelose ed ardue applica- 
zioni di principii. 

Non è malagevole ottenere il comune consenso intor- 
no alle massime generali di diritto che sembrano al- 
quanto remote dalle appUicazioni attuali ed inunediate^ 
la cui ' rettitudine è chiarissima, od il cui profitta 
sembra dover essere universale senza timore mai di 
eccezione. 

Né il consentimento espresso di tutti gli Stati in 
qualche sentenza, diventando notorio e solenne, toma 
in vana cerimonia, ma porta seco una sanzione ed una 
efficacia morale profonda. 

Quando poi pei principii e pelle sentenze meno evidenti 
delle quali si sta poco a fare uso eccessivo, non con- 
corra nelle adunanze di cui ragioniamo V approvazione 
di tutti, anzi concorra il dissenso di parecchi, noi dob- 
biamo sentirne più soddisfazione che dispiacere. Impe- 
rocché, siccome abbiamo veduto, gli errori del giure 
intemazionale arrecano danni gravi e duraturi, e se il 
dissentire ed il protestare di uno o di due può venire 
negletto, non così quello di molti. 

Comunque sia un- altro canone da stabilire «per ben 
condurre i Congressi sarebbe cotesto, che nelle adunanze 
si distinguesse, più che non si è fotte finora, le questioni 
di diritto da quelle di fatto, il caso specificato dal prin- 
cipio universale. Si sa che la diplomazia acquistò un'a- 
bilità grande nelP arte di adulterare e mozzare la verità, 
confondendo appunto principii e fatti diversi. Per ripa- 
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i^re .a ciò, che in ultima analisi torna a danno univer- 
sale ed impedisce la risoluzione intera e durevole delle 
controversie, è necessaria la fonnulazione dei principii 
disgiuntamente dall'applicazione loro ai fatti speciali. 

Se un Congresso affermasse solennemente un princi- 
pio in aperta contraddizione colla verità e colla giusti- 
zìa, offenderebbe troppo la coscienza ed il senso morale 
df^li uomini, perchè vi si potessero adattare. E se for- 
mulasse un principio giusto in se, adulterandolo poi 
nelle applicazioni od apparirebbe la contraddizione, o 
per lo meno il danno sarebbe limitato a quel caso, né 
diventerebbe r ingiustizia la norma dei casi avvenire. 

Noi riteniamo minor danno un trattato il quale si 
informi ad un falso principio che quello informato a 
nessuno, poiché in questo tutto è abbandonato air arbi- 
trio, llitomate un momento col pensiero alle conclusioni 
del Congresso di Vienna, e vi persuaderete che era 
meglio che fosse partito da un solo falso principio e ad 
esso avesse informato tutte le sue deliberazioni, anzi- 
ché barcollare 'fra cento principii e non abbracciarne 
alcuno. Se i congregati di Vienna avessero anche so- 
Bt^uto che la legittimità degli Stati dipende dalla du- 
rata loro, se si fosse fatto ricorso al cosi detto diritto 
storico la Repubblica di Venezia, che aveva quattordici 
secoli di esistenza, non sarebbesi potuta sacrificare pel- 
r Austria. 

I potentati di Vienna anziché stabilire esplicitamente 
che cosa intendessero per diriUo divino, per legiUimiùà 
^degli StaM, per nazione, per governo, coir abilità diplo- 
matica confusero ogni cosa per modo, che trovarono 
pretesto a tutto fare secondo le proprie mire egoistiche. 
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Le diseossioni che si aprono sopra questi principi! 
da stabilire e sulle conseguenze da trame praticamente, 
debbono essere libere ed intiere, che lasciando libero 
sfogo alla voce di ognuno si conoseono i mali a coi 
apprestare rimedio. Questa massima della libertà piena di 
discutere, accompagnata da una ampia pubblicità data ai 
verbali delle sedute, Ttpporta nelle cose intemazionali 
queir elemento efficacissimo per evitare le subitanee 
scosse, che contiensi air interno nelle popolari assem* 
blee e costituisce quasi una valvola di sicurezza sociale. 

Le riforme non si compiono d' un tratto neppure 
nelle legislazioni positive interiori, né certo noi e' illu- 
diamo a credere che le perturbazioni profonde del diritto 
europeo si possano d' un colpo far cessare. Saranno ne- 
cessarie di molte successive modificazioni prima di rag- 
giungere r ideale del giure delle genti, quale è scritto 
nella mente di Dio; ma se la pubblica opinione giunge 
ad impossessarsi dei Congressi, li chiamerà colle cento 
sue voci nella dritta via, né più permetterà loro di 
scostarsene. 

I fautori delle vecchie dottrine, urtando colla coscienza 
universale degli uomini, han bisogno del mistero e del- 
l' esclusione per ferie trionfare. Noi, che ci poggiamo 
sui dettati della ragione e sui bisogni deir intima na- 
tura umana, abbiamo mestieri della luce, del contatto 
reciproco, dello scambio delle idee e delle verità. 

Quando tutte le genti prenderanno parte alla discus^ 
sione delle cose che le interessano non solo coi pleni- 
potenziari dei principi, i quali spesso non rappresentano 
cbe gr interessi di questi, ma ancora colla libera loro 
stampa, sarà impossibile alle cinque grandi potenze, che 
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per r addietro' tennero soggetta V Europa coprendola di 
sangue colle continue loro gare, di fEirsi arbitro delle 
nazioni e sentenziare su di esse la vita e la morte. 
Sarà impossibile rinnovare quei delitti politici, che 
straziarono le infelici nostre contrade, allorché si riuscì 
da pochi ad afferrare la padronanza universale. 

£ pare che questi nostri desiderii comincino a diven* 
tare una realtà, poiché il Congresso ultimo tenuto a 
Parigi nel 1856 contiene parecchie disposizioni ad essi 
pienamente conformi. 

Anzitutto ci ha rallegrato non poco di vedere nelle 
conclusioni di quell' Assemblea fatta menzione di un 
solo capo dei trattato di Vienna, quello che si riferisce 
alla libera navigazione dei fiumi. Del rimanente nulla 
è convalidato, a differenza dei Congressi anteriori ì quali, 
siccome ci toccò di vedere, si riferivano sempre alle 
stipulazioni degli aliai antecedentemente stretti, che vole- 
vansi od in tutto od in parte ristabilire in vigore. 

Né meno notabile si è V alienazione che vi si disceme 
da ogni spirito di conquista, mantenendo nella pace il 
carattere onde fu improntaika la guerra di Crimea, 9ella 
quale fu detto solennemente che non avrebbe dato né 
titolo né occasione alcuna di possessi territoriali; e così 
affermossi quello che maggiormente desidera il diritto, 
cioè r essere ogni g^te solo di se stessa e non mai 
d' alcun altro, e che la vittoria delle armi, sebbene 
possa condurre con se molti e gravi effetti, non deve 
mai pervenire aU' annuUamento totale ó parziale delle 
autonomie. 

Ma il carattere che a noi maggiormedte interessa nel 
Congresso di Parigi si e quello, di considerare le nazioni 
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n che derivò, principahnefnte dalle peculiari condizio- 
ni in cui trovavasi la Francia allorachè nella sua ca- 
pitale si radunarono gV inviati delle maggiori potenze 
europee. 

Su quel trono imperiale sedeva un nuovo Bonaparte, 
malgrado che la Santa Alleanza nel Congresso di Vienna 
avesse escluso per sempre i Napoleonidi dal regnare, e 
Napoleone III non poteva in &ccia air* estero derivare 
la propria autorità che dal voto popolare. Chiunque 
abbia fior di senno comprenderà fiicilmente, come radu- 
nandosi a Parigi nel 1856 i ministri d' Europa non po- 
tevano disconoscere T indipendenza delle nazioni, il di- 
ritto di regolarsi a modo loro, senza mettersi in mani- 
festa 9pposizione col governo che attorno a se li aveva 
chiamati. 

Della qual cosa seppe trar partito massimo il Conte 
di Cavour, il quale sebbene ufficialmente non rappre- 
sentasse che il Begno di Sardegna, pure denunziò alle 
grandi potenze d' Europa i patimenti che V Italia soffriva 
dai tristi governi che le si erano imposti, e prepatò la 
diplomazia ad accogliere la ricostituzione della nostra 
nazionalità e la formazione d' un unico Stato. 

Né debbo tralasciarsi di far cenno della discussione 
forse polla prima volta libera, animata, tra uguali che 
si sostenne massime sopra alcuni soggetti che giunsero 
impensati al cimento della disputa. Come non potreb- 
besi tacere la divolgazione che vi si ordinò dei processi 
verbali delle tornate per mezzo della stampa, obbedendo 
coià alla necessità dei tempi, che non vogliono si sot- 
tragga nulla alla cognizione ed al giudizio universale. 
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In fine quel Congresso non provvide solo al presente 
ma spinse il peisiero all' avvenire, e cercò di evitare 
altre complicazioni coUo stabilire norme, col fòrmidare 
principii a cui si dovessero attenere gli Stati. H diritto 
inarittìmo, e ci occorrerà di constatarlo, venne final- 
mente modificato in modo assai grave e messo in qteUa 
via che V umanità e la scienza progredita reclamavano. 

Non pretendiamo con questo che il Congresso di Pa- 
rigi abbia realizzato ogni desiderio nostro. Abbiamo già 
ammesso che la Pentarchia vi continuò il suo predominio 
poco legittimo, poiché con un leggiero pretesto si chiamò 
la Prussia a deliberare su cose a cui non aveva partecipato 
e si chiamò V Austria rimasta inattiva, e ciò per conse]** 
vare alle potenze dette di prim' ordine V odioso privi- 
legio di consultare e decidere esse sole intomo alle fac- 
cende d' Europa, mentre si tengono in disparte tutti 
gli Stati minori. Ma in Vienna la Russia, Y Inghilterra» 
r Austria e la Prussia eransi congiunte in una specie 
di quadrumvirato, il cui talento ed ai-bitrio giravano, si 
può dire, le sorti delle conferenze generali e dei comi* 
tati particolari, mentre in vece a Parigi la libertà dei 
suffragi fu assai meglio rispettata, e sembrò che il voto 
della Sardegna non pesasse meno di quello dei potentati 
maggiori. 

È vero del pari che quel Congresso non ha avvisato 
ai mezzi di ritornare a vita le nazioni spente dai Con- 
gressi anteriori, non ha risolto tutte le questioni che 
possono risuscitare le guerre. Ma giova notare che 
quello non era propriamente un Congresso generale ma 
era piuttosto una riunione per risolvere la questione 
d' Oriente che aveva originato la guerra di Crimea, e 
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che quando un principio anche in germe è gettato, 
spetk poi ai popoli di sapersene prevalere. E certo non 
rimanemmo colle mani alla cintola noi Italiani, che, 
posto sulla nostra bandiera il nome caro e glorioso della 
nazione, V abbiamo portata sulle rive del Ticino e del 
Voltfhno. 

^ Ad ogni modo non v* ha dubbio, che le conferenze 
ultime di Parigi abbiano scorciata assai la distanza in- 
terposta dal Congresso di Vienna, fra le disposizioni 
presenti dell' Europa politica e le massime comuni 
della scienza odierna circa il diritto degli Stati. Esso è 
il punto di partenza d' un nuovo sistema diplomatico, 
il quale anziché guardare il passato guarda all' avvenire 
e meglio risponde al concetto razionale che ci siamo 
formato sui rapporti fra le genti. 



LEZIOmS XXTI. 

Dei m«zEÌ di cui poflsono yalersi le nazioni per ottenere glastisia — 
Esposizione storica dell' esercizio del dritto di guerra — La sra^^ft presso 
gli anticM popoli d' Oriente ^ Influenza della religione sulla determi- 
nazione delle norme da seguirsi in guerra — Prineipii degF Indiani, 
degli Egizii, degli Ebrei, dei Persiani e dei Cartaginesi. 

Signori, ^ 

Non yì ho dissimulato nelle mie precedenti lezioni, 
die le prepotenze dei forti e la libidine del dominare 
non sono ancora scomparse interamente, che il diritto 
delle nazioni non è peranco rispettato in tutta la sua 
pienezza e che possono talvolta trovarsi in urto gì' in- 
tendimenti degli Stati. A quella guisa pertanto che si 
determinano i mezzi di azione per costringere ognuno 
all' osservane della legge civile, cosi è mestieri preci- 
sare il modo con cui, per ottenere giustizia, debbono 
procedere le nazioni. 

Non è questa, lo dichiariamo, la parte più facile della 
nostra materia, appunto pelle stato di indipendenza in 
cui si muovono questi enti collettivi, mentre gì' indivi- 
duali trovansi subordinati, pella stessa loro natura es- 
senzialmente socievole, al potere della società, che sorge 
spontaneo in qualsiasi congregazione d' uomini. Ma con- 
fortando colla storia i nostri ragionamenti, procureremo 
di porre in rilievo il progresso che anche per questo 
lato ha fatto il diritto intemazionale, onde poter spin- 
gere fiduciosi lo sguardo nell' avvenire colla speranza 
di vedere fra non molto, se non esclusi certo ridotti a 
proporzioni relativamente molto minori i mezzi violenti 
adoperati pella risoluzione delle controversie fra nazione 
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e nazione. Nulla giova di più, disse egregiamente il 
Laurent, a convincerci che la civiltà tende a prevenire 
ed a limitare la guerra, quanto V esposizione storica 
deir esercizio del diritto di guerra presso i vari popoli 
e le varie generazioni che si ' successero nel corso dei 
secoli (1). 

Cominciando dagli antichi popoli d* Oriente, noi ve- 
vediamo V uomo non ritenersi legato da alcun riguardo 
verso lo straniero, e la forza tener luogo d' ogni diritto. 

Taluni scrittori, partendo da qualche squarcio delle 
celebri leggi di Manu e delle antiche storie sugV In- 
diani, mostrarono di credere che quel popolo avesse 
coscienza dei doveri imposti ad una nazione anche in istato 
di guerra. E per vero le leggi di Manu dicono che il re 
deve combattere valorosamente per sconfiggere il nemico, 
ma prima deve tentare ogni mezzo per evitare la guerra 
colle negoziazioni e colla corruzione, col gettare cioè la 
divisione tra i nemici. Siccome, si dice, non si può 
mai prevedere con sicurezza per quale dei due eserciti 
sarà la vittoria o là disfatta in una battaglia, il re deve 
per quanto è possibile evitare la guerra. La legge bra- 
minica poi tempera assai gli eccessi della guerra. Mentre 
^secondo le altre legislazioni tutto è lecito diirante la 
gu^ra, e cosi la devastazione, la rapina, il saccheggio, 
la legge indiana non permette la distruzione delle cam- 
pagne e delle abitazioni. GÌ' Lidiani consideravano gli 
agricoltori come i benefiittori comuni, quindi non de- 
vastavano mai i campi né tagliavano gli àlberi. I lavo- 
ratori, considerati come esseri sacri ed inviolabili, non 

(i) Histoire du Droit des Gens. 
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correvano alcun pericolo andie fia due armate che ve- 
nissero a battaglia. 

È pure raccomandata ai guerrieri la massima lealtà 
nel combattimento. Un guerriero non deve adoperare 
mai armi di perfìdia, o stili avvelenati o liquidi infiam- 
manti contro i suoi nemici. Non dee colpire un nemico 
che è a piedi, quando egli trovasi su di un carro, né 
colui che a mani giunte chiede mercè o si fa prigioniero. 
Insomma il primo dovere del soldato si è, secondo 
quelle leggio di combattere lealmente. Ottenuta la vitto- 
ria dev* essere umano! verso il vinto. La legge se con- 
sidera la vittoria come mezzo di acquistare la proprietà, 
soggiunge però che un re prudente non si serve mai 
dei diritti accordatigli, rispetta le leggi del paese con- 
quistato ed onora la divinità adorata dai Bramini. 
. Ma tutte queste disposizioni circa V esercizio del di- 
ritto di guerra, e queste restrizioni ad essa imposte non 
riguardavano che i conflitti &a i diversi popoli delle 
Indie legati fra di loro dai vincoli d' origine e di reli- 
gione. Pegli stranieri la legislazione tace intieramente, 
né si può avere per essi alcun principio di giustizia o 
di umanità, poiché sono esseri imjmri epperciò spiacenti 
agli Dei* 

£ se hannosi minori esempi di guerre crudeli dagli 
Indiani combattute, ciò devesi attribuire all' influenza 
della loro religione, la quale condannava V individuo 
all' inazione assorbendolo in Dio. Essendo la contempla- 
zione mistica r ideale della loro perfezione, Y agire era 
un ostacolo al loro perfezionamento, epperciò dovevano 
rifuggire dalle agitazioni della pugna (1). 

(i) Vedi: filonlesquieu, Esprit des Lois, 

15 
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Quanto agli Egiziani, benché per la loro posizione e 
pella fertilità del suolo paressero destinati a formare un 
popolo agricolo ed amante dei lavori della pace, pure 
furono i primi popoli che irruppero nel mezzodì del- 
l' Asia avventurandosi ad ardite imprese. Oramai non 
si possono più mettere in dubbio le conquiste loro, che 
ì monumenti egiziani sono la testimonianza più sicura 
delle lotte e delle vittorie di quel popolo. ' 

Le guerre degli Egizii ci si presentano feroci. I ne- 
mici sono anche da essi considerati siccome una razza 
impura, e le vittorie reputate come castighi che man- 
dano gli Dei a quei popoli perversi. Voi lo sapete, gli 
Ebrei durante la loro cattività furono trattati quali 
bruti, e ciò in gran parte pella credenza religiosa degli 
Egiziani che loro faceva ritenere, come noi diremmo, 
maledetti tutti gli altri popoli della terra. I prigionieri di 
guerra erano sacrificati, ed il miglior ornamento del carro 
del vincitore consisteva nelle teste monche dei vinti ! (1) 

Né le credenze religiose del popolo teocratico per 
eccellenza, V Ebreo, contribuirono meno a dare alla 
guerra un carattere crudele e sterminatore. Di regola 
generale il diritto mosaico é informato ai prineipii di 
umanità, ma Tesagerazione del sistema teocratico fa tacere 
qualunque mite sentimento verso i nemici di Dio. leova 
viene rappresentato un Dio inesorabile, la cui implaca- 
bile giustizia rassomiglia interamente alla vendetta, ed 
il comando di sterminare i nemici é dato come un pre- 
cetto divino. Mosé nel momento di battaglia dimentica 
ogni sentimento di umanità (2). 

(1) Vedi: Rosellinì, Monumenti storici, 
(2; « Quando ti accosterai ad una città per espugnarla, chia- 
» mala prima a pace. Se ti dà risposta di pace e t' apre le 
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Queste false dottrine le troviamo pur praticate presso 
gli altri popoli orientali, anzi con esagerazioni ancora 
maggiori specialmente dai popoli nomaii. Le abitudini 
feroci, che questi popoli contraggono nelle pericolose 
Joro caocie, si spiegano in tutta la loro crudeltà nelle 
vittorie die riportano. La conquiste dei nomadi erano 
terribili pei vinti, tanto che parve, siccome osserva 
Montesquieu, (1) che la loro missione fosse quella di 
distruggere e versare del sangue. 

L'Asia fu soggiogata tredici volte e sorsero Tun 
dopo r altro gì' imperi degli Assiri, dei CsMei, dei 
Persiani, dei Parti, degli Arabi, dei Tartari, dei Mon- 
golici. I più fortunati dei vinti erano quelli che mori- 
vano nella battaglia, poiché pegli altri uno dei minori 
mali che loro potesse accadere era il taglio della testa 
per farne un trofeo, che soddisfacesse gli occhi feroci^ di 
qugi barbari, e spesso i prigionieri i^' impalavano vivi 
ed il re stesso si dilettava a cavar loro gli occhi od 
assisteva allo spettacolo esecrando dei lunghi ed acutis- 
simi tormenti, die con mille arti si procuravano a que- 
gì' infelici .... Le crudeltà di Gambise non sembre- 
rebbero credibili, se gli storici solennemente non le 
affermassero (2). 

porte, sia salvo tutto il popolo che in essa si trova e siati 
solo tributario e soggetto. Ma se non fa pace teco, anzi guer- 
reggia con te assediala, e quando il Signore tuo Iddio te 
V avrà data nelle mani, metti a 01 di spada tutti i maschi^ 
eccetto solo le femmine, i piccoli fanciulli ed il bestiame. Dividi 
tutte le spoglie all' esercito e mangia della preda che ti ha 
dato il Sigtiore. » Deuteronomio, 

(1) Opera citata. 

(2) Erodoto e Strabene. 



I sovrani della Persia non si contentavano di rendere 
schiavi i vinti, ma ne dicevano strumento di ignominiosa 
corrazione, rendendo eunuchi a migliaja i più bei gio- 
vani e concabine le donne. Fra i più sicuri mezzi di 
tener solette le popolazioni, quei re ritenevano quello 
di fomentarne lo stravizio, simili appunto ai governi 
de' tempi nostri che, colla speranza di allontanare la 
gioventù dalle preoccupazioni politiche, le procuravano 
feste e ballerine. 

Presso i popoli commercianti d' Oriente, il movente 
delle guerre ed il carattere loro distintivo si era V in- 
teresse, il desiderio di arricchirsi stille spoglie dei vìnti. 
Cosi i Penici nelle poche guerre che sostennero spiega- 
rono la rapina più spietata, non rifuggendo da alcun 
mezzo per potersi appropriare le spoglie dei popoli 
nemici. 

Se i Cartaginesi sentirono il desiderio della gloria e 
tentarono più importanti e più ardite imprese, è pure 
fuori di dubbio che il motore^ principale delle loro 
guerre sì fu V avidità di ammassare ricchezze. La condotta 
di questa gente nelle straniere contrade è improntata 
alla durezza ed air avarizia d' una nazione aristocratica, 
la quale non domanda che il lucro e la servitù africana. 
Ninna maraviglia pertanto che il diritto di guerra presso 
i Cartaginesi non avesse limite per rispetto alle persone 
ed alle cose dei nemici, e che uno scrittore affermasse, (1) 
non richiedersi da Cartagine in un governatore pei po- 
poli soggiogati né dolcezza, né sapienza, né altro, ma 
r abilità di procurare ad ogni costo le maggiori rendite 
^lla repubblica. 

(1) Polibio. 
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Checché dicasi adunque da taluni circa alle norme 
che regolavano i rapporti di guerra tra gli antichi po- 
poli d'Oriente, è per noi palese che il concetto di giu- 
stizia, di umanità intemazionale non esisteva. La guerra 
rivelò sèmpre il carattere del popolo e< le credenze re- 
ligiose a cui abbandonavasi, cosicché ella fu feróce 
presso i popoli superstiziosi ed informati al dispotismo, 
avida presso i commercianti, ma moderata non mai. 



LEZIONE XXTn. 

BeDa guentk presso i 0red ed i fionumi e dopo il Gristtiuieaiiiio «^ In- 
fluenza del moTimento intellettuale della Grecia sni prìncipii addottati 
riguardo aUa ^erra — Spirito conquistatore dei Romani — Come la loro 
dominasfoÉie oniYefsafe alibia eontribnito a proeorare r unità ntorale di 
tutti gli nomini ^ Cause che serrirono a temperare i rigori della guerra 
presso 1 Romani — Influenza della dottrina cristiana snl miglioramento 
del diritto di guerra — Àotiri per ctii ritornarono crudeli e continue le 
lotte inte^naiionali. — 

Signori, 

L' anello di congiunzione tra Y antica civiltà dei po- 
poli d' Oriente e quella del popolo Romano, che portò 
le sue aquile vittoriose fino agli ultimi éonfini dal mondo 
conosciuto, ci è dato dalla Grecia. Dall* Oriente essa prese 
le prime crjsdenze ed i priiicipii elementari della sua fi- 
losofia, ma poi col proprio genio seppe imprimere ad 
ogni cosa un aspetto originale e, migliorandola, farla sua. 

I Greci erano animati da uno spirito curioso ed avido 
della^scienza, diedero quindi un forte impulso al movi- 
mento intellettuale ed influirono profondamente colle loro 
idee al progresso delP umanità. Avendo la Grecia con- 
cepito r idea dell' unità e dell' eguaglianza, sebbene ri- 
stretta nella breve cerchia della città, doveva necessa- 
riamente modificare le massime egoistiche e feroci delle 
società orientali. I filosofi av^do intraveduto i principii 
di umanità e di giustìzia che debbono regolare tutti gli 
uomini, si sforzarono a dimostrare la necessità di tem- 
perare gli usi crudeli della guerra anche contro gli stra- 
nici i. E se queste nuove massime insegnate dai dotti 
incontravano difficoltà ad essere nel Éitto applicate, è 
pur tuttavia fuori di dubbio, che paragonando i Greci 
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colle altre nazioni si scorge in essi i germi di virtù e 
di dolcezza che non trovansi neir antichità. Già cornine 
ciano a gloriarsi di sentire compassione, ed i sacrifizi 
umani, tanto in uso presso gli antichi popoli d' Oriente, 
sono interamente aboliti. 

La guerra poi d* ordinario non cominciata, che dopo 
d' aver inviati gli araldi a chiedere soddisfazione della 
patita ingiuria, e tal fiata sceglievansi degli arbitri per 
isciogliere le loro contese. Altre volte per evitare lo 
spargimento di molto sangue, riducevasi la guerra alle 
proporzioni Quasi d* un duello, ed in luogo di &r com- 
battere due eserciti si misero a fronte due o più uomini 
e si fece dipendere dalla lotta loro la vittoria pelle 
parti rappresentate. Cosi, ad esempio, essendo quei 
d' Argo e quelli di Sparta in lotta fra di loro pel ter- 
ritorio d'Argolide, si stabili di ihr combattere trecento 
uomini soltanto da una parte e dall' altra. 

U diritto di ospitalità ed il rispetto dovuto ai luoghi 
sacri contribuì ancora a moderare gli eccessi della guerra. 
Bastò talvolta un tempio venerato per rendere sicura 
una piccola città dall' invasione e dal saccheggio. 

Del rèsto lo spirito guerriero dei Greci non fu uno 
strumento di ambizione; ma un nobile esercizio delle 
facoltà umane, né uscì dai confini della Grecia. Sola- 
mente ai tempi di Alessandro parve che là Grecia mi- 
rasse alla conquista dell' Asia, ma si fu questa più am- 
bizione di un uomo che della nazione (1). 

Quello che non fecero i Greci lo fecero i Romani, i 
quali unificando colla fortuna delle armi il mondo ma- 
teriale, prepararono pure la sua unità morale. In Roma 

(1) Vedi: Laurent, Histoire du Droit des Gens. v 
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r idea deU' unità si realizza prima neUa città, poi nel- 
r Italia, poi in tutto il mondo che si conosceva, ed ac- 
cordando man mano ai vinti le proprie istituzioni, con- 
cedendo loro successivamente sempre nuovi diritti, li 
associarono a se stessi. 

L* idea pure dell' eguaglianza ottenne a fio ma la sua-^ 
concretizzazione, e V ostinata lotta sostenuta dai plebei 
per distruggere la prevalenza dell' aristocrazia d mani- 
festano chiaramente, quanto fosse progredita nella co- 
scienza del popolo r idea della naturale uguaglianza. 

Pelle stesse sue mire conquistatrici e pella tendenza 
ad ingrandire la sua dominazione, Roma non commise 
nelle guerre le atrocità degli antichi, non devastò le 
terre, né, uccise i vinti, ma li conservò per aggregarli 
alla sua monarchia, e questa tendenza conservatrice, 
benché effetto di calcolo, servì a rendere meno dannosa 
la conquista ed a fondere i vincitori coi vinti. 

Come i Greci, che si credevano superiori a tutti pel- 
r intelligenza, consideravano i forestieri come barba- 
ri^ cosi i Bomaui che si proposero la conquMa del 
mondo designavano gli stranieri col nome comune di 
hostes. Nelle sue relazioni coi forestieri Boma ammise 
di fatto la prevalenza della forza, ma volle serbare al- 
meno nelle apparenze le forme del diritto, e prima dì 
dichiarare la guerra stabili un processo per dimostrarne 
la giustizia. La sapienza del diritto, voi ben lo sapete, 
forma il monumento più solenne e glorioso di Boma, 
che anche oggi la sua legislazione è presa a modello 
ed a base delle altre. I Bomani formularono, nei tempi 
della loro civiltà maggiore, una procedura intemazionale 
assai somigliante alla procedura civile. 



233 

Quando sorgeva una contestazione non riccorevasi 
tosto alle vìe di fòtto, ma si portava la contesa davanti 
al magistrato, che esaminava la questione di diritto ed 
accordava V azione. Questo magistrato internazionale 
era costituito da^ Collegio dei Feciali, che facevano pre- 
cedere il loro giudizio . da solennità religiose, e solo 
dopo che tutte le formalità erano adempite pot-evasi £ir 
luogo all' istanza ed intraprendere la guerra. . 

Sappiamo ancora noi che in ultima analisi tutto si 
riduceva ad una questione di forma, ma intanto basta 
a manifestarci x^ome V idea del diritto sempre più si 
svolgesse, n trucidare gli stranieri non è più far cosa 
grata agli Dei, ma sentesi invece il bisogno di salvare 
almeno in apparenza le forme del diritto, vuoisi giustifi- 
care r uso delle armi contro gli altri popoli della terra. 

Quando poi i feciali ^concedevano l'azione, procedevasi 
alla solenne dichiarazione di guerra col mezzo degli aral- 
di, i quali domandavano la riparazione deli' offesa (1). 
Dopo cotesto formalità dovevano trascorrere trenta gior- 
ni, termine fissato per soddis&re alk domanda, trascorso 
il quale, le ostilità cominciavano, ed un feciale lanciava 
un giavelotto nel campo nemico. 

Dopo la vittoria non punivansi d' ordinario che i 
capi, i quali si e^no opposti alla conquista. Si occupa- 
vano le proprietà ed il territorio nemico, giacché la 
guerra era dichiarata contro il popolo, contro gli alleati,, 
e contro quelli stessi che nel territorio nemico si tro- 

(1) Ecco, secondo Tito Livio, la formola adoperata dair a- 
raldo: « Se io, inviato del popolo Romano, oltraggio la legge 
della giustizia e della religione domandando la restituzione di 
quelle cose, Giove non mi permetta di rivedere la mia patria. » 



S5i 

vavano. I fiomani però non devastavano le campagne, 
ma si aggregavano solo il territorio, lasciando spesso 
una parte dei campi ai loro primitivi proprietari. (1) 

La religione pur essa contribuì a diminuire i rigori 
della guerra. Durante certe feste religiose era comandata 
la pace, e si avevano le tregue di Dio. In memoria, 
per recare un esempio, del pacifiico regno di Saturno 
non era lecito di cominciare una battaglia durante le 
feste a lui dedicate. 

Ed ecco fin d' ora come il diritto di guerra ha ob- 
bedito ancor esso alla legge universale * del progresso 
umano, e si è andato man mano facendo mite e perfe- 
zionando. A misura che V idea della giustìzia si è svol- 
ta nella coscienza delle genti, scomparve l' impero della 
forza e dell' arbitrio. 

A sviluppare, a rendere popolari le idee Che i filosofi 
ed i giureconsulti dell' antichità erano riusciti a formarsi 
intomo ai vincoli che legano V umana femiglia, inter- 
venne opportimamente il Cristianesimo. La filosofia greca 
presentì V unità del genere umano, Roma l' attuò nella 
pratica, materialmente; era necessario che si fecondas- 
sero questi due fatti a vantaggio diretto del progresso 
universale. 

n carattere che distingue il Cristianesimo da tutte le 
dottrine politiche e religiose del mondo antico si è que- 
sto, di basarsi sulla unità dell' origine e del fine degli 
uomini, donde i dogmi dell' unilà, della fratellanza, 
dell' eguaglianza fra tutti i membri, dell' umana j^mi- 
glia. E sebbene il Cristianesimo non mirasse che a ri- 

(1) Vedi Albini, Lezioni sulla Filosofia del Diritto. 
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fonnare Puomo interiore, benché accettasse in princi- 
pio lo stato sociale in mezzo a cui sorgeva,, pure pella 
strettissima relazione che corre tra l'uomo morale e 
l'uomo civile, rinnovandosi il principio morale, si rin- 
novarono pure i principii del diritto interno ed e- 
steriore. 

E per vero, come si sarebbe potuta conciliare l'in- 
dole del Cristianesimo con i principii d'invasione, di 
conquista, di dominio universale ? La dottrina dell' u- 
guaglianza insegnava che gli uomini, pari pella comu- 
nanza dell' origine e del fine, hanno tutti gli stessi di- 
ritti e doveri essenziali, regolati da una legge giuridica 
suprema, che debbono camminare in armonia pel con- 
seguimento dell' ultimo loro fine, il perfezionamento 
morale, non poteva quindi approvare Y isolamento del 
mondo antico o la dittatura d'un popolo sopra tutti gli 
altri. 

Se il principio cristiano non fosse stato troppo presto 
travisato dalle passioni, noi avremmo visto succedere 
air impero della forza e della violenza quello del diritto 
e deUa giustizia ed al tumulto della guèrra le utili o- 
perazioni della pace. ^ 

Quando sì sfiisciò il grande edifizio dell'impero Ro- 
mano ed i barbari vi irruppero da ogni parte, la voce 
della Chiesa ottenne* che si alleggerissero le pene dei 
vinti e si soccoressero i prigionieri, perchè non venissero 
uccisi dai vincitori, i quali non volevano avere la cura 
di sostentarli. Si videro quei primi vescovi di Cristo 
vendere con lieto animo i preziosi arredi del tempio, 
onde riscattare i prigionieri e costituirsi talvolta prigioni 
essi stessi per salvare i figli delle vedove. Il Ministro 
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di Dio divideva le gioie ed i dolori della gente in mezzo 
alla quale era nato, e colla croce in mano, colla fede 
nel cuore, colla eloquenza della convinzione in bocca si > 
presentava impavido all'invasore e gli rammentava i 
doveri di umanità. Missione del sacerdote era quella di 
ammansare quei feroci conquistatori, per imprimere nei 
' loro petti i sentimenti di giustizia e di umanità. Tempi 
gloriosi, pella Chiesa, come siete lontani dai presenti ! 

I Papi, r ^biam dovuto constatare altra volta, (1) 
pretesero all'alta sovranità su tutto il mondo spirituale 
insieme alla diretta sull' infelice nostro paese, ed allora 
la religione di Cristo, che prometteva la pace restò inef- 
ficace la e a forza continuò disporre degli Stati. La Chiesa 
stessa se ne valse per combattere gli eretici e le sette, 
orgsinizzando le Crociate contro gli Àlbigesi ed una se- 
greta polizia in ogni angolo del globo, colla quale riusci 
a penetrare persino nel Santuario della coscienza e per- 
seguitò coloro che, secondo essa, erano colpevoli. L' o- 
stilità permanente ricomparve nel mondo cristiano ; al- 
l' ostilità di razza si sostituì quella di religione, la fra- 
tellanza fu ristretta fra i credenti dell' istesso culto, ed 
il Papato si fece sostenitore d' ogni guerra che sorgesse 
contro gì' infedeli. Il fanatismo dei Cristiani si fece e- 
mulo di quello dei Turchi e la religione più mite nella 
primitiva sua essenza divenne battagliera, allorché l'a- 
dulterarono le umane passioni. Sorsero i Cavalieri del 
Tempio, che giuravano di perseguitare fino alla morte 
gì' infedeli e di &rli scomparire colla spada dalla super- 
ficie della terra. 

Non parliamo delle crociate che furono forse le guerre 
più sanguinose ; intorno ad esse son troppo diverse le 

(1) Vedi la Lezione XXII. 
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opinioni, perchè noi possiamo dame qui un giusto e 
completo giudizio. 

D' alti^ parte è già abbastanza provato, che i sovrani 
impararcene dal Papa essere lecito di usare la forza pel- 
r interesse dello Stato e che il mondo ricadde cosi sotto 
il predominio della forza. 

Ma qualche cosa rimase pur sempre delle sublimi 
dottrine di Cristo, le quali erano passate nel dominio 
della filosofia. Questa, impadronitasi delle nuove idee, 
più non indietreg^ò dinnanzi alle pretese di Boma, 
che voleva imporre colla forza la propria autorità, ma 
tolse in vece di mano alla Chiesa la direzione deUe 
umane cose. 

Ogni nuova idea di cui V intelligenza si rende padrona 
è come seme fecondo che tosto o tardi si sviluppa, cresce 
e produce i suoi frutti. Le idee di unità d' origine e di 
fine da cui necessariamente derivano ' quelle di un lega- 
me fra i popoli, deir eguaglianza loro e di una legge 
superiore a tatti che ne regoli i destini, sebbene disco- 
nosciute dai potentati, pure erano diventate del patri- 
monio comune di tutti gli uomini, e mentre nel mondo 
esteriore la forza brutale contiauava a disporre d' ogni 
cosa, nel mondo interiore delle idee si svolgevano sem- 
pre più i principii riformatori. 

La gloriosa schiera di giureconsulti che fin dal secolo 
XVn si affaticava a ridurre in unità di sistema le teorie 
sui diritti e sui doveri delle nazioni, era schernita da chi 
tenendo in mano la forza credeva che questa ne fosse 
l'unica legge regolatrice, ma poi gradatamente e quasi 
senza che costóro se ne accorgessero i nuovi principii 
r infiltrarono nella pratica delle genti. 
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La formulazione prima delle idee semplici é la più 
difficile, ma li virtù di queste una volta formulate è poi 
efficacissima, poiché sono le più facili ad apprendersi e 
le più estese e le più feconde nella loro applicazione. 

n principio che V uomo ha dei diritti connaturali, i 
quali porta con se nascendo, epperciò costituisce una 
personalità giuridica che è dovere d'ognuno di rispet- 
terò è un principio semplicissimo, eppure prima di for- 
mularlo la società si è agitata per molti secoli, e non si 
pervenne alla solenne dichiarazione dei diritti, che com- 
petono air uomo solo perchè tale, se non nella rivolu- 
zione dell' 89. E semplice si è pure V altro principio 
stabilito a fondamento della nostra scienza, che cioè le 
nazioni hanno diritto di coesistere indipendenti sotto la 
legge del diritto, quantunque ancor esso non siasi for- 
mulato che tardi. 

Ma dal momento in cui le nazioni appresero V idea 
d'un diritto comune che doveva regolare i reciproci 
rapporti, il regno della forza si andò non mano restrin- 
gendo, n dispotismo doveva di necessità fomentare la 
guerra, poiché il despota il quale si considera come 
padrone assoluto d' ogni cosa e ritiene lo Stato per una 
sua proprietà è spinto per natura oramai a cercare ogni 
mezzo per ingrandire i suoi domini, spiegando all' estero 
quella forza su cui si appoggia all' intemo. 

Ma oramai la politica della maggior parte fra gli 
Stati non è più affidata all' arbitrio di un solo, non è 
più. r espressione delle passioni individuali, ma è nelle 
mani di semplici cittadini, cui l' ingegno e 1' abilità nel 
maneggio della cosa pubblica aprono l' adito alle su- 
preme magistrature. Essi, invigilati e corretti come sono 
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dai Parlamenti, recano al governo prindpii d' equità 
intemazionale e quella giusta stima degl* interessi de' 
popoli, che respinge qualunque idea di conquista e di 
ingiusta violenza. Anche la condotta dei governi all' e- 
stero si modifica in proporzione del nuovo assetto inte- 
riore, che si va man mano operando in tutte le nazioni 
d' Europa, ed il ricorso alle armi diventa più raro e 
meno arbitrario. 

Aggiungasi che una guerra, per quanto riesca ad esito 
felice, reca sempre ad uno Siato gravissimi sacrifizii, 
per cui la decisione di essa nei consigli delle nazioni 
non può esser presa leggermente e senza una matura 
discussione. 

Conchiudendo anche qui io vi invito, o Signori, ad 
osservare V influenza benefica che ebbe lo svolgimento 
delle idee sul diritto di guerra, e come sia stato sempre 
più ristretto Tuso della forza. L'apparizione del Cri- 
stianesimo segna una fase assai più mite nei rapporti 
intemazionali la quale, sebbene funestata ancora a dati 
intervalli dalle passioni e dall' ignoranza, pm'e ci pre- 
senta nel complesso di che rallegrarci pel progresso 
dell' umanità. 

Lo sviluppo dell' idea di nazione e di patria nella 
coscienza delle masse rende impossibile la dominazione 
universale, e quindi le guerre di conquista. 

Le guerre di religione, le quali hanno funestato co- 
tanto la nostra Europa sarebbero oggi ridicole dinanzi 
al principio della libertà di coscienza e di religiosa 
tolleranza, dimostrato come uno dei diritti connaturali 
dell' uomo ed uno dei più sacri doveri dello Stato, né al- 
cun governo oserebbe più intraprendere di simili guerre. 
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Chi avesse detto che la tolleraaza della religione sarebbe 
accettata come un principio di diritto pubblico eìiropeo, 
allorché la lotta ferveva ed i Cavalieri del Tempio giu- 
ravano morte agP infedeli, sarebbesi chiamato utopista 
e peggio. Ebbene V utopia si è cambiata in realtà, ed 
è passata non solo neUa legislazione interna d' ogni 
Stato, ma ancora nel diritto europeo il quale più non 
distingue fra culto e culto. 

Le guerre commerciali che devastarono r Europa e 
fecero dell'interesse marittimo la misura del diritto, 
sono pur esse a poco a poco scomparse, avendo dimo- 
strato la scienza che la nostra prosperità economica non 
ai ottiene distruggendo quella degli altri, ma nella con- 
tinuità ed universalità dei commerci colle altre nazioni (1). 

Con questi argomenti innegabili, perchè basati sulla 
storia e sulla quotidiana esperienza, come potranno an- 
cora i pessimisti sostenere che il regno della forza 
debba perpetuarsi senza rimedio, e tacciare d' inutilità 
ogni studio inteso a correggere gli errori del diritto di 
guerra? Se molti progetti concepiti dai filosofi e dai 
politici sul modo d' impedire per sempre la guerra an- 
darono Mliti, non è a dire però che le idee nuove non 
penetrino gradatamente anche nei rapporti internazionali, 
modificandoli in meglio (2). 

(1) Vedi il mio Corso teorico-pratico d* Economia politica. 

(2) Vedi: Laurent, Histoire du Droit des Gens, 



LEZIOUE XXYIU. 

Bei principali progetti intesi ad eliminare la guerra — L'Utopia di 
Tommaso Moro — La Sepnbblica Crlstianii. di Europa progettata da En- 
rico IT )e da Snlly — Piano dell'Abate di Saint-Piem — Come Réossean 
I9 abbia riprodotto — Progetti del Bentham e del Kant 

Signori, 

Sullo scorcio della passata lezione ho accennato ai 
progetti che si formularono, allo scopo d' impedire la 
guerra fra le nazioni. Ora sarà bene dire alcun che dei 
principali, e vedere in che siano realizzabili ed in- che 
cosa si mostrino incapaci di pratica appli<;azione. 

Già Tommaso Moro, nella sua celebre opera L' TJto- 
pia, in cui raffigurò i suoi sistemi sociali applicati in 
un' isola che chiamò appunto con quel nome, condanna- 
va la guerra come contraria alla natura essenzialmente 
pacifica degli uomini ed alla dottrina mitissima dell' E- 
vangelio. Contro ai . costumi di quasi tut1« le nazioni, 
scriveva Moro, niente è cosi odioso in . Utopia quanto 
cercare la gloria sui campi di battaglia. Quando gli abi- 
tanti d' Utopia hanno vinto colla sola forza della ragio- 
ne, allora possono vantarsi di avere agito da eroi, per- 
chè è la ragione che distmgue V uomo dagli altri ani- 
mali. (1) 

Come ognun vede Moro parte da un principio veris- 
simo, quale è quello che V uso della forza per se stesso 
non è giustifieabile, ma poi lo porta ad una applicazione 
troppo assoluta, negando addirittura ogni gloria a chi 
combatte colle armi. La questione sta neir impedire che 
si violi il diritto colla forza, ma una volta che questo 

(i) Vedi: L' Utopia, Ubifl II. 
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è calpestato nulla bawi di più glorioso ed eroico che 
mettere a repentaglio la propria vita per ritornarlo in 
vigore, per respingere la violenza coDa forza. 

E Moro stesso loda in altro luogo la difesa della pa- 
tria dagli assalti esteriori. 

D* altra parte Tommaso Moro non addiviene all' enun- 
ciazione dei mezzi atti a far à che il disprezzo pella 
guerra, eh*' egli immagina nell* ìsola deir Utopia, si al- 
larghi fra tutte le nazioni. 

Ad impedire la guerra si progettò da Enrico IV e 
da Sully la formazione in Europa d* una repubblica cri- 
stiana divisa in quindici Stati, sei ereditari, sei elettivi 
od aristocratici e tre repubbliche. Questi Stati compren- 
devano tutta r Europa, meno i paesi infedeli, e dove- 
vano costituire una grande Confederazione diretta da un 
consiglio generale e da sei consigli partìcolarL Scopo 
del gran consiglio era quello di prevenire in genere le 
guerre nella cristianità, di assicurare specialmente la 
tolleranza assoluta delle tre confessioni cristiane per im- 
pedire ogni nuova lotta religiosa, e d' impedire il di- 
spotismo, f 

^ Qupsto ibrido progetto fu meritamente giudicato da- 
gli storici imparziali, siccome uno dei tanti saggi che 
abbiamo della smisurata ambizione della Francia, la quale 
molte volte 1* acceca talmente da feria cadere nel ridi- 
colo. È facile il comprendere come sìmOe Consorzio, 
capitanato dai Sovrani di Francia, anche quando fosse 
stato praticamente possibile, non avrebbe per nulla po- 
tuto ottenere alle partì che vi entrassero la libertà e la 
sicurezza che loro si prometteva. (1). La leosa rimase 

(1) Vjedi: Sismondi, Histoire des Francaises. 
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11Q semplice progetto francese, né ebbe alcuna pratica 
attuazione. 

Però r abate di Saint-Pierre, non sapendo rinlinziare 
ad nna idea che gli prometteva la cessazione delle lotte 
europee, s'impossessò del progetto di Enrico IV, lo 
modificò, lo svolse ampiamente e ne formò nn piano 
particolareggiato di pace perpetua. ^ 

n progetto di SaintrPierre si discosta da quello di 
Enrico IV in questo, che in luogo dì proporre un nuo- 
vo assetto d* Europa, prende a fondamento la divisione 
esistente dei vari Stati per formarne la Confederazione. 

Se fra gl'individui, dice T abate nostro, è osservata 
la legge e rispettato il diritto, gli è perchè sono riuniti 
in società né possono quindi resistere al comando dello 
Btato. Se invece i popoli per risolvere le loro contro- 
versie ricorrono alle armi, ciò deriva da che le nazióni 
vivono isolate. Biunìamo adunque gli Stati, continua 
Saint-Pierre, in una grande associazione, è la preva- 
lenza della forza sarà terminata. (1) 

Non seguiremo in tutte le sue particolarità cotesto 
piano ; noteremo solo che in molti punti esso concorda 
coli' atto fondamentale della Confederazione Germanica 
firmato a Vienna nel 1815. Questa sempRce osservazio- 
ne basterà, o Signori, a mettervi in guardia sulla er- 
toneità del sistema proposto. 

Perchè le Confederazioni sussìstano e raggiungano il 
loro scopo, è mestieri che poggino sulla spontaneità e 
^Ila eguaglianza delle parti. Sol quando le nazioni sa- 
ranno reintegrate nei loro naturali confini, sarà possibile 

* (I) Vedi les CEuvreSyCompietes ée V ahbé de Saint -Pierre. 
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associarle fra loro in modo doratoro e fecondo pel pro- 
gresso umano. Le Confederazioni che non hanno queste 
basi, le confederazioni dei principi non servono che a 
nuocere ai popoli , non impediscono le lotte fra i 
potenti. 

Né vale' ad assicurare la pace V argomentazione dallo 
scrittore ginevrino indirizzata ai principi, che V interesse 
di essi medesimi, i quali cercano di accrescere la loro 
poten^ colla guerra, li consiglierebbe invece a conser- 
servare la pace, che colla guerra giuocano a perdere, 
mentre mantenendo la pace potrebbero versare nel loro 
tesoro le somme ingenti die consumano per mantenere 
le forze militari. Imperocché ogni sovrano abbandonato 
al proprio arbitrio tutto pospone all'ambizione che lo 
consuma, e quando snuda la spada lo & colla ferma 
speranza di riuscire vincitore, e getta su altri i mali 
veramente incalcolabili d'una lotta di sangue. 

A proposito del progetto di Saint-Pierre, Federico di 
Prussia col suo linguaggio acuto come il suo ingegno 
scrìveva a Voltaire queste parole : , V abate mi indirizzò 
una sua opera intesa ad assicurare la pace perpetua in 
Europa. Il suo progetto é bello e di facile esecuzione, 
non vi manca per eseguirlo che il consenso di tutta 
Europa e qualche altra simile bagatella. « 

Tuttavia il progetto, anziché perire, trovò un nuovo 
e strenuo difensore in Rousseau, il quale nel 1761 pub- 
blicava un libro inteso appunto a risolvere le difficoltà 
pratiche fatte al piano primitivo dell'abate. Dove insi- 
ste principalmente il celebre filosofo si é nel dimostrare 
kicor esso che V interesse stesso dei principi, il quale 
d'ordinario era l'unico movente delle guerre, doveva 
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spingerli alla pace, che guadagnerebbero da ogni lato 
sottoponendo le rispettive pretese all'arbitrato d'un 
giudice imparziale, senza far ricorso all' incerto e peri- 
coloso esperimento delle armi, il quale ben di rado 
compensa il vincitore del sangue sparso e dei tesori 
gettati. (1) 

Anche Rousseau si fa ad esprimere il bisogno che 
sente V Europa di tranquillità e di pace, la tendenza ad 
uscire dall' itapero della forza, che pesava come un in- 
cubo fittale sul cuore dei grandi pensatori, senza però 
trovare un limite sicuro entro cui rinserrare gli Stati, 
senza toccare ancora il criterio fondamentale d'ogni 
legge tra le genti, il rispetto alle nazionalità. 

Lo stesso si deve dire degli altri progetti. Il Ben- 
tham, illusore fautore della dottrina utilitaria, partendo 
dal suo principio che i governanti debbono proporsi il 
miglior vantaggio de' proprii sudditi e V allontanamento 
d' Qgni loro danno, viene ad esaminare il inodo di riu- 
scire a tutelare i diritti reciproci delle varie nazioni, 
senza imporre alcun sacrifizio. 

Naturalmente e con tutta facilità ci dimostra che la 
guerra è un gravissimo male, anzi la somma di tutti i 
mali, e che quindi sarebbe un grandissimo vantaggio 
peli' umanità l' elimìharla. Per riuscirvi poi Geremia 
Bentham propone molti mezzi, fra cui eccone i princi- 
pali. Eiduzione degli esescitì terrestri e marittimi, con- 
federazione degli Stati europei, emancipazione delle co- 
lonie, formazione d' un codice intemazionale, stabilimen- 
to d'un magistrato supremo, il quale servisse a facili- 

(1) Vedi: Rousseau^ ^Sòmmaire du Projet de paix perpetuelle 
M '' àbbé de Saint- Pierre. 
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tare la pacificazione, anche qmbdo mancasse d*an po- 
tere coattivo. 

Con qualche modificazione questa proposta fu pure 
accettata dal Kant» il quale nel suo Idrogetto di pace 
perp^ua stabilì, come condizione precipua per T attua- 
zione del piano, che eiascuno Stato debba coetituirsi a 
forma repubblicana, - perchè i cittadini dovendo aUóra 
concorrere alla formazione delle leggi ed ali- autori^a^ 
ziòne della guerra, lesse impossibile o per lo meno dif- 
ficile il dichiararla e così più fiicile inveoe lo stabilire 
una confederazione generale, che anch' egli desidera. 

Come gi' individui privati, dice il Kant, rmun^iarotto 
alla libertà anarchica per unirsi e formare la sodietà 
civile colla, fondazione della civUas^ così dovrebbero le 
nazioni con un patto universale collegarsi e stabilire la 
civUas gentium con un potere coercitivo, che avesse la 
suprema missione di decidere senz' appello ogni contro- 
versia insorta tra le nazioni. Se un forte Stato r^ub- 
blicano si mettesse aUa testa della lega, e ibrmasse 
il centro deir associazione, gli altri Stati vi entrerebbero 
poscia man mano, e la lega non tarderebbe colla sua 
forza di attrazione a comprenderli tutti. In allora si 
si formerebbe un Congresso permanente europeo , e 
nissuna nuova regola di diritto potrebbe essere valida, 
senz* essere dal medesimo riconosciuta. 

H progetto del Kant, come quelli più sopra accen- 
nati, non ottenne alcuna pratica attuazione. Si tenne 
bensì all' Aja nella prima metà del secolo che corre 
una coQferenza diplomatica, la quale si proponeva di 
stabilire le regole da seguire nelle relazioni internazio- 
nali per conservare la pace, ma non si potè addivenire ad 
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alcana conclusione definitiva, ed i progetti dei filosofi 
non fìirono presi in considerazione alcana dai Governi. 
Tutti questi piani di pace però sono una prova elo- 
quente, che il diritto va sempre più prendendo il 
luogo della forza nella coscienza dei popoli, e se furono 
ritenuti fin qui come utopie, come sogni, come dotte 
chimere, si realizzeranno in massima parte quando siano 
ricostituiti gli Stati secondo la loro nazionalità. Combat- 
tute le ultime guerre peU' indipendenza delle nazioni e 
restituitele nei loro naturali confini, cosicché scompari- 
scano i nomi di dominatori e di soggetti, oessecanno le 
diffidenze, i rancori, ed i popoli si comporranno in 
grandi grappi senza bisogno di coazione. 
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LEZIONE 



Dei Bieszi in uso per timUeri maciflcuiieate le eostrorente intematio- 
nàli — Domanda di soddisfazione '^ Fabblicità delle discussioni — Giu- 
dizio arbitrale — Mediazione — Forza obbligatoria delle deliberazioni 
che ne derirano. 

Signori, 

Se anche i popoli modwnii conservano fra i modi di 
risolvere le controversie internazionali V u^o delle armi, 
questo però non è punto il solo, anzi* esso non viene 
adoperato che n«i casi estremi, quando nessun altro 
mezzo possa valere a conseguire la voluta soddisfazione. 
Prima pertanto di esporre il nostro modo di pensare 
sulla guerra e sulle cause che la possono giustificare 
Ìb mestieri passare in rassegna gli altri mezzi, di cui 
si possono valere gli Stati pella risoluzione delle loro 
contese. 

Le contestazioni che insorgono nei rapporti intema- 
zionali hanno tutte origine da un' ingiuria, da un danno 
patito, oppure dal disconoscimento di un diritto. 

Quando una nazione patisce un danno od un' ingiu- 
ria è, più che in diritto, in dovere, di domandare una 
riparazione. Non possiamo ammettere la teoria di coloro 
i quali pretendono che gli Stati non abbiano a ritenersi 
offesi del danno morale loro arrecato, uè debbano ven- 
dicarsi delle ingiurie. Se un privato cittadino può ri- 
nunciare al suo diritto ed ascoltare le voci di genero- 
sità, se può soffrire un piccolo male per evitjirne un 
maggiore e tollerare in pace un' offesa ricevuta, il rap- 
presentante d' una nazione non può transigere, deve 
custodire gelosamente la dignità della nazione che rap- 
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presenta ed i diritti della medesima. Deve il goyerno 
d'nno Stato vegliare per prevenire ogni offesa, e se 
patisce insedio non pnò rinunziare al diritto di doman- 
darne pronta riparazione senza offendere la giastieia, la 
prudenza, la dignità nazionale, senza suicidarsi, poiché 
una nazione timida e servile tardi o tosto Vien divorata 
dai potenti. 

Allorché una nazione oltraggiata, valendosi del suo 
diritto e compiendo il suo dovere, domanda la riparazione 
dell' offésa ricevuta, lo Stato che la cagionò deve essere 
pronto a ripararvi, e se noi fa é desso responsabile dei 
danni che derivano dal rompere V ordine e 1' armonia 
internazionale. 

'Noi troviamo nella storia non rari esempi di potentati, 
i quali, dopo d' aver oltraggiato uno Stato minore, ri- 
sposero alla domanda di riparazione col far mostra dei 
oro cannoni. 

Ma la pubblica opinione, la quale comincia ad esten- 
dere il suo impero anche sopra i gabinetti, rende oramai 
impossibile il rifiuto ^i dare soddisfazione ad un' ingiu- 
ria, di riparare ad un danno che sia manifesto. Colla 
pubblicità della discussione, 1' opinione pubblica si 
forma gigante, pronuncia il suo solenne giudizio e con^ 
danna colui che vuole abusare della forza o del cavillo. 
Molte ingiurie poi sono per intero lavate colle energiche 
proteste contro il governo che le commette. 

Allorché la diplomazia Spagnùola si permise di pub- 
blicare dei documenti oltra^osi all'Italia, il nostro 
governo con una nota severa, ed a cui si diede la più 
estesa ed immediata pubblicità all' indirizzo della Corte 
di Madrid respinse l' insulto, e mise in chiaro, all' Eu- 
ropa la slealtà della Spagna. 



Qnaaido si trstta d* un diritto ooncalcato, tx>ma pare 
in aeconciolmolte volta il far precedere alle vie di £sktto 
la discussione ampia ed amichevole deUa coiikoversia. 
Nella qiial cosa per bmi riuscire è anzitutto necessario 
precisare i termini del diritto che si accampa e discer* 
nere le questioni di latto da quelle di diritto che V av- 
versario tentasse di confondere insieme. Togliendo i 
misteri, gli equivoci, gV inganni, si può arrivare a scio- 
gliere la contestazione ponendo in rilievo le ragioni 
d' ognuno. 

AA ogni mfìàù^^fmaaL di riisorrere alle armi, restano 
aaeom altre prove, altri . mezzi da tatare, i quali di 
giovano assai di queste precedenti discussiom. La con- 
troversia può essere portata alla decisione di persone 
estranee^ ad arbitri; incaricandoli di esaminare la que- 
stione di diritto; che nulla vi ha in questo spontaneo 
ricorso al giudìzio dei terzi, che ripugni alla dignità 
delle parti contendenti. 

È appena mestieri eh' io dica non ritenere possibile 
il giudizio arbitrale, se non poggia sopra un compro- 
messo in cui le partì dichiarino di sottoporsi al giudizio 
delle persone scelte, stabiliscano il modo di procedere 
ed il limite del potere condèsso. Quando alcuni potenti 
perchè tali sentenziano sugli Stati minori si commette 
un abuso, un* ingiustizia, non si dà un giudizio arbitrale. 

Gli arbitri possono scegliersi indistintamente fra tutte 
le persone, ma per solito questa delicatissima missione 
affidaci ai Sovrani delle potenze che non sono interessate, 
e questi alla loro volta ne affidano Y esame a giudici 
competenti ed interv^gono poi per pronunziare la de- 
finitiva sentenza. 



Ciome avviene negli altri rami della giorispradenza, 
la scienza degli arbitri deve essere pronansiata eolleU 
tivamente, e qualera si verificasse un disparere fra dì 
loro, prevale 1* opinione della maggioranza. Ma qni 
presmtansi dne questìont, che è mestieri di risolvere. 

Anzi tatto si chiede, se' il pronunziato degli arbitri 
sia ginrìdicamente obbligatorio pelle parti che sono 
convenute nel compromesso, domandasi poscia nel caso 
affermativo, se spetti agli arbitri il diritto di costringerle 
all' osservanza della decisione. Quanto al primo quesito 
talimi staafto per l' affermativa aasoluta ed altri palla 
coiriizionale. QaeUi si appoggiano alla considerazione 
che, essendo il giudizio arbitrale spontaneamente prò- 
vocato dalle parti per decidere le loro controversie, esse 
si obbligano senz'altro ad accettarlo, comunque riesca. 
Gli altri invece, preoccupandosi della possibilità che la 
decisione sia contraria alla giustizia ed alla dignità na* 
zionale, la vorebbero dichiarare non obbUgatorìa quando 
non sia debitamente pronunziata. 

E per vero, noi non sapremmo condtuinare cotesta 
riserva senza contraddire ai nosbri principii fondamentali, 
per ^ cui qualunque fatto che violi le massime del diritto 
assoluto non può aver forza obbligatoria. A quella guisa 
che non abbiamo esitato a negare qualsiasi obbligato^ 
rietà giuridica ad un trattato essenzialmente ingiusto, 
così non temiamo di asserire che nissun arbitrato, per 
quanto solenne essp sia, può obbligare una nazione a 
contraddire alla legge suprema od al fine che le è as* 
sanato. 

Perchè però il giudizio non diventi affatto illusorio, 
noi stabiliarao nettamente i casi in cui uno Stato può 
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rifiutarsi di eseguirne la sentenza, e li riduciamo ai 
quattro seguenti: l."" Quando fu pronunziata oltre ai 
limiti del compromesso, 2.'' quando sìa aperta* la mala* 
fede d^ giudici, S."* quando accorse un equivoco, 4.*" fi- 
nalmente quando include disposizioni asssolutamente 
conbraiie ai principìì di giustizia o che, per qualunque 
motivo, non potrebb^o formare oggetto di una con- 
venzi(me. 

Circa al secondo quesito, se cioè abbiano essi gli 
arbitri il diritto di obbligare le pa^ti ali* osservanza 
della decisione, noi rispondiamo negativam^te. Il loro 
mandato finisce colla sentenza, la quale decide il punto 
giuridico, uè loro spetta di faria eseguire (1). 

Il compromesso, come ben sapete, può terminare col 
reciproco consenso delle parti, coli* accomodamento fra 
di esse, con un nuovo accordo che renda inutile la sen- 
tenza, colia mO](te d' alcuno d^li arbitri, od in fine 
coUa sentenza definitiva. 

Poiché manca un potere esequtivo, che astringa air os- 
servanza della decisione arbitrale, spesse vòlte gli Stati 
che si trovano in lite, anziché ricorrere a questo modo 
solenne di appianare U dissenso, incaricano una terza 
potenza della mediazione, la quale consiste nel fare alle 
due parti delle proposte impar^dali di accomodamento, 
salvo a ciascuna il diritto di accettarle o di rigettarle. 

La missione del mediatore é tutta prudenza, impar- 
zialità e finezza di tatto. Egli deve raddolcire i rimpro- 
veri, calmare i risentimenti, riavvìx)inare gli spiriti, è 
più conciliatore che giudice epperciò deve far mostra 
il meno che può di voler imporre la propria volontà, 

(i) Vedi: Vatlel, Droit des Gens. 
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non dev^ arrestarsi troppo al rigoroso diritto, ma 
procurare la pace fra le nazioni, colle concessioni reci- 
proche. Queste doti possedeva in grado eminente il 
defunto re dei Belgi Leopoldo I, cui rivolgevansi spesso 
i sovrani d* Europa, perchè li ajutasse a comporre le 
loro contese. 

Talvolta la mediazione può venire offerta spontanea- 
mente .da una terza potenza, la quale abbia interesse 
di conciliare le parti, ma è sempre necessario che la 
mediazione sia accettata da entrambe le parti, perchè 
abbia diritto d' intervenire nelle trattative e di assistere 
alle negoziazioni. 

Finalmente può accadere che i contendenti rimettano 
la loro controversia ad un Congresso o ad una Confe- 
renza di potentati, come per lo più avviene quando si 
tratta di grave interesse, oppure trovansi già i rappre- 
sentanti deUe nazioni congregati per affari d' interesse 
generale. Ma allora nel risolvere la questione, il Con- 
gresso non deve uscire dai limiti tracciatigli dagli in- 
teressati; poiché noi non possiamo riconoscere nelle 
grandi potenze alcun diritto d' imporre la propria vo- 
lontà aUe minori, né le controversie particolari a due 
nazioni possono essere risolte dall' arbitrio delle altre. 

Di regola generale adunque prima di prendere le 
armi si dovrebbe discutere pubblicamente la questione, 
e ricorrere all' azione mediatrice od al giudizio arbitrale 
delle terze potenze. E veramente pare che il diritto eu- 
ropeo tenda a stabilire questa massima, poiché nel Con- 
gresso di Parigi del 1856 prendendo occasione dagl'im-r 
pegni di questo genere assunti dalle potenze intervenute 
riguardo alla questione d'Oriente, il plenipotenziario 
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d' Inghilterra prppose che fossero estesi a tatto le 
guerre. 

Noi però non ci illudiamo neppur qiù, poiché se le 
questioni secondarie possono risolversi con questi modi 
pacifici, quelle da cui dipende la costituzione stessa delle 
nazioni, importando naturalmente diminuzione di terri- 
torio ad uno Stato ed aumento ad un altro, incontrano 
pella loro risoluzione dei grayi ostacoli e bisogna, pren- 
dendo le vìe diplomatiche, quasi sempre transigere. 
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LEZIONE XXX. 

DeiniikiM dalla gwm ^ IHscrepuixe degli Bcrlttorl a qnesU riguMt- 
do -. Coadixioni necessarie perebè si possa giQstifleare la guerra ^ 
Come il diritto di goerra troTi i saoi limiti nello scopo stesso che si~ 
progne ~\ Erroneità deùa massima che lo stato di gmem. interrompa 
«nalslafli rapporto di dixitto fra i poppili beUigeiantt 

Signori, 

É mestieri ora ehe noi precisiamo il concetto della 
guerra, secondo le dottrine sin qui syolte di diritto 
intemazionale. I libri di nostra scienza contengono defi- 
nizioni disparatissime sa qaesto modo di risolvere le 
contese fra gli Stati; T antichità definiva la guerra: 
9 vi' arte di distruggere le forze del nemico „ Grozio: 
„ lo Stato di coloro che si propongono di decidere le loro 
questioni per me;^zo delle armi ,, J^rtens: , uno Stato 
di violenza indeterminata fra gli uonpni », il suo com- 
mentatore Pinheiro Ferreira: » Y arte di paralizzare le 
forze del nemico „ e Belime dice la guerra: „ Tarte 
di forzare il nemico a fare una pace ^usta „. 

Insomma, partendo ognuno da un punto di vista di- 
verso, assegnarono i vari scrittori a questo stato eccezio- 
nale uno scopo differente, per cui non patendo intendersi 
sulla natura della materia ohe dovevano trattare, diva- 
garono in molte inutili questioni. 

Lo scopo della guerra non può essere manifestamente 
altro che questo, di respìngere le violazioni dei diritti 
delle genti, di ristabilirli se già violati, di ottenere il 
risarcimento del danno patito. In queste nostre investi- 
gazioni noi siamo spinti dal bisogno di cercare i mezzi 
per ottenere il rispetto ai diritti delle nazioni, né pos- 
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siamo considerare la guerra se non come modo appunto di 
conseguire cotesto intento. 

Scopo della guerra non dev' essere né la distruzione, 
né r indebolimento del nemico, sebbene Y uso della 
forza riesca contro di lui necessariamente di danno. ^ 
neppure può essere modo di creare i diritti e di defi- 
nirli , quantunque possa giustamente servire siccome 
mezzo per poterne riacquistare V esercizio. 

Dire poi che la guerra é V arte di ottenere la pace, 
gli è méttere le parole in urto fra di loro, né serve 
punto a stabilirne lo scopo ed i limiti. 

A noi pare che si possa più acconciamente definire la 
guerra: „ qud mezzo estremo per difendere i diritti 
delle nazioni^ il quqle consiste neW impiego " deUa for- 
za. L'etimologia stessa del vocabolo ci dice che scopo 
della guerra non può essere che quello di difesa dei 
diritti delle nazioni. 

L' origine' della parola ci porge appunto cotesto si- 
gnificato, e così verificasi il detto di Vice (1), che nel 
linguaggio si contiene spesso la più pura filosofia della 
sapienza umana. La definizione che noi abbiamo dato 
della guerra consuona coi rigorosi princìpii della scienza 
giuridica e ad un tempo colla precisione dei vocaboli (1). 

Così intesa la guerra essa non è soltanto un diritto 
ma spesse volte è un dovere dei popoli. Queir ente mo* 

(1) Scienza Nuova. 

(1) La parola tedesca wehr deriva dall' antica lingua dei Ger- 
mani e significa difesa, né diversa senso ha la^voce weer in 
olandese. Dal vocabolo wehr la bassa latinità formò nel Medio 
Evo quello di werra, gwerrà, guerra, che passò in quasi tutte 
le lingue di Europa. Così i Francesi dicono guerre, gV Inglesi 
war e noi guerra. 
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rale che dicesi nazione, deve con ogni sollecitudine cu- 
rare la propria conservazione, allontanando con tutti i 
mezzi che sono in suo potere tutto ciò che minaccia la 
sua esistenza. E siccome, lo vedemmo a suo tempo, la 
libertà e T indipendenza sono attributi essenziali per 

una nazione e comprendono in se tutti gli altri, così è 
■ 

per queir ente un dovere di respingere colla forza, cioè 
colla guerra, i tentativi fatti dagli stranieri per privar- 
nelo, quando tornino vani tutti gli altri espedienti. 

Lo Stato è, per questo rispetto, il depositario del 
più sacrosanto diritto del popolo, quello di conservare 
la sua autonomia e libertà, e se questo è minacciato, 
né è possibile scongiurare il pericolo coi mezzi or- 
dinari, trovasi nel preciso obbligo di ricorrere alle armi, 
di muover guerra contro V ingiusto aggressore. Una na- 
zione non potrebbe tollerare le offese recate ai suoi 
diritti, alla sua indipendenza, al suo onore, senza rico- 
noscere la superiorità dell' offensore, senza cessare di 
essergli uguale, e quindi senza spogliarsi delle sue qua- 
lità essenziali. 

La prima condizione adunque perchè una guerra possa 
dirsi giusta si è questa, che abbia il carattere di difesa. 
Dev' essere sempre l'imperiosa necessità di difendere 
un diritto la causa che spinge una nazione ad impu- 
gnare le armi. Questa necessità poi si presenta sia ^ che 
si tratti d' un diritto direttamente conculcato, come sa- 
rebbe il caso d' un' invasione, o sia anche che si tratti 
solo d' una violazione indiretta, come sarebbe un' ingiu- 
ria arrecata alla nazione e non riparata. 

È chiaro che quando noi diciamo, che guerre giuste 
sono quelle soltanto, le quali mitano alla difesa del dì- 

17 
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ritto del paese, non intendiamo parlare della difesa ma- 
teriale militare che dir si voglia, ma sì della giuri- 
dica. Una nazione ha il diritto di ottenere soddisfazione 
d' un' offesa, di ottenere V adempimento dell' obbligazione 
stipulata anche aggredendo ne' suoi confini ]o Stato of- 
fensore. 

Quando scoppia una guerra è impossibile che ^ essa 
sia giusta per entrambe le parti, quantunque possa es- 
sere ingiusta per tutte e à^no. Evidentemente, se uno 
dei combattenti ha da rivendicare il suo diritto è me- 
stieri che r altro lo abbia in precedenza violato, sebbene 
possa avvenire talvolta che ambedue gli Stati abbiano 
precedentemente trascorsi i limiti del diritto. 

Leggendo le note diplomatiche che sogliono precedere 
le guerre, vediamo che ciascuna delle parti si sforza di 
coonestare la propria condotta, allegando in suo favore 
i principii, le consuetudini, gli obblighi del diritto delle 
genti, e che! a vicenda si accusano di violazione del di- 
ritto, d' ambizione illegittima; ma nel fatto o tutte due 
sono fuori del giusto, o mentre una ubbidisce all' istinto 
della propria conservazione, 1' altra è accecata dall' inte- 
resse e dalla passione. 

Se la guerra viene generalmente" riguardata, ed a 
buon diritto, come uno dei più terribili flagelli da cui 
possa essere percossa l' umanità, ciò è dovuto all' ambi- 
ziose mire dei popoli e dei monarchi, che ne fecero 
strumento di dominio e di usurpazione. Il sangue che 
sì sparge ricade sul capo di chi ha perturbato il diritto, 
ed è stoltizia chiamarne sempre risponsale chi prima 
snuda le spade. Non è la guerra giusta cioè la legit- 
tima difesa del diritto la causa vera dei mali gravissimi 
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che afflissero cosi spesso V umanità, ma bensì la per- 
turbazione del diritto operata dai potenti (1). 

Ma poiché dall' uso delle armi sono inseparabili sem- 
pre profondi dolori peli' umanità, non basta la lesione di 
qualunque diritto per autorizzar tosto uno Stato ad 
intraprendere una guerra, ma è necessario che V offesa 
non possa altrimenti essere riparata. Abbiamo detto 
nella nostra definizione che la guerra è un me/s^^^o estremo, 
per indicare appunto che non dev' essere adoperato che 
in caso di assoluta necessità. Non sono rari pur troppo 
gli esempi di ricorso alle armi per leggerissima offesa, 
che sarebbesi potuta vendicare con una nota rigorosa 
letta in faccia air offensore e trasmessa a tutte le lega- 
zioni. Ma in allora non si fa che mascherare le proprie 
tendenze, né il leggiero appiglio le può giustificare se 
sono cattive. 

È pure manifesto che Y uso delle armi può solo essere 
legittimo per difendere quei diritti che appartengono 
alla nazione, e se talvolta debbonsi ritenere per giuste 
anche le guerre fatte per vendicare le offese al Sovrano 
dello Stato od ai suoi rappresentanti, gli è perché vi 
si trova impegnata la nazione nella persona del suo capo. 
Ma la gloria del principe, V interesse e V ambizione di- 
nastica non possono giustificare giammai il ricorso alle 
armi. Non ci si parli, ripeteremo col Montesquieu, della 
gloria del principe; essa sarà sempre il suo orgoglio e 
la sua ambizione, anziché un diritto sarà sempre una 
passione. U diritto della guerra non può derivare che 

(!) Vedi*. Porlalis, De la guerre considérée dans ses rap- 
forts avec le& destinées de V humanité. 
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dalla necessità deUa giusta difesa, e se quelli che dirig- 
gono la coscienza del principe non badano a questo, 
tutto è perduto. Appoggiandosi agli arbitrarli principii 
di gloria, di benessere e di utilità, fiumi di sangue 
continueranno ad innondare la terra (1). 

Ed anche qui ritoma a &rsi palese V influenza bene- 
fica che il perfezionarsi del diritto pubblico intemo 
esercita sdii' esteriore, poiché, se nei governi rappresen- 
tativi spetta ancora d' ordinario al re il decidere se 
abbia o no ad intraprendersi la guerra, nel latto però 
il capo del potere esecutivo non può intraprenderla con- 
trariamente alla pubblica opinione, e la sua ambizione 
si trova paralizzata dalla necessità di ottenere dai rap- 
presentanti del paese i mezzi necessari per eseguire gli 
apparecchi guerreschi. 

Fissato così il fine d^lla guerra, non è difficile lo 
scorgere fin d' ora che dessa deve limitarsi a ciò che 
è assolutamente necessario per conseguirlo, ed apparisce 
evidente V erroneità della massima che interrompa ogni 
rapporto giuridico fra i popoli contendenti. La guerra, 
sebbene getti le genti in uno stato anormale in cui si 
modificano le leggi che regolano le relazioni pacifiche 
degli Stati, non va però esente dalle sue norme regolar 
trici, né può gettare in una condizione di barbarie i 
popoli civili. 

Questo principio che la guerra tolga ogni dovere era 
ammesso dai popoli antichi, i quali non conoscevano le 
leggi eterne che regolano i rapporti delle genti fra- di 
loro, ed era pur accettato logicamente da coloro i quali 

(l) Esprit des Lois. 
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tatto affidavano alla lettera morta dei trattati; ma se è 
vero che, indipendentemente dal fiitto dei governi, esiste 
la distinzione del giusto e dell' ingiusto cosi, fra gì' in- 
dividui come fra le nazioni, non è mai lecito V arbitrio 
e r abuso della forza. 

La quale verità è oramai penetrata anche nella mente 
degli Stati meno progrediti d' Europa, e per lo meno 
nessun esercito e nessun governo oserebbe vantare le 
prepotenze, le sevizie e le devastazioni operate. E nep- 
pure nella seconda metà del secolo presente noi trovia- 
mo vere guerre d' invasione e di conquista, sebbene la 
mal frenata ambizione d' alcune potenze tenti ancora 
d' immischiarsi di soverchio nelle faccende delle altre. 
La guerra di Crimea, già lo abbiami accennato, non 
diede luogo ad alcuna conquista pelle nazioni vittoriose 
e la guerra d' Italia aveva per primo obbiettivo la ri- 
vendicazione dell' indipendenza di questa. La guerra 
mossa dalla Spagna al Marocco assumeva il carattere di ^ 
riparazione, come pure, fino ad un certo punto, la spe- 
dizione dell' Inghilterra e della Francia nella China, 
non che quella infelice del Messico. La guerra che meno 
si potrebbe giustificare è quella dei Ducati intrapresa 
dall' Austria e dalla Prussia contro la Danimarca e che 
fu, per così dire, il pomo di discordia le fra due potenze 
tedesche già in urto per altre cagioni. 

Altre guerre saranno forse necessarie per conseguire 
r indipendenza delle varie nazioni che ancora stannfo 
sotto al giogo d' un principe straniero, e forse molto 
sangue dovrà versarsi per distruggere il passato ed as- 
sicurare r avvenire. Ma la colpa del versarlo non può ca- 
dere sui popoli che, consci della propria dignità e della 
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missione di progresso avnta da Dio, atterrano a colpi 
di score le barriere loro lErapposte dalla paissione de^i 
uomini, sibbbene sol capo dei potenti, che non com- 
presero la forza dei nuovi principii radicatisi nella co- 
scienza universale. 

Dopo qaesV ultima lotta di cui è impossibile negare 
la santità, come è impossibile negare la luce del sole 
die illumina gli uomini, noi possiamo ragionevolmente 
sperare un' epoca veramente tranquilla; imperocché se 
avranno a scoppiare nuove guerre, una tremen<la rispou'- 
sabilìtà peserà sopra coloro che le intraprendono, ed 
il consorzio intero delle nazioni europee non più stra- 
ziate dall' odio attuale pelle forzate loro aglomerazioni 
impedirà molto pfù fecilmente che sì rompa la pace. 
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LEZIONE XXXI. 

Come la gnem sia una relaiione tra Stato e Stato — Scrittori clie 
combattono la nostra teoria — Confataxione delle loro obbiezioni ^ Con- 
semenze che derirano dalla nostra teorica ^ Come la ^erra debba 
essere intrapresa dalla suprema autorità — Diversa opinione degli scrit* 
tori sulla necessità della dichiarazione di guerra — Tari modi di ftoe 
questa dichiarazione — Effetti generali che ne deriyano. 

Signori, 

Definendo la guerra, si disse nella passata lezione che 
il farla appartiene agli Stati, come un estremo rimedio 
per difendere i loro diritti dalla violenza straniera. Ne 
segue pertanto che la risponsabilità della guerra non può 
pesare che sugli Stati tra i quali si agita, e non mai 
fra i cittadini delle due nazioni. 

Lo Stato, sebbene si ritenga costituito dalla volontà 
del popolo, ha una personalità tutta propria ed affatto 
distinta da quella dei singoli cittadini. Il fine della so- 
cietà politica gli è quello certamente di procurare il 
libero svolgimento delle facoltà degli individui, pel ben- 
essere e pella sicurezza dei quali solo ha ragione di 
esistere. Ma per raggiungere questo scopo lo Stato deve 
avere dei mezzi acconci di cui possa valersi "all' interno ed 
all' estero, ed essere in possesso d' una perfetta auto- 
nomia. Una volta costituiti gli Stati, gì' interessi gene- 
rali dei popoli sono da loro esclusivamente rappresentati, 
e nei rapporti internazionali non si presentano che questi 
enti collettivi. 

I privati cittadini hanno fra gli obblighi più sacri 
quello di prestare alla nazione ogni mezzo per mante- 
nere inviolata l' indipendenza e rispettati i diritti tutti 
che ne derivano, quindi in ultima analisi sonò essi che 
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sopportano i danni che neeessariamente derivano liume- 
rosi e gravi da qualsiasi guerra, ma non li sopportano 
individualmente, sibbene come membri della grande 
società politica ed in proporzione delle proprie forae. 

Chi prende Y impegno di far valere o di vendicare un 
diritto non può essere che V universalità dei cittadini, rap- 
presentata dallo Stato. I nuovi rapporti intemazionali, che 
inolio scoppiare della guerra si sostituiscono agli antichi, 
non possono cambiare la loro natura, né quindi toccare 
in modo alcuno la sfera delle relazioni private dei cit- 
tadini. Se altrimenti accadesse, la guerra più non avrebbe 
alcun fondaménto giuridico, imperocché uscirebbe dai 
limiti assegnati dalla legge nabirale ali* azione delle 
singole genti. 

A quella guisa che il debito dello Stato non può ad- 
dossarsi a debito dei privati cittadini, e che le obbligazioni 
di diversa specie dello Stato non diventano obbligazioni 
private, così gli effetti della guerra non possono cadere 
sui singoli individui, i quali, avendo un' esistenza giu- 
ridica ben diversa da quella dello Stato, non possono 
essere responsabili del suo ' operato. Torna pienamente 
in acconcio la massima di Ulpiano: si quid unipersUati 
débetur singulis non débetur^ nec quod débet univer- 
sitas singuli débent 

Il principio che noi stabiliamo é fecondo di nìolte 
applicazioni per combattere tutti gli errori, con cui i 
pubblicisti della vecchia scuola han voluto giustificare 
le ingiustizie commesse in tempo di guerra a danno 
dei privati. Noi abbiamo veduto come presso gli anti- 
chi tutti gli stranieri erano considerati come nemici, 
nei tempi moderni in vece le relazioni commerciali ten- 
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dono a stabilire un vincolo generale fra tutti i popoli 
della terra. Gli eserciti regolari hanno surrogato le 
bande armate, e fra le nazioni belligeranti i privati 
cittadini di cui si compongono non sono nemici che per 
accidente, né lo sono più come uomini o come cittadini, 
ma solo come soldati. 

Finché i soggetti dei vari Stati non prendono parte 
in persona al combattimento, i loro diritti ed i loro 
beni personali non possono soffrire pelle operazioni 
della guerra, gli effetti della quale sono limitati alle 
proprietà della nazione (1). 

Gli scrittori che sostengono essere la guerra fatta da 
tutti e singoli i cittadini d' una nazione contro quelli 
d' un' altra, per cui ciascuno é personalmente respon- 
sabile delle conseguenze della guerra, sogliono arrecare 
r esempio delle lotte internazionali iniziate per garan- 
tire i privati diritti dei cittadini all' estero. Se, dicesi, 
può intraprendersi la guerra per interessi privati, ciò 
ben significa che questa non riveste sempre quel carat- 
tere pubblico, che piace a taluno di supporre e che 
questa barriera assoluta che si vuol mettere tra le per- 
sonalità individuali e la collettiva dello Stato non esiste 
che nella immaginazione degli scrittori (2).' • 

Certamente se il privato cittadino è offeso in alcuno 
de'.suoi diritti all' estero e non ottiene dalla competente 
autorità la dovutagli riparazione, non potendo egli di- 
rettamente agire contro lo Stato che gli nega giustizia, 

(1) Vedi: Ptirlalis, Procés verbal de l^ installation du Con- 
seil de$ prises. 

(2) Vedi: Vallel, Droit des Gens. 



266 

può rivolgersi al pubblico potere della sua patria, e 
chiedergli appoggio e protezione. È poi dovere del 
paese il cui cittadino è stato oltraggiato di chiedere 
una conveniente riparazione, e se gli si nega, allora la 
questione da privata diventa pubblica. Lo Stato che ri- 
ceve una rjpulsa aa una giusta sua domanda ha diritto 
d'insistere con tutti i mezzi pacifici, e quando questi 
riuscissero vani, può anche ricorrere alle armi. Ma 
anche qui, è facile rilevarlp, la guerra viene dichiarata 
dallo Stato offeso all' offensore, e la querela privata non 
ne è che V occasione. 

Da questa premessa, che la guerra debba sempre 
considerarsi come una relazione diretta tra Stato e Stato, 
ne deriva come logica conseguenza che essa dev' essere 
fatta per ordine della suprema autorità. Cosi la nostra 
costituzione deferisce al Re il dichiarare la guerra ed 
il fermare la pace. Le potestà subalterne, \ prefetti, i 
comandanti dell' esercito, gli ammiragli possono talvolta 
essere costretti ad entrare in combattimenti per respin- 
gere un' improvvisa aggressione, ma questi non costi- 
tuiscono la guerra formale. 

Qui nasce fra gli scrittori una viva discussione sulla 
' necessita d non della dichiarazione della guerra, ed 
ognuno trova nel fatto degli esempi in suo favore. 

H Bynkershoek non la crede necessaria. Certo, egli 
dice, prima di venire alle armi noi dobbiamo chiedere 
la riparazione che ci è dovuta, ma fatta una volta 
questa domanda ed ottenuto un rifiuto, è lecito senz'altro 
d' adoperare la forza. Non vi ha ragione per essere an- " 
Cora obbligati a dichiarare al nemico,- che gli si vuole 
fare la guerra. Gli è vero che i principi ed i popoli, i 
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quali hanno grandezza d* animo, perchè la vittoria otte- 
nuta colla forza sia più onorevole e gloriosa sogliono 
solennemente dichiarare Ila guerra prima d' intrapren*- 
derla, ma questo è magnanimità non giustizia (1). 

Pinheiro-Perreira poi confutando il Vattel, il quale 
sostiene esser sempre necessaria la solenne dichiarazione 
dì guerra, asserisce che sarebbe spingere troppo oltre 
la bonomia se si avvertisse il nemico perchè fosse in 
tempo a prepararsi meglio a sostenere Y ingustizia, 
mentre egli stesso ci obbliga, a domandargliene ragione 
colle armi. Anziché un dovere, la dichiarazione sarebbe 
una grave imprudenza per parte nostra. Se prima di 
ricorrere all' espediente doloroso della guerra, noi ab- 
biamo fetto precedere, com' è di dovere, tutti i tentativi 
per riuscire ad un amichevole componimento, e se la 
parte opposta si è ostinata nella biasimevole sua con- 
dotta, come si può supporre in essa il diritto di preten- 
dere mia dichiarazione, e che ci possa accusare di slealtà 
se non lo fiicciamo? (2). 

Né diversa è V opinione di EHùber e di non pochi 
altri pubblicisti. Essi sostengono che la dichiarazione 
non può essere richiesta che in via d ■ eccezione, quando 
siasi stipulata con un trattato oppure possa dare spe- 
ranza di accomodamento. 

È facile il rilevare come tutti questi scrittori non 
abbiano toccato che un aspetto della questione, consi- 
derando solo i due governi che stanno per venire all'u- 

(1) Vedi:^ Bynkershoek, Qucestiones luris pubblici, 

(2) Vedi P opera di Vattel commentata dal Pinheiro-Fer- 
reira. 



268 

80 delle armi in seguito ad una loro vertenza, senza 
por mente che i danni dello scoppio improvviso d* una 
guerra sarebbero molti non soltanto pei cittadini della 
nazione che ne fosse causa, ma ancora per quelli delle 
altre. Certamente che, dopo una decisa ripulsa aUa sua 
giusta domanda, il governo offeso ha diritto di impu- 
gnare senz' altro le armi per rispetto air offensore, ma 
altre considerazioni di altissimo momento qui debbono 
intervenire. 

Le dichiarazioni di guerra, disse egregiamente il Conte 
di Garden (1), sono stabilite dal diritto delle genti per 
portare alla conoscenza dei popoli le querele dei sovrani 
dei governi e per avvertirli dei (knni, onde li pos- 
sano scongiurare. Senza questa dichiarazione più non 
vi avrebbe sicurezza pei cittadini, e ciascuno sarebbe 
oppresso dal timore di non poter compiere le proprie 
inbraprese abbandonando anche per poco tempo il pro- 
prio paese. 

Chi naviga fidandosi dei trattati, del diritto e della 
pace per attendere ai benefici commerci intemazionali, 
non è giusto che abbia a soffrire dalla rottura della 
buona intelligenza di due corti, prima che sia pubbli- 
camente conosciuta. 

La guerra d'altronde, lo vedremo fra poco, impone 
dei doveri anche alle potenze estranee alla contesa ; la 
guerra marittima in ispecie crea anche pegli Stati neu- 
trali nuove obbligazioni che non hanno in tempo di 
pace, e per compenso i cittadini loro han ben diritto 
d'essere avvertiti in tempo per avvisare al modo di 
tutelare i loro interessi. 

(l) Traile compiei de Diplomatie. Voi. II. 
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Insistendo però sulla necessità di questa dichiarazio- 
ne, non intendiamo di partecipare agli scrupoli di talu- 
no sulla forma e sui termini della medesima. A noi 
basta un atto qualunque per cui si faccia manifesto che 
una nazione, un governo ha deciso di &r ricorso alla 
spada per aver ragione da un altro, ed accettiamo fra i 
modi di manifestare cotesta decisione anche quelli che 
si dicono indiretti. 

Nei tempi antichi, l'abbiamo accennato, la dichiara- 
zione di guerra si feceva coir apparato di grandi ceri- 
monie, le quali yariavano secondo i luoghi e le epoche; 
fino al secolo decimo settimo nissun atto d'ostilità era 
considerato legittimo, se non fosse stato preceduto da 
questa dichiarazione formale di guerra. Ma4n questi 

«ultimi tempi è stato abolito anche Tuso della dichiara- 
zione solenne fatta' dagli araldi, di cui V ultimo esempio 
r abbiamo nella guerra combattuta tra la Francia e la 
Spagna. 

Al presente, prima di entrare in guerra soglioiìo i 
governi richiamare i loro agenti diplomatici che risie- 
dono presso lo Stato nemico, e scambiarsi delle note 

, pubbliche conosciute sotto il nome di ultimatum^ in cui 
s' invita formalmente una potenza a fare od a non fare 
una determinata cosa entro un certo spazio di tempo, 
dichiarando di considerare il rifiuto come un casus 
heUi, È pure in uso l'indirizzare dei proclami alla na- 
zione in nome del capo dello Stato, dando loro la mas- 
sima pubblicità ; così fecero Vittorio Emanuele e Na- 
poleone in nel 1859. Talvolta quest'ultimo si servi di 
lettere indirizzate ad eminenti personaggi, nelle quali 
dichiarava di voler intraprendere la guerra, e che pub- 
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blicò colla stampa. La spedizione in Siria fu notificata 
con una lettera diretta dall'imperatore al Duca di Per- 
signy ambasciatore di Francia presso la Corte di Lon- 
dra, e r altra del Messì^co colla lettei;a inviata al gene- 
rale Forey designato appunto come comandante in capo 
della spedizione. (1) 

Però, siccome già accennammo, non mancano esempi 
di ostUità commesse prima della dichiarazione d'una 
guèrra o di altro atto qualunque che ne tenesse il luo- 
go. Nel giugno del 1755 gì' Inglesi s' impadronirono di 
diverse navi da guerra francesi, e rilasciarono lettere di 
marca ai , loro corsari, i quali presero meglio di 250 bar 
stimenti mercantili, mentre la g^erra non fu dichiarata 
che quasi un anno dopo, cioè nel maggio del 1756. 
Quando si facevano quelle prede l' ambasciatore francese 
stava ancora alla Corto di Londra ! 

Né diversamente adoperò il governo Britannico nel 
1804 e nel 1807 verso la Danimarca, distruggendone 
r armata con un improvviso assalto non preceduto da 
veruna dichiarazione di guerra. (2) 

Ma gli stessi pubblicisti indipendenti ed onesti d' Li- 
ghilterra, Makintosh, Senior e parecchi altri condannano' 
apertamente la condotta del loro paese, la quale per 
fortuna non costituisce più che una rara eccezione. 

Dichiarata la guerra, cessano le relazioni diplomatiche 
fra le parti contendenti, non però le relazioni di eterna 
giustizia. Anzi la" stessa rottura dei rapporti diploma- 

(1) Vedi: Les Documents Diplomatiques publiés par le Mi- 
nislère des affair es étrangéres. Paris, 1862. 

(2) Vedi: Casanova, Lesioni di Diritto Internazionale, 
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tici .si fa in mòdo, che turbi il meno possibile gV inte- 
ressi dei cittadini dei vari Stati, e spesso una terza po- 
tenza offre i suoi agenti diplomatici per disimpegnare 
quelle attribuzioni d' interesse commerciale, le quali ap- 
partenevano agli agenti che han dovuto lasciare la loro 
residenza. 

Ma che cosa si dovrà dire delle convenzioni pree- 
sistenti alla dichiarazione della guerra? Continueranno 

' esse ad essere obbligatorie, • oppure cesseranno di avere 
qualsiasi valore? 

A questo proposito noi possiamo anzitutto distinguere 
due categorie di convenzioni, quelle che vennero fatte 
tra du€i Stati per regolare le loro relazioni in previsio- 
ne di una guerra, e quelle che sono stipulate per rego- 

, lare gli amichevoli e pacifici rapporti quotidiani. Quanto 
alle stipulazioni della prima specie, niim dubbio che 
nissuno può dispensarsi dalla loro osservanza, senza ren- 
dersi fedifrago e violare la giustizia internazionale. Se, 
a cagion d' esempio, fra due governi si fosse addivenuto 
ad una convenzione colla quale si accordassero ai sud- 
diti due mesi di tempo per provvedere' alla sicurezza 
delle loro persone e della loro proprietà, prima di co- 
minciare la guerra aperta, questa stipulazione anziché 
affievolirsi diventa praticamente esecutoria colla dichia- 
razione della guerra, e da essa comincia a decorrere il 
termine dei due mesi. 

Per quel che spetta alle convenzioni della seconda 
categoria, conviene distinguere nuovamente fra le ob- 
bligazioni d^ cui adempimento verrebl^e ad accrescersi 
in modo diretto la forza dello Stato nemico, per cui più 
focile gli riuscirebbe la guerra che vuole intraprendere. 
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e quelle che, sebbene concorrano al miglioramento delle 
condizioni degli Stati, pure non hanno diretta influenza 
sull' aumento o sulla conservazione delle forze militari. 

Niun dubbio che non può uno Stato essere costretto 
ad apprestare ad un altro i mezzi di mantenersi violar 
tore del diritto, per quanto abbia, nelle condizioni or- 
dinarie in cui prima si trovava, promesso di addivenire 
a certe prestazioni, di permettere certi vantaggi. Se fra 
due nazioni vicine, che hanno stipulato la libera esporta- 
zione d' ogni prodotto dall' una all' altra, viene a scop- 
piare la guerra, è manifesto che i singoli governi hanno 
in allora il diritto d' impedire 1' esportazione delle pol- 
veri, dei cavalli, delle armi, dei foraggi e di tutte quelle 
cose che servono direttamente alla guerra. 

Ma se trattasi in vece di convenzioni dalla cui osser- 
vanza né si accrescono né si diminuiscono nel momento 
della lotta le forze militari, esse debbono avere il pieno 
loro corso, se é vero che lo stato anormale della guerra 
non deve estendersi oltre ai limiti di ciò che è assoluta- 
mente necessario per ridurre colla forza uno Stato al 
riconoscimento del diritto. 

Quanto alle potenze che hanno promesso aiuto ad al- 
tre, la dichiarazióne di guerra fatta da queste loro im- 
pone r obbligo di addivenire senz' altro all' adempimen- 
to delle obbligazioni stipulate, e di. prender parte alla 
guerra inviando i promessi sussidi in uomini, vascelli o 
danari, e qualunque altra prestazione o fornitura patteg- 
giata. Ben inteso che se la, guerra fosse evidentemente 
ingiusta, gli Sfeti che si sono obbligatf a prestare il 
loro aiuto possono, anzi debbono rifiutarsi di prestarlo ; 
al di sopra d' ogni patto scritto, giova ripeterlo peDa 
centesima volta, sta la legge etema di giustizia. 
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Questi sono' gli effetti generali della dichiarazione di 
guerra ; le nonne di giuatizia secondo cui la guerra 
deve farsi, e le particolari questioni che sorgono in se* 
guito al cominciamento delle ostilità formeranno il tenia 
delle prossime lezioni. • 
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LEZIONE XXXII. 

Diritto di guerra — Norme di jrinstisia con cni dare farsi la gaerra 
— Carattere pabblieo clie derono arere le forze militari — Atti che si 
possono compiere per combattere li neaiico — Diritti e doveri. dei bellk 
geranti sulle persone dei nemici — Prigionieri di gnena '- Rispetto do- 
Tuto ai feriti ed alle loro ambnlanse — GpnTenzione intemasionale fir- 
mata a C^io^Tra nel 1864 a qaesto rigoardo.' 

Signori, 

Non basta che la guerra venga fatta per una giusta cau^ 
e sia regolarmente dichiarata dalla potestà che ne ha il di- 
ritto, ma l'esercizio della medesima non deve oltrepas- 
sare i limiti che abbiam visto assegnarle lo scopo che 
solo la può giustificare, quello cioè di impedire che un 
altro Stato continui nel disconoscere colla forza le no- 
stre ragioni. 

Quindi ogni atto che non mirasse direttamente a ri- 
durre il nemico nella posizione di non più offenderci, 
di non poter continuare la guerra, sarebbe ingiusto ed 
arbitrario. 

B complesso delle norme giuridiche, le quali devono 
osservarsi durante le ostilità, costituisce quello che i 
moderni dicono Diritto di guerra^ e che era affatto scono- 
sciuto agli antichi, pei quali la volontà arbitraria ed impla- 
cabile delle parti belligeranti non trovava limite alcuno. 

La massima del diritto antico, scrive il nostro Gal- 
liani, che tutto sia permesso al belligerante contro al 
nemico che gli diede giusto motivo di guerra, è contra- 
ria al principio di giustizia; vi sono anche in essa delle 
azioni vietate dalla legge naturale e delle' norme che è 
dovere d' ogni nazione di osservare (1). 

(1) Vedi: Gailiani, Dei doveri dei principi neutrali. 
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Volendo noi stabilire per sommi capi il modo con cui 
devesi procedere nelle guerre, diremo anzitutto che per 
costringere il nenùco a venire con noi a patti non può 
essere impiegata che la faraa rególarej queUa cioè c&a 
è posta a disposmane déììa pubblica autorità e da 
essa vim diretta. Non intendiamo adunque di parlare 
il linguaggio tecnico dell* arte militare, ma sibbene ac^ 
cennare a quel carattere pubblico che deve avere ogni 
milizia scagliata contro all' avversario. 

La cooperazione dei corpi di volontari, mentre torna 
utilissima allo Stato che se ne vale, è perfettamente le- 
gittima, quando ha luogo sotto la bandiera della ^nazione 
ed a nome dèi suo governo. 

La tutela dei diritti della nazione spetta naturalmente 
allo Stato ed al suo rappresentante, né ad altri che a 
questi sì appartiene il risolvere colla forA le controversie 
che si presentino. Se, dichiarata la guerra, tutti i citta- 
dini d' uno Sbito solo perchè tali combattessero i cittadini 
dell' altro, insidiandosi e distruggendosi a vicendat ver- . 
rebbe a aiaturarsi interamente il concetto che ci sis^mo 
formato della guerra. 

Ogni atto pertanto il quale non sia compiuto dalle 
forze die noi diciamo regolari può considerarsi come un 
atto di brigants^gio o di pirateria e come tale venire 
represso. Lo stabilirsi degli eserciti peipetui se per al- 
tri riguardi arrecò non pochi danni ha però confoibuito 
assai a jEar passare nella pratica questi principii della 
scienza. 

Non è del nostro ufficio lo studiare T organizzazione 
delle milizie; diremo solo che lo Stato ha diritto di 
JiMre le leve in proporzione dei proprii bisogni, aen che 
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di fonaare que' corpi di volontari che meglio erede; può 
insomma valersi di tutte le forze vive della nazione, le 
quali saranno, come si disse, regolari ed organizzate 
quando dipendano dall' autorità .pubblica. 

Ma questo deve avvenire nei proprii confini, imperoc- 
ché le leve che si usò per tanto tempo di fere nel ter- 
ritorio nemico ripugnano troppo ad ogni sentimento di 
giustizia e di umanità. 

Non vi ha cosa più immorale di questa^ di forzare un 
dttadino a portare le armi contro al proprio paese, né 
può simil pratica giovare agli interest ben intesi dello 
Stato medesimo che lacpmpie. 

Quanto agli atti che si possono compiere dagli eser- 
citi per obbligare il nemico a rinunziare alle ingiuste 
sue pretese, noi stabiliamo pure dei limiti imposti dallo 
scopo che la giferra si propone. Qui come altrove non 
possiamo ammettere la vecchia teoria, secondo la quale 
tutto era lecito verso il nemico. 

Ogni danno non necessario verso i terzi, tutte le inu-^ 
tili crudeltà sono proscritte dal diritto e dalla dvillà. 
Cosi é stato condannato come illecito V uso di avvele- 
nare le sorgenti e le acque del territorio nemico, con- 
tro cui la Chiesa aveva levata invano la propria vece 
fino al secolo decimo sesto. Ed é del pari considerata 
come iUedto T uso di quelle armi die c&^onano inutili 
dolori e quelle in genere che producono ferite d* impos* 
sibile guarigione. Sec(mdo la pratica attoale si adopera- 
no apposite cartuccie ed in caso di bisogno si possono 
anche adoperare palle non rotonde, ma considerasi cernie 
contrario all'uso della guerra il servirsi di mitraglia 
proprìam^té detta, il caricare doò il cannone con pezsd 
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di ferro, can vetri, diiodi e va dicendo. Nei combatti- 
menti navali poi si sono per convenzione eliminate le 
palle a catena, i cerchi impeciati e simili (1). 

L' uso di ricevere i disertori è ammesso da tutt^ le 
potenze, essendo questo un mezzo di indebolire k forza 
del nemico; né noi combattiamo quest* uso, sebbene non 
ci paia esatta T asserzione di taluni scrittori, i quali di- 
cono che questo sia ancora un mezzo di accrescere la 
potenza propria. Parimenti si ammettono i così detti 
^stratagemmi militari, i quali consistono nell* ingannare 
la parte opposta per ottenere più fecilmente la vittoria, 
ma non è lecito mai violare la propria pi omessa od in 
qualsiasi modo contraddire ai prindpii di onestà pubblica. 

Il diritto naturale ammette tanto per gV individui 
quanto pelle nazioni la facoltà di far uso della forza, per 
quanto è strettamente i^ecessaria a far salve le nostre ragio- 
ni; la guerra non può giustificarsi al di là di questi limiti. 
Ecco quindi il motivo per cui, se il nemico può essere 
attacato ed anche ucciso quando offende e resìste colle 
armi alla mano, dal momento ch^ egli cessa dal combat- 
tere, la sua persona riacquista tutti i suoi diritti dMn- 
violabilità che per legge di natura le spettano. 

Questo principio che la moderna civiltà accetta ora- 
ma^ all' unanimità confrontato col guai ai vinti degli an- 
tichi ci porge concetto del grande progresso che a 
riguardo del diritto di guerra si è compiuto, secondo i 
principii defl' odierna giustizia intemazionale; il vinci- 
tore non ha altro diritto verso il vinto, che di ferlo 
prigioniero di guerra. Né questa cattività ha nulla che 
fare coli' antica schiavitù, la quale colpiva non solo i 

(1) Vedi: Vallel, Drott dss Gens, 



Tinti in battaglia, ma anche le loro mogli e le loro &- 
miglie e li privava assolatamente della Uberià. La prìgio^ 
nia moderna non importa che quella privazione tempora- 
nea della libertà, la quale è necessaria per impedire che 
i vinti ritornino di bel nuovo al combattimento e si 
prolunghino cosi indefinitaniente le ostililà. E final* 
men{e non possono essere &tti prigionieri di guerra se 
non coloro che prendono parte attiva all' azione militare 
e che sono ridotti neir impossibilità di continuarla, o 
che volontariamente si anendono a discrezione del Vin- 
citore. Tutti i sudditi dello Stato nemico i quali non 
presero parte al combattimento non possono soffrire per- 
secuzione restrizioni nella loro libertà personale, nep- 
pure temporariamente. 

Talvolta i prigionieri di guerra sono messi in li- 
bertà sulla loro parola d' onore di non tornare al com- 
battimento, ed in questo caso è chiaro che se i vinti 
cui fii restituita la libertà ritornassero alla pugna po- 
trebbero essere puniti della mancata fede. Se il belli- 
gerante non ha fiducia nella parola dei prigionieri, li 
può custodire finché durano le ostilità, ma deve trattarli 
con ogni riguardo, e qualsiasi misura arbitraria contro 
di loro deve considerarsi come un sopruso. 
' Finita la guerra i prigionieri vengono tosto rimessi 
in libertà, giacché fin dal secolo XVI fu accolto univer-f 
salmente in Europa l' uso della reciproca loro restituzio- 
ne. Né potrebbe sttnmettersi la teoria di taluni, i quali 
pensano esser lecito richiedere un riscatto, imperocché 
la libertà degli uomini non dev' essere posta ali* asta, 
ma é ^cra ed inviolabile per diritto di natura (1). 

(i) Vedi: Laurent, Etudes sur T hisioire de T humanité» 



Per tatto il tempo in cui dora la cattìfità, i prigio- 
nieri sono obbligati ad uniformarsi alle leggi del paese 
nel quale si trovano, e possono essere giudicati e pu- 
niti dai tribunali ordinari. Ma il diritto di guerra con-» 
danna qualunque processo che non sia secondo le for- 
mole- consueto e qualunque misura eccezionale, a meno 
che i prigionieri cospii^usero contro la sicurezza dello 
Stato. Vanno soggetti alle consegu^ze generali della 
mischia e quindi possono anch* essi essere fatti prigio-» 
nierì di guerra i medici, i chirurghi, i cappellani, i 
quartiermastri, e simili impiegati militari. 

Queste massime che noi abbiamo enunciato rispett) 
a coloro, i quali deponendo le armi diventano prigionieri, 
sono accettate universalmento nella pratica internazionale^ 
sebbene non manchi sgraziatamente qualche esempio ai 
tempi nostri di atti barbari commessi sui prigionierit 
dalle stesse nazioni, che più si vantano di essere innanzi 
nella civiltà. La Francia e V Inghilterra ne sanno qual- 
che cosa; ma le atrocità commesse sono come tali dalla 
coscienza universale eondatinato. È cosa inumana il 
negare quartiere ad una guarnigione, perchè non volle 
arrendersi alla feroce intimazione di arrendersi a discre^ 
zione, ricusò di acoetftare una capitolazione disonorante 
si difese valorosamente malgrado la minaccia di essere 
passata a fil di s^yada. A giustificare un delitto non 
basterà mai T averlo minacciato (1). 

Quanto ai feriti, il vincitore non solo commetterebbe 
un delitto se loro togliesse la vita quando giacciono al 
suolo, ma deve prender cura di soccorerti, o per lo 

(1) Vedi: Casanova, Lezioni di Diritto Internazionale. 
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meno deve lasciare ampia libertà a chi, ispirato da fi- 
lantropici sentimenti recasi sui campi a lenire i dolori 
procurati ai combattenti dal piombo e dal ferro. Se, 
durante V accanimento della lotta, per evitare la nostra 
morte è lecito anche procurarla al nemico, non appena 
questi lascia cadere le armi né più minaccia di offen* 
derci ha diritto ad essere trattato umanamente. Quindi 
debbono essere rispettate <;ome cose sacre le ambulanze^, 
gli ospedali ed i luoghi tutti in cui sono raccolti gl'in- 
fermi ed i feriti del vinto, considerandoli come luoghi 
perfettamente neutrali epperciò * immuni da qualsiasi 
offesa. 

Questi prittcipii , a cui negli ultimi tempi acce- 
dettero la maggior parte degli Stati civili, trovansi ora 
consacrati da una Tec^te Convenzione a cui, colle prin- 
cipali altre nazioni d' Europa pur prese parte il nostro 
governo, voglio dire la Convenzione sottoscritta a Gi- 
nevra il 22 agosto 1864 e ratificata a Berna il 22 giugno 
del 1865. Le principali disposizioni che si contengono 
in queir atto, in cui si ridussero in precetti positivi i 
dettati della scienza e déirumanità, sono le seguenti. 

Le ambulanze e gli ospedali militari saranno conside- 
rati dai belligeranti come luoghi neuti-ali, epperrìò scrupo- 
losamente rispettati finché contengono ammalati. — Tutte 
le persone addette al servizio ed air amministrazione 
di questi luoghi godranno esse pure del privilegio di 
neutralità, finché durano in funzione. — Tutti gli abi- 
tanti, i quali portino soccorso ai feriti saranno rispettati, 
dichiarandosi liberi di farlo, ed anzi quando avessero 
raccolti i feriti nelle case loro saranno dispensati dal 
dare alloggio ai soldati — I feriti finalmente," a qua- 
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lunqae nazione appartengano ^ devono essere al più 
presto raccolti, custoditi con cura e consegnati agb 
avamposti della parte contraria. 

Ecco adunque, o Signori, che la guerra non conserva 
più il carattere d' una lotta disperata fra nazione e na- 
zione, ma si limita in vece ai loro eserciti organizzati, 
e* r uso della forza, il diritto di vita e di morte anche 
fra i membri di essi è assolutamente limitato alla neces- 
sità della difesa del diritto. 



LEZIONE 



Diritti dei beUigr^ranti' sulle eoae del nemico — Erroneità dell* antica 
masB&ia che il Tineitore potesse ImpadrMiirsi d' ogni cosa nel paese 
dei Tinti — Limiti air occnpazione militare — InTiolabilltà della pro- 
prietà prirata — Contribazionl di gnem — Pratica intemaiionale a 
questo riirnardo. 



Signori, 

I medesimi principii, che ci farono di' guida nel ri-^ 
solvere le altre questioni intorno alla guerra, ci condu- 
cono pure a determinare il diritto che spetta ai belli- 
geranti sulle cose del nemico. Noi che rigettammo la 
teorìa di coloro che dicono scopo della guerra la distru- 
zione della nazione nemica, o che in qualsiasi modo 
&nno responsabili della guerra i cingoli cittadini, dobbia- 
mo pur condannare la dottrina che legittima la spogliazìo 
ne dei privati nel paese invaso. 

II Qrozio e tutti gli altri scrittori, i quali ammettono 
che il vincitore abbia sul nemico, solo perchè tale, il 
diritto di vita e di morte sono per logica conseguenza 
portati a riconoscere con più* ragione il diritto di ap- 
propriarsi le cose sue. Ma noi,'i quali abbiamo confu- 
tato la massima che la guerra faccia tacere tutte le 
leggi fra i popoli, ed abbiamo provato che essa non 
è che un rapporto fra Stato e Stato non possiamo giu- 
stificare le estorsioni fatte ai privati, a ndeno che lo 
richiegga la necessità di sostentarsi, né si possa prov- 
vedere altrimenti. 

Se la proprietà privata potesse considerarsi come una 
concessione dello Stato e fosse vero che desso è V uni- 
co ed assoluto proprietario, vi sarebbe nel belligerante 
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il dl'itto di procedere contro le cose* appartenenti ai prì- 
Yatì cittadini. Ma lo Stato non è per nulla il* supremo 
proprietario come vorrebbero certe scuole, come si pra- 
ticò in Oriente, e come dichiararono le costituzioni in- 
fette a loro insaputa dei principii orientali, ed il dirit- 
to individuale è il solo ragionevolmente possibile. Allo 
Stato non appartengono altri diritti sulla proprietà, se 
non quelli che si riferiscono air imperio politico. Per 
funzionare impone le necessarie contribuzioni, come su- 
premo amministratore emette leggi per disciplinare, in 
conformità alV interesse generale, 1' uso delle proprietà 
private, ma queste non sono che leggi di protezione e 
di garanzia, il legislatore non interviene come padrone 
della cosa, sibbene come arbitro, come moderatore, per 
mantenere il buon ordine e la tranquilità pubblica. (1). 
Se lo Stato, dice acconciamente Troplong, non ha 
alcun diritto sulla proprietà privata, se il diritto che ha 
r individuo sulla cosa non proviene dalla legge civile, 
ma dalla legge naturale, come mai si potrebbe sostenere 
che la parte belligerante, la quale ha solamente il di- 
ritto di procèdere contro lo Stato nemico, possa appro-' 
priarsi le cose private per rinfrancarsi dalle spese della 
guerra? Sarebbe lo stesso ohe rendere responsabile ta- 
luno dei fatti d' un altro, e propugnare V assurdo prin- 
cipio che, chiunque venga ingiustamente privato di una 
cosa posto inveire contro il primo che incontra ed im- 
possessarsi delle cose che gli appartengono per risarcir- 
si dei danni ricevuti. (2) 

(1) Vedi la Lezione IX. 

(2) Vedi: Troplong, Traile de la propriélé d^ aprés le code 
civil. 
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A questo punto uou sarà, difficile lo stabilire quali 
siano i diritti del belligerante, che giunge ad impadro- 
nirsi del territorio nemico^ occupandolo militarmente. 
L' occupazione militare di un paese non può mai dare 
il diritto di conservare in perpetuo il territoria occupa- 
to, imperocché la guerra non può giustificare la con- 
quista, ed il possesso, non potendo considerarsi che come 
un mezzo di ridurre all' impotenza di nuocerci il gover- 
no contrario, è per sua natura precario e non dura se 
nbn pel tempo della guerra. 

Ammesso che il neQiico non è che lo Stato, ne deri- 
va che r invasore non può appropriarsi durante Y occu- 
pazione che le cose appartenenti al medesimo, o che 
fanno parte della proprietà pubblica, come sarebbero le 
fortezze, le armi, i porti, gli arsenali, gli edifizi del de- 
manio e va dicendo. Durante la guerra può ancora 1* oc- 
cupante appropriarsi le rendite ordinarie dello Stato, e 
quando si prolunghino le ostilità esigere in luogo del- 
l' altro sovrano le solite contribuzioni, ma in modo che 
la condizione della proprietà civile non riceva alcuna 
sostanziale modificazione pel fatto della invasione e ri- 
manga sempre inviolata. 

Se non è possibile precisare la quantità delle contri- 
buzioni che il vincitore ha diritto di esigere, vi ha pe- 
rò un principio moderatore nella natura stessa dell* esa- 
zione compresa sotto il nome di contribuzione^ la quale 
non può essere tanto gravosa da obbligare il proprieta- 
rio ad intaccare i proprii capitali, e sono sempre da 
condannare le scorrerie che si fanno per predare sul 
territorio nemico. 

Che cosa diremo poi dell' uso di risarcirsi delle spese 
di guerra col dare il saccheggio alle città in cui si 
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riesce a penetrare? Qualunque ragione si voglia addurre 
per giustificare simile Mto, esso sarà sempre un gravis- 
simo delitto. Una intiera città non può mai ritenersi 
responsale della condotta della guarnigione che la di- 
fende, 1» quale adempiendo valorosapiente al proprio do^ 
vere non diede al nemico il diritto di incrudelire quando 
depone per forza le armi, e tanto meno di fiur pesare 
la vendetta sugli inermi cittadini. 

Suolsi addurre per ragione la impossibilità in cui 
sono i capi di contenere la furia delle soldatesche. Questa 
rs^one quando fosse vera avvilirebbe T autorità che la 
asserisce, ma per lo più non è che una menzogna, im- 
perocché soventi i c^pi promettono ed incoraggiscono il 
saccheggio per averne la più grossa parte. 

Cosi pure noi condanniamo il bottino di guerra, prceda 
bellica^ quale s* intese per troppo tempo, e per cui i 
soldati si potevano appropriare tutte le cose mobili, che 
trovavano nel territorio abbandonato dal nemico. Non 
possiamo ammettere che V appropriazione delle cose 
abbandonate dai soldati nella fuga, o che loro, vincendo, 
si tolsero di mano. In questo caso soltanto gli oggetti 
tolti appartengono . allo Stato che è il vero nemico, e 
concorre a legittimare Y espropriazione il giusto scopo 
della guerra, il quale consiste neiV obbligare la parte 
contraria a riconoscere il nostro diritto. 

Quello che per noi si disse intomo ali* inviolabi* 
litìt della proprietà privata comprende tutte le for- 
me con cui questa si può manifestare, e quindi si 
estende aùche ai beni che diconsi incorporali, coinè 
crediti, azioni commerciali e simili appartenenti al ne- 
mico. Non può il belligerante sequestrare i credila do-* 
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vuti al suo nemico od ai sadditi del medesimo, né i 
pagamenti &tti in soddis&zione del debito originario 
possono essere considerati come validi ad estinguere 
1* obbligazione. La guerra non può mutare le relazioni 
degr individui, ed abuserebbe del suo potere il governo 
che si volesse sostituire alle parti coniaraentL 

U Sovrano che ha per lui la forza può ben costrin* 
gere il debitore a pagare nelle sue mani, ma questo 
pagamento non estingue il debito, e non soddis& V ob- 
bligazione rifiq^etto al creditore. Qualunque innovazione 
per la sostituzione di un creditore ad un altro suppone, 
voi ben lo sapete o Signori, il consentimento tacito od 
espresso del creditore surrogato; ora la guerra soprav- 
venuta non può manifestamente ur supporre questo 
consenso, poiché non vi è nessuna relazione logica fra le 
differenze che dividono i due governi, e le convenzioni 
particolari che uniscono i loro sudditi rispettivi. 

Quegli pertemto che pagò nelle mani del nemico pagò 
indebitamente; egli avrà V azione contro chi si è fatto 
ingiustamente pagare, ma non potrà opporre il paga- 
gamento &tto ifi estinzione della obblij^one originaria, 
e finché non avrà pagato nelle mani .del suo vero cre- 
ditore, non potrà ritenersi svincolato verso di luL 

I medesimi ^rindiói sono applicabili non solo alle 
azioni commerciali ed a tutti i diritti incorporali dei 
sudditi dello ^tato nemico, ma ancora /ai crediti che essi 
possano avere dal governo belligeraatt]. Farebbe prova 
della pid grave malafede e distruggerebbe per sempre 
il suo credito lo Stato, che si rifiutasse di pagare le 
cendite ai sudditi del suo nemico pella guerra soprav- 
venuta. 
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L* Inghilterra stessa, che in molte altare parti ha dato 
spesso dei cattivi esempi, a questo riguardo procedette 
molto liberalmente, non avendo mai confiscato nelle di- 
verse guerre le rendite dovute dallo Stato ai privati. 
Tale è pure la giurisprudenza degli Stati-Uniti (1). 

Questi principii che noi abbiamo stabiliti trovansi 
oramai accettati dal diritto europeo dei giorni nostri 
pelle guerre terrestri, ed il divieto di manomettere la 
proprietà privata ha reso possibile in Europa V acresd- 
mento della prosperità, anche in mezzo aUe frequenti 
guerre che V hanno travagliata. 

Quando il nemico nelle vicende della guerra discono- 
scesse le massime tèste esposte impadronendosi delle 
cose che appartengono ai privati, o spogliasse un paese 
dei migliori suoi prodotti della pace, non per le neces- 
sità della guerra, ma per soddisfare al desiderio di ar- 
ricchirne 11 proprio, tutte le ^esposizioni emanate a 
questo intento saranno nulle, né varrà V opporre la 
presa di possesso. Conformi a questi principii si è la 
lunga discussióne agitata tra il governo Americano ed 
il governo Inglese nell' ultima guerra e le misure prese 
nel 1815 per la restituzione di tutti gli oggetti d' arte 
rapiti dalla Francia ai diversi paesi conquistati e depo- 
sitati nel Museo del Louvre a Parigi. 

Avendo la Francia dovuto cedere alle armi vittoriose 
delle potenze alleate, Lord Gastlereagh ministro inglese 
scriveva 1' 11 settembre del 1815 ai ministri degli altri 
Stati alleati a Parigi, esponendo i richiami fatti dal 
gran duca di Toscana, dal re dei Paesi Bassi e da altri 

(1) Vedi; Masso, Le BroU commercial dans ses rapporU 
(tvec le Droit dés Gens. 
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sovrani pella restituzione degli oggetti d' arte tolti nei 
loro rispettivi paesi e trasportati a Parigi. 

In quella nota il ministro inglese agita lungamente 
la questione di diritto e conchiude, che essendo innega- 
bile il diritto di proprietà dei diversi paesi cui quegli 
ometti appartenevano, essi dovevano essere restituiti. 
Cofii furono restituiti i femosi cavalli di Corinto tolti 
ai Veneziani, che Venezia riebbe per Y insistenza del- 
l' Austria; meschina soddisfezione però per un popolo 
cui si era tolto V autonomia e la libertà. 
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LEZIONE XXXIV. 

Della gnerra marittima — Dottrine contrarie ali* inviolabilità della 
propMetà privata nelle guerre di mare — Confataeione dei ragionamenti 
dei principali fautori di qneste teorie — Pratica intemaBiosale a questo 
riguardo. 

Signori, 

Se i pubblicisti sono al presente d' accordo nelP af- 
fermare che le proprietà dei privati, anche durante la 
guerra, sono sacre ed inviolabili, fanno però ancora tìon 
pochi scrittori le loro riserve, quando non si tratta di 
guerre continentali, ma sì di guerra marittima. Secondo 
loro in terra le proprietà del pacifico cittadino sono in- 
tangibili, non così sul mare. Da che» origina una così 
aperta contraddizione? 

Secondo la legge primitiva, dice V Hautefeuille, il 
belligerante ha diritto di nuocere al suo nemico con 
tutti i mezzi diretti di cui può disporre; il nemico è 
un' aggregazione di cittadini, i quali insieme riuniti 
formano il corpo della nazione, quindi nuocendo a cia- 
scuno dei membri si. nuoce al corpo stesso, allo Stato, 
al nemico che ai indebolisce. Dunque, continua V Hau- 
tefeuille, la cattura delle navi mercantili del nemico, la 
presa dell'equipaggio e delle mercanzie è un modo le- 
gittimo di guerra, non solo secondo 1' uso delle nazioni, 
ma ancora secondo la stessa legge primitiva. Ragioni di 
umanità, o l' impossibilità di agire diversamente hanno 
consigliato ai popoli di mitigare la legge primitiva, 
pelle proprietà collocate sul suolo conquistato; ma se 
è desiderabile che tali sentimenti pur possano prevalere 
nelle guerre marittime, non potrebbesi ammettere che 

19 
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il diritto della guerra imponga al belligerante il dov^ere 
di rispettare la proprietà privata del nemico (1). 

Il ragionamento dell' Hautefeuille, è facile rikvarlo, 
poggia sopra un falso supposto, tolto il quale cade di 
per se. Il rispetto alla proprietà privata non è imposto 
soltanto dalle considerazioni di umanità, ma sì ancora 
dal rigoroso diritto,- come ci pare di aver posto abba- 
stanza in sodo nelle precedenti nostre investigazioni, 
secondo il quale non si può render responsale una per- 
sona dei danni arrecatici da un'altra. Quindi^ supposto 
anche per un momento che la spogliazione che si opera 
per terra fosse più facile, epperciò richiedesse minori 
violenze di quella che si fa per mare, non sarebbe tut- 
tavia per noi mfeno biasimevole. Le minori lacrime 
versate non tolgono V ingiustizia dell' atto che si compie, 
quando questo è contrario al diritto. 

Maggiore apparenza di verità presenta a primo aspetto 
r argomentazione dell' Ortolan. 

La terra ed il mare, egli dice, sono due elementi 
così diversi che, quello che succede nel!' uno e nell'altro 
sebbene basato sugli stessi principii generali, deve ne- 
cessariamente presentare notevoli differenze nell'appli- 
cazione, le quali se sono numerose nello stato di pace 
lo sono ancora di più in tempo di guerra. Sulla terra 
si può nuocere al nemico occupando una città, una pro- 
vincia, prendendo possesso dei dominii dello Stato, esi- 
gendo le rendite e mettendo contribuzioni straordinarie 
ripartite in modo uniforjne tt3L gli ^ abitanti; sul mare 
invece non è possibile nuocere altrimenti al' nemico, se 
non si distrugge il suo conmiercio. Per riuscire quindi 

(1) Vedi: Hautefeuille, De$ devoirs des neutres. 
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a ridurre il nemico a giusti patti è lecito catturare la 
proprietà privata sul mare. 

Se la guerra, aggiunge Y Ortolan, dovesse farsi sol- 
tanto alla marina militare dichiarando inviolabile la 
marina mercantile, uno Stato potrebbe rendere illusorie 
le operazioni del nemico, e tenendo ne' suoi porti le 
forze navali militari coprirebbe il mare colle sue navi 
mercantili, e cosi non solo avrebbe il mezzo d' esplorare 
i mari ed i lidi senza essere danneggiato, ma col con- 
tinuo commercio aumenterebbe direttemente le risorse 
dei privati ed indirettamente quelle dello Stato, dandog li 
cosi il mezzo di sostenere più a lungo la lotta (1). 

L' Ortolan in fine chiama ancor esso in suo appoggio 
la maggiore facilità con cui si opera la cattura dei beni 
privati sul' mare, in paragone di quella pei beni posti 
nel territorio, e cita le parole del consigliere danese 
Tetens, con cai si fa vedere la grande massa di ricchezze 
che, quasi senza bisogno di violenze personali, si riesce 
à catturare colla presa di pochi bastimenti mercantili. 

Tutti questi ragionamenti suppongono sempre che la 
guerra sia un rapporto fra gì' individui, mentre essa 
non è e non può essere che un rapporto fra gli Stati; 
studiamoli tuttavia separatamente. 

Gli elementi del mare e della terra sono, è verissimo, 
molto diversi fra di loro, ma la giustizia non può essere 
che una sola nell' uno e nell' altra. Ha ragione 1' Orto- 
lan quando dice che l' applicazione delle norme generali 
alla guerra marittima incontrano delle modificazioni, e 
noi dovremo appunto occuparci degli speciali obblighi 
e degli speciali diritti che nascono da simili confiitti, 

(1) Vedi: Ortolan, Diplomane de la mer. 
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ma i principii cardinali debbono rimaner sempre inviolati. 

Quanto al dire che non si può nuocere al nemico sul 
mare altrimenti che distruggendone il naviglio e le ri- 
sorse commerciali, si asserisce una cosa inesatta e si 
riesce alla teoria che il fine giustifica i mezzi. La rovina 
delle fortune particolari dei sudditi del nemico né & 
cessare la guerra, né indebolisce in modo rapido e 
quindi decisivo la potenza dello Stalo rivale. Prima di 
cominciare una guerra marittima, un governo prudente 
si assicura di tutte le navi di cui può abbisognare, né 
la distruzione e la cattura dei bastimenti mercantili pu^ 
direttamente diminuire le sue forze navali a guerra co- 
minciiata. Certamente che, approfittando della guerra, si 
può distruggere il naviglio commerciale della potenza 
contraria e così indebolirla peli' avvenire, ma in allora 
entrando in un paese manifatturiero si avrebbe pur di- 
ritto di distruggerne le fabbriche, che sono mezzo di 
ricchezza epperciò di potenza nazionale, e pella medesima 
ragione il nemico eh* entrasse in Italia potrebbe distrug- 
gere gli argini del Po e ritornare co^ allo stato di pa- 
lude le fertili nostre campagne. La nostra nazione di- 
minuirebbe senza dubbio di potenza, e troverebbesi 
fors'anco imbarazzata a prolungare la guerra; ma sa- 
sebbe per questo giustificabile la condotta del nostro 
nemico ? 

Le teorie dell' Ortolan, giova dichiararlo apertamente, 
sono r ultima eco di queir egoismo 'e di quell' invidia 
delle potenze marittime fra di loro, che ha &tto sosti- 
tuire r interesse mercantile alle norme assolute di giu- 
stizia. Più non si ha il coraggio di dichiarare aperta- 
mente la guerra alla nazione che vi precede nei com- 
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merci e nelle ardite intraprese della navigazione, ma se 
scoppia la guerra per altre cagioni si fa ogni sforzo 
per approfittarne e per distruggere a quello Stato i 
mezzi con cui esplica la propria attività. 

Quegl' Italiani che incautamente vanno dietro a simili 
teorie e le propugnano nei proprii scritti, pensino un 
istante che la patria loro non può e non deve dividere 
i vecchi rancori, che la sua grandezza dipende dal rico- 
noscimento assoluto dei principii di giustizia interna- 
zionale. 

L' ultimo argomento a cui si appoggia r Ortolan con- 
siste nel porre in rilievo la stretta relazione in cui sono 
le navi mercantili colle navi militari, per cui quando 
quelle potessero impunemente solcare V oceano, il bel- 
ligerante potrebbe rendere illusoria la guerra, tenendo 
la flotta militare ferma nei suoi porti e valendosi delle 
navi mercantili per compiere i propri disegni. 

Ora noi diciamo che dal fatto verissimo in sé, che 
una nave mercantile possa cessare di esser tale pren- 
dendo, parte alle operazioni della guerra, non può in 
alcun modo dedursi che tutti i legni del commercio 
debbano essere considerati come strumenti di guerra 
nelle mani del belligerante. la nave scorre i mari 
pelle sue operazioni mercantili, ed in tal caso dev' es- 
sere considerata come privata, o sotto le apparenze di 
fare un commercio qualunque, serve alle operazioni del 
belligerante, ed allora cessa di essere consideratsi come 
una nave mercantile e si ritiene in vece come una nave 
da guerra. 

Sarà necessaria maggióre circospezione, e dovranno 
piendersi speciali disposizioni per regolare questa ma- 
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teria, ma non debbe tacere la suprema legge di giusti- 
zia ed in massima devono esser salvi i diritti dei terzi. 

Le accennate sin qui sono le argomentazioni che fan- 
no i pubblicisti e si potrebbero dire d' ordine scientifi- 
co. Gli uomini pratici ne aggiungono altre, che si possono 
riassumere in questo modo. Qualunque sia la questione 
astratta di diritto, nel fò.tto sta però che V umanità sente 
giovamento dalla massima stabilita, che la proprietà pri- 
vata sia catturabile sul mare* Se così non fosse, se i 
privati non avessero ^cun interesse a far cessare la 
guerra, si prolungherebbero all' infinito le calamità d^lla 
medesima. Quando la necessità vuole che si adoperi il 
f6rro ed il fuoco, è meglio che il rimedio sia violenta 
anziché prolungarlo indefinitamente volendolo addolcire. 

Lasciando in disparte T originalità veramente grande 
d'un siffatto ragionamento, ed ammesso anche per un 
istante che, onde la guerra non si prolunghi, sia neces- 
sario che i cittadini ne sentano i danni, è facile rilevare 
che non sono le catture sul mare, le quali non riflettono 
che una parte minima della cittadinanza, quelle che in- 
generino neir universalità della nazione la stanchezza dei 
sacrifici e quindi il desiderio della pace. 

Le guerre fatte secondo i principii nostri, cioè dirette 
per intero contro il vero nemico, b Stato, sono quelle 
che fanno sentire in modo più generale il loro peso, e 
che interessano tutti quanti i cittadini. Noi lo abbiamo 
già detto, in ultima analisi i mali gravissimi della guerra 
cadono sempre sopra i cittadini, poiché V ente governa 
si rivolge necessariamente a loro per averne i mezzi 
acconci, né possono dirsi estranei finanziariamente alla 
guerra, quando si assoggettano alle spese, che la guerra 
impone. ^ 



295 

Ma in qual modo si può sosteuere che attaccando le 
sostanze dei privati, si rende più energica la guerra e 
.più rapida la sua soluzione? Se i belligeranti ignorano 
soventi la sorte delle loro navi mercantili, come si può 
pensare che offendendo i privati si possa avere un' influ- 
enza suUo Stato ? À frenare V ambizione dei conquista* 
tori non vale T autorizzare la rapina, la devastazione e 
la pirateria contro i suoi sudditi ; poiché se questi atti 
accèndono gli odii fra i due popoli, molto più difficil- 
mente si riuscirà a ristabilire fra loro la pace. (1) 

Non mancarono però anche gli uomini pratici i quali, 
anziché coprire la erroneità del sistema di distinguere 
nel fatto tra il cittadino che si trova colla sua proprietà 
sulle onde e quello che rimane tranquillò a casa sua, 
per ispogliare il primo e rispettare il secondo, lo stimma- 
tizzarono invece severamente, chiamandolo il sistema 
della paura. Si, esclamò con nobile indegnazione un in- 
signe nostro italiano, la vera. Tunica ragione da cui 
proviene questa diversità di condotta, poiché in fine bi- 
sogna svelarla, sta nella paura. La prudenza consiglia 
agli eserciti di risparmiare gli abitanti ed i loro beni 
per non esporsi alle insurrezioni in massa, vicenda fa- 
tale anche pelle schiere meglio agguerite. Ma dui mare 
si può impunemente intraprendere tutto contro chi tro- 
vasi disarmato, epperciò, abbandonata^ la moderazione, si 
identifica il suddito col sovrano, e si rapisce la fortuna 
del primo per vendicarsi delle ingiustizie commesse dal 
secondo. (2) 

(i) Vedi: Masse, Le Droit Commercial dan ses rapports atee 
le Drait des Gens. 
(2) Vedi: Casanova, Lezioni di Diritto Internazionale, 
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È doloroso il dovere constatare che, secondo il diritto 
ricevuto dalla pratica degli Stati, cotesta distinzione so- 
stanziale tra la guerra marittima e la terresti e è ancora 
ricevuta^ e che sono dichiarati esenti dalla cattum sol- 
tanto le navi che fanno la pesca, la quale si consideri 
come un fatto interamente inoffensivo e del tutto 
pacifico. 

Questo favorevole temperamento pei legni da pesca fu 
adottato nella legislazione francese fin dal 1543 e fu 
poscia confermato dalle disposizioni successive pella giu- 
risdizione sulla marina, sebbene non sia stato sempre 
nel fatto osservato. L' Inghilterra seguì il sistema di re- 
ciprocità durante la guerra americana, ma nella guerra 
della rivoluzione francese il governo inglese con ordi- 
nanza del 24 gennaio 1798 comandò di catturare anche 
le navi da pesca del nemico. Nelle guerre posteriori il 
rispetto pelle navi da pesca è stato osservato a repro- 
cità, e senza che vi sia veramente un trattato generale, noi 
troviamo per solito ordinato di rispettare le navi dei 
pescatori. Questa consuetudine V abbiamo vista applicata 
nelle guerre in America ed in quella d' Oriente. 

Quanto alla cattura delle altre navi speriamo che l'a- 
bolizione dèlia corsa di mare, -operata nel Congresso ul- 
timo di Parigi, della quale vi intratterò altra volta, sarà 
completata col condannare anche quella, come <*i dà rar 
jgione solennemente di credere T attuale condotta delle 
varie potenze in relazione colle presenti probabili. even- 
tualità di guerra. 

Intanto il nostro Huoto Codice di Marina Mercantile 
approvato con E. Decreto del 25 giugno 1865, estende 
il sistema della reciprocità a tutte le navi private della 
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nazioni, dichiarando in massima abolita la cattura dei 
legni n^rcantili; che il nobile esempio sia seguito da 
tutte le nazioni civili, ed un gran passo sarà fatto nel 
diritto maritimo (1) 

Lo ripeteremo anche conchiudendo questa nostra con- 
ferenza, in mare come in terra non sono che gli uomini 
e le cose esclusivamente destinate alla guerra che ne 
debbono soffrire le conseguenze. Dipartendosi da questa 
linea non si trovano più barriere alla rapina ed alla de- 
vastazione, ed ogni passo che si fa nella guerra, lungi 
dal riavvicinare alla pace, non fa che allontanarcene col 
renderne più difficili le condizioni. 

(1) Le principali disposizioni contenute nell' accennato 
Codice di Marina Mercantile sulla materia di cui si tratta 
sono le seguenti : 

Art. 211. La cattura e la preda di navi mercantili di na- 
zione nemica per parl^ delle navi da guerra, dello Stalo 
saranno abolite hi via di reciprocità verso quelle Potenze, 
che adotterranno eguale trattamento a favore della marina 
merc^rttile nazionale. 

Il iraUamento di reciprocità dovrà risultare da leggi lo- 
cali, da convenzioni diplomatiche, o da dichiarazioni fatte 
dal nemico prima del cominci^mento delle ostilità. ' 

Art. 212. Sono escluse dal disposto dell' articolo prece* 
dente la cattura e la confisca per contrabbando di guerra, 
nel qual caso la nave in contravvenzione sarà assog:p:etlata 
al trattamento delle navi neutrali che infrangono la neutralità. 

Sono pure escluse tlal disposto, di cui sopra, la cattura 
confisca per rottura di blocco efTeilivo e dichiarato. 

2i5. Le norme da seguirsi dal comandanti dei legni preda- 
tori saranno determinale coiv decreto reale o con ordine del. 
comando in capo di un' armata, squadra, o divisione navale, 
quando non può ricevere in tempo le relative istruzioni. 



LEZIONE XXXT. 

Della g«err a !■ cor la — Sua orìgin» — Canee clie ne faTorirono lo 
sTlln^M) — Spirito da eni erano mone le flpedisfoni marittine dorante 
il secolo xtIII — Prinelpali scrittori che condannarono la ifoerra in eorsa 
— Sua abolisione contenuta nel Congresso di Parigi — Altri migliora- 
menti che debbono derirame al diritto marittimo. 

Signori, 

.L'ultima volta che ebbi T onore d' indirizzarvi la mia 
parola, non ho potato a meno di notare come la. faci- 
lità con cui si possono compiere sul mare le spoglia- 
zioni abbia non poco contribuito a perpetuare su di esso 
delle pratiche, le quali ripugnano ai più evidenti prin- 
cipi! di giustizia. Di questa verità noi ci persuadiamo 
sempre più, a misura che studiamo da vicino le singole 
istituzioni che regolarono nel volgere dei secoli le^cose 
marittime. 

La guerra in corsa, la quale fu per lungo tempo il 
mezzo comune di agire fra le potenze marittime polla 
rivendicazione dei loro diritti, ed anche oggidì non è 
ancora cancellata dal libro delle consuetudini int-ernazio- 
nali, sebbene la sua ingiustizia si affacci tosto a chiun- 
que con animo spregiudicato ne disamini la natura^ 
trasse appunto la sua origine dalla difficoltà massima di 
organizzare una forza militare navale, che facesse rispet- 
tati i diritti d' ognuno neir immensa vastità deiroceano. 
Quando i Saraceni al mezzodì ed i Normanni al nord^ 
seguendo V usanza degli altri barbari che percorrevano 
le parti più ricche d' Europa coli' unico intento di arric- 
chirsi delle spoglie del nemico, presero a correre i mari 
facendo la guerra al commercio^ si sviluppò in modo 
orribile quella piaga che si disse piraterìa, e la quale 
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ha di tanto rallentato i benefici effetti che nascono dal 
legare coi vincoli commerciali tiitti gli uomini della terra. 
In questo stato di prevalenza della forza materiale sul 
diritto era necessario un braccio poderoso che facesse 
cessare il disordine, ma la difficoltà di allestire una flotta 
armata che bastasse a distruggere il brigantaggio sul 
mare, jese i governi impotenti a difendere i diritti dei 
commercianti, i quali, abbandonati a se stessi, furono 
obbligati per difendersi di ricorrere ancor essi alle ar- 
mi, ed a vendicare colle proprie mani le offese che ri- 
cevevano. 

In questo modo tutti i navigli erano armati, gli unì 
per assalire, gli altri per difendersi, ed i cittadini d'ogni 
paese si abituarono a valersi della forza senza norma 
e senza limiti, per cui erano continue ed interminabili 
le querele fra gli stessi sudditi, i cui sovrani erano in 
pace (1). 

Le navi mercantili si armavano per poter respingere 
le aggressioni dei pirati, e quando erano spogliate da 
questi, si univano nel maggior numero possibile allo 
scopo di riprendere il perduto, ed attaccavano i legni 
dall'offensore e talvolta anche quelli de' suoi connazio- 
zionali per rifarsi dei danni patiti. Quindi la guerra na- 
vale fu per lungo tempo un continuo avvicendarsi di 
fatti militari e di operazioni commerciali ; i viaggi di 
conserva si fecero sempre più numerosi e diedero luogo 
ad uno speciale contratto, col quale le parti che man- 
cassero ai doveri di mutua difesa erano tenute respon- 
sali dei danni, che taluno dei contraenti avesse a subire 
per parte dei pirati o di qualsiasi altro nemico. Qualora 

(i) Vedi: Hauteféutlle, Histoire du Droit maritime. 
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poi fosse stato possìbile riscattare con una somma in 
danaro le mercanzie catturate dai pirati, i contraenti si 
obbligavano a contribuire in una data porzione per sbor- 
sarla. Cosicché se da un lato queste società costituivano 
una specie di mutua assicurazione per quelli che ne fa-, 
cevano parte, dall' altra contribuivano sempre più- a for- 
mare dei governi entro i governi, e coir addivenire al 
riscatto delle merci si riconosceva nei pirati quasi un 
diritto a predare. 

Era pertanto naturale che, quando gli Stati moderni 
d'Europa si costituirono più solidamente pensassero ad 
impedire quest' uso della forza privata sul mare, e noi 
vediamo sorgere nel secolo decimo terzo un tribunale 
composto di personaggi di varie nazioni contraenti, il 
quale doveva esaminare le querele che i privati gli por- 
gessero per vedere se era il caso di accordar loro V a- 
zione. Voglio alludere al magistrato che fu detto dei 
Comervatori della pace, il quale, disaminate le querele, 
accordava l'azione ed autorizzava le rappressaglie fino 
alla concorrenza di una determinata somma, concedendo 
alle navi mercantili che per questo si armavano una 
inarca^ come segno dell'autorizzazione ricevuta, donde 
il nome di lettere di marca conservato sino ai nostri 
giorni per distinguere l'armatore autorizzato. Le spedi- 
zioni in tal modo permessse si dissero gnerre in corsa, 
ed i loro armatori corsari. 

Queste lettere di marca però non bastarono né a di- 
struggere la pirateria, né tanto meno a rendere mode- 
rate le rappressaglie che i legni mercantili facevano 
contro i connazionali di quelli da cui erano stati assali- 
ti. Una volta in alto mare le navi eh' erano partite ar- 
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mate dai porti, con lettere di marca limitate, erano in 
pieno arbitrio di compiere gli atti che meglio credevano, 
per cui si videro i pirati divenir corsari e chiedere le 
regolari marche. 

In allora si pensò d'imporre agli armatori una cau- 
zione e di farli responsabili di tutti gli atti che còm" 
piessero fuori dei limiti dell' autorizzazione ricevuta, 
siccome rilevasi da un breve della Curia maris di Pisa 
emanato intorno al 1300. Cosi pure negli Statuti di 
Genova del 1316 è imposta come condizione obbliga- 
toria per qualunque nave armata che volesse uscire dal 
porto una cauzione proporzionata alla sua forza, e che 
poteva elevarsi fino alla somma di cinque mila lire ge- 
novesi. Nel Consolato del mare finalmente al capitolo 
degli armamenti in corsa noi troviamo raccolte le ordi- 
nanze dei Re di Aragona, le quali formano per così 
dire, quel codice sulle prede, che fu poi ampliato dagli 
ammiragliati di Francia, d' Inghilterra e delle Due Si- 
cilie con minuti regolamenti pelle guerre in corsa (1). 

Fin qui però la guerra in corsa ci si presenta piut- 
tosto come un mezzo di rimediare ai mali da cui il com- 
mercio privato era molestato, anziché una solenne con- 
tesa tra Stato e Stato, e se la forza armata dei cittadini 
si era fatta sempre maggiore, ciò non era l' effetto im- 
mediato della volontà dei governi, i quali anzi mostra- 
vano almeno in apparenza, di volerla moderare, ma sib- 
bene delle circostanze in cui si trovavano. Noi vediamo 
gli Stati valersi apertamente della guerra in corsa per 
quelle loro intraprese marittime, che furono suscitate da 

(l) Vedi a questo proposito la CoUèction des Lois mariti- 
mes antérieures au XVIII siede di Paradessus. 
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un male inteso interesse mercantile nel secolo decimo 
ottavo. 

Credendo gli Stati che col distruggere la potenza com- 
merciale degli altri si allargasse la propria, si appiglia- 
rono ai mezzo certo più sicuro per ottenere il loro in- 
tento di distruggere le altrui risorse economiche, quello 
di armare 1 corsari e dichiararli strumenti per fare la 
guerra pubblica. 

I vascelli dello Stato erano pochi, ne potevano quindi 
perseguitare il nemico nell'immensa vastità dei mari, 
massime che, pesanti quali erano, non avevano l'agilità che 
si richiede pelle arrischiate imprese ; accordando in vece 
ai privati di poter armare e di avventurarsi alle fortune 
marittime, in cui è facile arricchire, si riusciva a dan- 
neggiare a mille doppi il nemico. Per tal guisa i cor- 
sari costituirono la, forza pubblica degli Stati per com- 
battere sul mare, e quantunque la corsa fosse parente 
prossima e peir origine e polla sostanza e pella forma 
stessa della pirateria, il cieco interesse degli Stati valse 
a renderla accetta ed i pubblicisti posero il loro inge- 
gno a nobilitarla ed a farla comparire legittima. 

Siccome però è impossibile anche pegli uomini di 
Stato di non sentire vergogna di ciò che ripugna alla 
giustizia, mentre da un lato incoraggiavano con ogni 
mezzo l'armamento in corsa, dall'altro cercavano di 
coprire il carattere illegittimo di siffatta guerra con 
delle disposizioni, le quali apparentemente la rendevano 
regolare e disciplinata. 

Così in Trancia si richiedeva coli' ordinanza emanata 
da Luigi XIV nel 1681 agli armatori un solenne giù-* 
lamento di non arrecar mai alcun danno ingiusto, pre- 
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valendosi delfa qualità di corsaro, mentre poi chiunque 
abbia fior di senno comprende di leggieri qual valore 
potesse avere simile promessa, per gente avida di cor- 
rere i mari pella speranza della preda. Per colmo di 
finzione agli armatori si minacciavano delle pene in 
caso di abuso, ma queste non si potevano applicare se 
non quando si riusciva a provare dai depredati che gli 
annatori erano f'^e^ew^i, partecipanti e complici della 
depredazione. Quando poi contro ogni probabilità si riu- 
sciva a dimostrare che la cattura illegale era stata ese- 
guita dagli armatori, la loro responsabilità non poteva 
mai estendersi al di là del valore^ di quella parte di 
bottino che avevano ricevuto ! 

È però debito di giustizia il dichiarare che scrittori 
illuminati sorsero fin dai primi tempi in cui la corsa 
divenne strumento ài guerra pubblica, a combattere 
questo falso sistema. Grozio stesso scagliò i primi dardi 
contro di esso chiamandolo una pirateria legale^ {1) ed 
il Mably fin dalla prima metà, del secolo scorso Condan- 
nava la corsa e la reciproca interdizione del commercio 
in tempo di guerra, come contrarie ai principii di equi- 
tà ed agli interessi medesimi degli Stati. (2) L' Assem- 
blea di Francia durante la celebre rivoluzione della fine 
del secolo passato invitava il potere esecutivo a nego- 
ziare colle potenze straniere per far sopprimere nelle 
guerre che potrebbero aver luogo sul mare gli arma- 
menti in corsa, e per assicurare la libertà del commer- 
cio, e se le pratiche non riuscirono si fu pella tenacità 
della vecchia diplomazia. 

(1) De jure belli ac pacis, 

(2) Droit public de T Europe. 



304 

Nuovi tentativi per &r abolire la corsa marittima e 
rispettare la proprietà privata del nemico sul mare, si 
fecero nel 1823 in occasione della guerra della Francia 
e della Spagna. Noi troviamo in queir epoca una circo- . 
lare del Visconte di Chàtheàubrìand diretta alle corti 
straniere, colla quale loro si notificava Y intendimento 
della Francia di non rilasciare alcuna lettera di marca 
contro ai bastimenti mercantili spagnuoli, di dare alla 
sua marina militare V ordine di non catturare che i le- 
gni da guerra della Spagna, e di non arrestare alcuna 
nave commerciale spagnuola, a meno che avesse violato un 
blocco effettivo posto dai Francesi. Sebbene la Spagna non 
avesse voluto corrispondervi da parte sua la Francia conti- 
nuando nella sua lodevole moderazione, si limitava a chie- • 
dere agli altri Stati che non ricevessero nei loro porti i cor- 
sari spagnuoli che cercassero di vendervi le merci predate. 
Ma neppure tale giustissima domapda fu acettata dal 
governo di Londra, il quale pur dichiarando di deplorare 
l'uso dell^ corsa, rispose accampando il vano pretesto 
di non poter derogare alla consuetudine costante in drit- 
to marittimo, di permettere, ai corsari di vendere le 
prede^ nei porti neutrali, e cosi andò di bel nuovo a 
vuoto la nobile proposta del governo francese. (1) 

Né miglior foriuna ebbe un altro tentativo più largo 
ancora fatto nella medesima epoca dal Presidente degli 
Stati Uniti d' America, con cui si cercava di fer adot- 
tare praticamente il principio del rispetto assoluto della 
proprietà privata anche sul mare. 

Non fa pertanto meraviglia il vedere nel 1854, allora 
che Lord Clarendon; prima che scoppiasse la guerra 

(i) Vedi: Hautefuille, Histoire du Droit maritime. 
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contro la Bossia, fece la proposta per V abolizione della 
corsa, il ministro americano Buchanan rispondere alla 
sua volta negativamente. Tutte le potenze, diceva V uo- 
mo di Stato d' America, dovrebbero consentire all' abo- 
lizione completa della guerra alla proprietà privata del 
nemico sul mare, come lo* è sulla terra. Moralmente 
parlando non vi è alcuna differenza sostanziale tra l'atto 
d' un incrociatore regolare e l' atto d' un corsaro, che 
s'impadroniscono entrambi d'una nave mercantile e 
confiscano a loro profitto le merci dei privati che si 
trovano a bordo, quindi bisogna abolire tutti questi at- 
tentati alla proprietà privata. Finché questa non si dì- 
chiara assolutamente inviolabile, aggiungeva Buchanan, 
non possono acconsentire talune potenze all'abolizione 
della corsa, perchè si renderebbero per tal modo infe- 
riori ad altre ; cosi supponendo una guerra degli Stati 
Uniti contro la Gran Brettagna, le forze navali di que- 
sta in bastimenti da gueira sono d' assai supeiiori alle 
forze di quelli, ed il solo mezzo in nostro potere per 
bilanciare almeno in parte questa grande superiorità nu- 
merica, consiste nel convertire in corsari i nostri legni 
mercantili atti a ikre la guerra, e di tentare così di fare 
al commercio inglese quelmale che riceverebbe l'ame- 
ricano dalle poderose navi militari deir Inghilterra. (1) 
Malgrado questa risposta, la Erancia e l' Inghilterra' 
dichiararono che esse durante la guerra non avrebbero 
rilasciato lettere di marca, uè armato corsari, e nel Con- 
gresso tenuto a Parigi per stabilire la pace le potenze 
intervenute deliberarono l'abolizione della corsa marita 



lì) Vedi: Couchy, Droit maritime internationaL ^ 
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tima, con apposita dichiarazione scritta annessa agli altri 
atti. (1) 

Il progresso che esso segna nei fasti del diritto intema- 
zionale ncm è chi noi vegga, ma perdiè questa riforma 
della guerra marittima ottenga appieno il suo effetto, 
bisognerà abbracciare intera la proposta di Bnchanaii, e 
dichiarare in modo assoluto la inviolabilità della proprie- 
tà privata così sulla terra come sulle onde. 

Diffatti, per quanto Ortolan ed altri si sforzino a so- 
stenere, che la cattura &tta per conto dello Stato dalle 
sue navi da guerra e quella fatta dsd corsari Mep,o due 
fatti interamente diversi e quindi da giudicarsi con prin- 
cipii differenti, pure è manifesto che V abolizione del- 
r una chiama necessariamente V altra se ha da essere 
efficace. Lasciando sussistere la cattura delle proprietà 
private coi legni militari, V abolizione della corsa, non 
torna che a vantaggio delle grandi potenze marittime, 
imperocché queste sole avendo una flotta organizzata 
potrebbero con essa proteggere la loro marina mercan- 
tile e ad un tempo nuocere a quella del nemico, men- 
tre invece le potenze deboli, che hanno la marina gover- 
nativa poco numerosa e la commerciale abbastanza e- 
stesa sarebbero esposte a vedersi distrutto il loro navi- 
glio mercantile, senza poter neppur minacciare quello 
del nemico. 

D nostro nuovo Codice per la marina mercantile è 
forse quello che meglio si accorda coi dettami della 

(1) Vedi la Dicbiararazione del i6 aprile iB56 che regola 
diversi punti di Diritto mariuimo pubblicata in fine dei 
presente, volume. 
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scienza e coi bisogni della crescente civjQtà (1). Esso r^r 
gola con nonne pressoché ugnali, già lo abbiamo accen- 

(i) Ecco le principali diaposizioni suil^ armamento in 
corso cont.eQuii nel Codice pella nostra marina mer- 
cantile. 

Art. 2D7 Nessuna nave mercantile potrà correre $ul ne- 
mico, far prede, visitare navi od esercitare alti di guerra, 
se non nei casi indicali dagli arlicoli seguenti. 

Art. 208. L' armamento in corso è abolito. Tuttavia, salvi 
gli impegni a^^sunli dallo Slato nella convenzione di Parigi 
del 16 aprile 1856, 1' armamento in corso contro le Potenze 
che non avessero aderito alla convenzione medesima o che 
ne recedessero, potrà essere autorizzato come rappresaglia 
delle prede che fossero commesse a danno della marina 
mercantile nazionale. 

In questo caso le condizioni per le concessioni delle let- 
tere di marco e per i' esercizio della corsa saranno deter- 
minate con regio decreto. 

A questo effetto, se la Potenza nemiea non avesse pre- 
viamente rinuncialo a commettere prede, potranno gli ar- 
matori delle navi nazionali, facendone richiesta alP autorità 
marittima, ottenere 1' autorizzazione per un aumento d' armi 
di munizioni e di equipaggio oltre il consueto. 

Art. 809. Le navi mercantili essendo aggredite da navi, 
anche da guerra, potranno difendersi e predarle; come pure 
accorrere atla difesa di altre navi nazionali od alleate ag- 
gredite, e concorrere colle medesime alla preda. 

Art. 210. Se una nave nemica tentasse di far preda in 
vista delle coste dello Stalo, oltre i provvedimenti che fos- 
sero presi dalla forza militare per respingere il tentativo, 
sarà lecito a qualunque cittadino di formare armamenti per 
correre in soccorso delia nave aggredita. 
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nato nella passata lezione, la cattura delle navi private 
della nazione nemica operata dai l^ni dello Stato e 
quelle es^uite dai corsari; abolisce in via di reciprocità 
ogni cattura di proprietà privata sul mare, e presenta 
cosi air Europa un nuovo pegno del senno italiano e del 
giovamento che arrecherà alla causa del progresso uni- 
versale la ricomparsa della nostra nazione nel consorzio 
delle genti. 

Noi speriamo che tutte le potenze accederanno a que- 
sti principii i quali da molto tempo più non dovrebbero 
essere nuovi, e che cosi anche gli Stati Uniti^ il Mes- 
sico e la Spagna, i soli Stati che si rifiutarono di uni- 
formarsi alla deliberazione del Congresso parigino ad- 
ducendo per motivo della loro condotta il desiderio, che 
si fosse invece adottata una massima più larga, la quale 
dichiarasse i beni dei privati cittadini assolutamente si- 
curi sul mare, entreranno nel comune accordo, e così 
potranno cancellarsi anche nei codici delle nazioni che 
intendono abolita la corsa quelle disposizioni restrittive 
di reciprocità, le quali troppo ricordano la dolorosa sto- 
ria del passato. 

Informata a questi principii di giustizia la guerra ma- 
rittima, più non impedirà che le relazioni commerciali 
fra i due popoli possano liberamente proseguire, ed il 
divieto di commerciare tra i sudditi degli Stali bellige* 
ranti senza il permesso dei rispettivi governi, che fu 
per tanto tempo reputato una delle conseguenee più im- 
mediate deUa guerra sarà invece surrogato da una con- 

Se la nave aggredita è salvata, le persone avranno uu 
premio a carico della proprietà salvata, da detercninarsi, in 
caso di disaccordo^ dall' autorità marittima competente. 
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tìnuata comunicazione fra i popoli i cui governi sono in 
guerra, con vantaggio grandissimo di tutti. 

Al punto a cui sono giunte le relazioni commerciali, 
sì può senza tema di errore asseverare, che ciascuno dei 
centri di movimento economico trovasi essenzialmente 
interessato alla prosperità di tutti gli altri, e che per 
<M>nseguenza il danno recato da noi al commercio del 
nostro nemico, si estende non solo a quello delle na- 
zioni neutrali, ma benanco al nostro commercio mede-» 
jsimo, le cui perdite non sono punto compensate dai pro- 
fitti che possono dare le prede marittiroe. 

Esisteva senza dubbio prima che scoppiasse la guerra 
Uff commercio fra i due popoli, che altrimenti non lo 
si troncherebbe col divieto. Or bene, nel sistema del 
passato queste relazioni od erano intieramente troncate, o 
continuavano per mezzo del contrabbando; nel primo caso 
il governo, nel momento che aveva bisogno di madori 
mezzi dai cittadini per far fronte alle spese straordina^ 
rie della guerra, annientava una delle^ principali risorse 
della nazione, sopprimendo quel ramo di commercio e 
con esso tutte le industrie che vi trovavano il loro sfo- 
go. Ma il &tto si «è che, se voi non permettete al com- 
mercio di continuare apertamente fra i due popoli, esso 
si farà colla via del contrabbando o per mezzo dei neu- 
trali, ed in tal guisa, chiudendo per una falsa politica 
i porti alle navi mercantili della nazione belligerante, si 
aggravava la propria del soprappiù delle spese d' un 
commercio fraudolento* ovvero dei nòli e delle commis- 
sioni che con sommo pregiudizio del paese arricchivano 
i neutrali. Quale era in fin dei conti la condizione in 
cui le due nazioni si trovavano alla conclusione della 
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pace ? Si trovavano miserabili dopo una esisrtenza trasci- 
nata per lungo tempo nel più squallido languore, men- 
tre in caso opposto avrebbero potuto riprendere ben 
presto il loro stato normale e sanare facilmente le fe- 
rite della guerra. (1) 

E qui cad^ in acconcio avvertire che, interrompendo 
le relazioni commerciali colla nazione di cui si combatte 
il governo, si commette nou solo un errore di pubblica 
economia, ma benanche un grave sbaglio politico. Più 
voi unirete d'interessile due nazioni, e più coneilierete 
alla vostra causa, che suppongo sempre esser quella della 
giustizia, il favore del commercio, e per conseguenza di 
tutta la massa del paese, il cui governo soltanto è vo- 
stro nemico. Sarà così la sua propria nazione quella che 
concorrerà a costringerlo di darvi la soddisfiizione che 
v' è dovuta, mentre se, facendo la guerra al governo, 
la &te eziandio alla nazione vi private da voi stessi del 
più 'potente ausiliario. Non bisogna dimenticare quella 
grande verità, che è difficile ai governi l' essere ingiu- 
sti, quando i popoli sono uniti, e che una legge gene- 
rale d' armonia regola gì' interessi di tutti. 

(i) Vedi: Ga^nova, Lezioni di Diritte internazionale. 
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Belle ritorsioni, delle rappresssaglie, dell' embargo, dell* angaria e del 
- decreto del principe — Che s'intenda per ritorsione — Ragioni per cni 
non si abbia ad ammettere — Assurdi prtneipii ammessi nelle comsne- 
todini intemasionali per riguardo alle rappressagUe — Bagionamenti 
degli scrittori che ne sostengono la legittimità — Loro confutazione — 
Inginstizia dell'embargo, dell'angaria e del decreto del principe _ 
Principii del nostro Codice di Marina. 

Signori, 

Colla scorta dei principii che abbiamo stabilito, non 
éarà difficile pronunziare il nostro giudizio intomo a 
parecchi usi pella sanzione dei diritti delle genti con- 
servati insino ai giorni nostri dalla pratica intemazio- 
nale, quali sono principalmente le ritorsioni^ \(ò rappre- 
saglie, Y embargo, V angaria ed il decreto del principe 
arrét de prince. 

Dicesi ritorsione V adottare che fa uno Stato verso di 
un altro speciali disposizioni, con cui lo si priva di certi 
vantaggi e favori accordati ad altri, in contraccambio 
d'un uguale trattamento fatto al primo dal secondo. La 
maggior parte degli scrittori ammette esser questo un 
modo lecito per costringere la parte avversa a ricono- 
scere un diritto, poiché, dovendovi essere fra i popoli 
una perfetta eguaglianza di diritto e di mezzi per farlo 
valere, ciascuno può tenere verso il proprio nemico 
quella stessa condotta e valersi degli stessi modi che 
esso usa a suo riguardo. La politica legittima anche 
quello che non è affatto conforme al diritto assoluto, 
essendovi talune cose che debbono farsi per difendersi 
da quelli che fanno altrettanto. (1) Nessuno, dice Vat- 

(1) Vedi: Masse, Le DroU commercial dans ses rapports 
^avec le DroU des Gens, 
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tei, ha diritto di lagnarsi d' essere trattato nello stesso 
modo con cui egli tratta gli altri, quindi non v' è cosa 
più conforme alla prudenza ed alla sana politica che la 
ritorsione (1). 

Noi però, seguendo le massime che abbiamo stabili- 
te, non possiamo ammettere questa misura, che ci ri- 
co)'da il principio biblico del taglione, ed accostandoci 
air opinione del Pinheiro-Fcrreira, la dichiariamo inamis- 
sibile nel diritto internazionale' non solo perchè contra- 
ria ai principii di giustizia, ma ancora perchè funesta al 
reciproco interesse degli Stati. B per vero, o la ritor- 
sione si applica soltanto a relazioni pubbliche ed ufS- 
ziali fra Stato e Stato, ed allora le conseguenze che pò- 
trebberò derivarne sarebbero V isolamento e la cessazio- 
ne dei rapporti introdotti ob comitatem et redprocam 
utilitaiem, in modo da ridurre le nazioni ad uno stato 
simile alla guerra, oppure tale ritorsione si estende in 
guisa da recar danno anche agl'interessi commerciali, 
alla proprietà privata, ed allora sarebbe tanto più fe- 
conda di pessimi risultati, in quanto che, oltre ad essere 
funesta nella sua applicazione, diverrebbe eziandio in- 
giusta nel suo principio, rendendo i cittadini responsa- 
bili degli atti pubblici del loro Stato. (2) 

11 sistema che legittima il taglione fra gli Stati potreb- 
be avere un valore se tutte le obbligazioni fra le genti 
fossero V effetto dell' accordo loro reciproco, ma poiché 
il dovere di non operare iniquamente è stabilito sui 
priaeipii di giustizia, non basta che una nazione vi man- 
chi per autorizzare le altre ad imitarla. 

(1) Ve.]:: Vallo!, Droit des Gens. 

(2) Velli: Piiichtìiro-Perreira, Cours de Dròit public interne 
et éxterne* 
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Né diverso è il nostro modo di vedere rispetto alle 
rappresaglie, quantunque molti pubblicisti, anche moder- 
ni, le abbiano giudicate come un mezzo assai opportuno 
a porre fine alle controversie. Largamente intesa la rap- 
presaglia comprenderebbe tutti i diversi modi da noi 
accennati di cui si può valere la parte offesa per otte- 
nere una riparazione, ma in senso più distretto significa 
r atto col quale uno Stato s' impa^onisce delle persone 
delle cose appartenenti all' avversario per ottenere una 
soddisfazione, e questa dicesi rappressaglia positiva,' op- 
pure Tatto con cui rifiuta di adempiere un' obbligazione 
contratta, o con cui proibisce ad una nazione Y esercizio 
di alcuni diritti, finché non gli si renda soddisfazione 
deir ingiuria cagionata, e questa si chiama rappresaglia 
ne^^^a. 

La storia dell' origine e dello sviluppo dì questo pre- 
teso diritto di rappresaglia si confonde in molte parti con 
quella della pirateria e della guerra in corsa. Nei tempi 
più remoti, allorché un nazionale si credeva offeso da un 
altro Stato o dai sudditi di esso, facevasi senz'altro giu- 
stizia da sé, pred^^ndo sul mare la proprietà dei citta- 
dini della nazione da cui aveva ricevuto l' offesa. Non si 
è che nel secolo decimo quinto che si pensò a porre un 
limite alle vie di fatto concesse ai •privati, e la civiltà 
modificò r antico stato di cose istituendo degli speciali 
magistrati che dovessero autorizzare i privati a fare le 
rappresaglie. 

Malgrado però queste disposizioni le rappresaglie sul 
mare continuarono ad essere un abuso, perchè legitti- ' 
mavano il diritto dei privati di far uso della forza. Né 
vale il dire che nel giudizio necessario per concedere 
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le rappressaglìe si richiedeva V esposizione del danno 
sofferto, e dei tentativi &tti per ottenere un' ami- 
chevole riparazione, la promessa di non fere alcuna pre- 
da oltre il tempo accordato, V obhligo di &r giudicare 
le prede dal tribunale competente e di restituire tutto 
r eccesso della somma dei danni ricevuti; imperocché 
no| abbiamo visto a suo tempo che queste non erano 
altro che apparenze, essendo anzi desiderio delle potenze 
marittime che i loro sudditi molestassero il commercio 
delle nazioni straniere. 

D^ altra parte, anche questo 1* abbiamo posto in 
chiaro, V uso della forza pella rivendicazione del diritto 
dev' essere riservato all' autorità sociale, e V Europa è 
ormai persuasa che la facoltà di predare concessa ai pri- 
vati era una manifesta violazione dei più elementari 
principii del vivere civile. Siffatte rappresaglie adunque 
la cui esecuzione si lascia ai cittadini, non abbisognano di 
nuove confutazioni; ora cerchiamo se V uso ,delle rappre- 
saglie fatto dai governi stessi si possa accordare coi 
principii del diritto. 

A questo riguardo noi dichiariamo anzitutto che è 
impossibile ammettere qualsiasi rappresaglia in tempo 
di pace. Comunque s' intendano, le rappresaglie costi- 
tuiscono sempre un& violenza, che non è lecito di usare 
allorché si è legati dai rapporti normali che regolano 
gli Stati ; perchè si possa discutere sulla legittimità 
di esse è mestieri supporre queste personalità giuridi- 
che in aperta rottura fra di loro. Nulla ci pare più ine- 
satto della dottrina di taluni scrittori, i quali credono 
che le rappresaglie possano servire ad evitare i danni 
più gravi della guerra, imperocché esse non jBainno che 
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s eminare numerosi motivi di nuove ostilità, avendo que- 
sto di particolare che per mezzo loro non si giunge mai 
alla esautorazione completa di uno der due Stati, opperò 
incoraggiano spesso a ricusare una giusta riparazione, 
che il tìmore d'una guerra formale potrebbe far tosto 
accordare. 

Ma anche scoppiata la guerra, noi crediamo che un 
Vero diritto di rappresaglia per se stesso non esista. Né 
vale per giustificarne l'uso il ricorrere alla reciprocità, 
dicendo che quando fra gli Stati si stabilisce un eguale 
trattamento, questo non offende i loro diritti. Quanto 
alla reciprocità, è necessario distinguere la qualità dei 
fatti per cui s'invoca, giacché per se medesima, essa 
non costituisce mai un criterio giuridico sufficiente. Se 
il fatto é in sé giusto e conforme all'interesse generale, 
un tal principio può senza dubbio applicarsi, ma se si 
tratta di consuetudini la cui pratica non potrà giammài 
arrecare alcun utile ad uno Stato, ed il cui fine consi- 
ste in un'aperta violenza a danno sempre di privati 
interessi, come si può applicare il principio di reci- 
procità? 

In forza di quello si usava pure un giorno dai belli- 
geranti di porre a morte i prigionieri di guerra. S' ha 
egli a dire che essendo reciproco doveva tale uso ri- 
putarsi legittimo? La reciprocità deve osservarsi nel 
buono e nel giusto^ non già nel male e nell'arbitrario. 
Ammesso l'opposto il progresso umano sarebbe troppo 
difficile e molte volte impossibile, e la terra diverreb- 
be un campo perpetuo di stragi e di uccisioni. (1) 

(i) Vedi: Avio, Saggio d^ uhm teoria giuridica dei rapporti 
intemazionali. 
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Noi crediamo adanque, che il così detto diritto di 
rappresaglia debba eliminarsi dal giure internazionale. 
ÀUo Stato ingiustamente offeso non mancano * altri mezzi 
per chiedere ed ottenere la dovuta riparazione al diritto 
violato, senza dover rispondere cogli stessi mezzi iniqui 
air offensore, e siccome anche in linea di fatto noi ab- 
biamo visto che le rappresaglie non valgono a ristabi- 
lire r accordo fra due nazioni, così V uso delle medesi- 
sime non può in guisa alcuna co<»iestarsi e fornirci uno 
scopo conveniente alle circostanze in cui s'invoca. 

Né presentano maggior fondamento gli usi conosciuti 
sotto il nome di embargo, éP cmgana e di decreto 
del principe. La parola embargo vuoisi derivata dallo 
spagnuolo emhargar, e significa far sequestrare provvi- 
soriamente le navi che trovansi nei porti o nei mari 
interni d' uno Stato, per costringere la nazione a cui le 
navi appartengono a dare la voluta soddisfazione. Que- 
st' usanza considerasi dai pubblicisti come un atto' pura- 
mente preparatorio, e passò nelle leggi di quasi tutti gli 
Stati, come un atto lecito prima del comincìamento della 
guerra. È stato considerato dagli scrittori come un atto 
di precauzione, che non produce i suoi effetti, né pren- 
de il suo carattere definitivo se non -dopo la solenne 
dichiarazione di guerra. (1) Ma é pur vero che talvolta 
si é tentato di giustificare V embargo, considerandolo 
come un atto di sicurezza interna ordinato dal capo dello 
Stato per impedire che le notizie della condizione in- 
terna del suo paese siano divulgate all' estero, ed altre 
volte diversamente ancora, sicché non si andrebbe lon- 

(1) Vedi: Aziinj, DiriUo marittimo dell^ Europa > 
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tono dal vero asserendo, che è un atto equivoco in ma- 
no dei diplomatici, i quali se ne servono pei loro arti- 
fizi, riserbandosi di giustificarlo ora in un modo ed ora 
in un altro secondo le circostanze. 

Ma sptto qualunque aspetto lo si voglia rappresentare, 
il sequestro delle navi nemiche è sempre contrario ai 
principii di diritto. Se si considera come una misura di 
rappressaglia, non abbiamo che da richiamare quello che 
testé si è detto, se poi si considera come una misura 
di pulizia interna allo scopo d' impedire che le navi, u- 
scondo dai porti, divulghino quello che hanno potuto 
sapere circa gli apparecchi di guerra, è facile osservare 
che coi molteplici e svariatissimì mezzi di comunicazio- 
ne di cui si può disporre oggidì l'embargo è affatto 
ineflScace e quindi ingiustificabile. Ma v'ha di più; sif- 
fatta misura torna di_ gravissimo nocumento ai privati 
delle estere nazioni, i quali non hanno altra colpa che 
di aver avuto fede nella buona amicizia dei loro go- 
verni, ed interrompe arbitrariamente quei rapporti com- 
merciali fra i popoli, che sonò istrumento così potente 
di civiltà. 

Lo stesso Martens discorrendo di questa usanza so- 
stiene che, essendo state le navi e le loro merci intro- 
dotte nei porti sotto la salvaguardia del diritto delle 
genti, sarebbe troppo duro e" reciprocamente svantag- 
gioso, se i privati cittadini i quali ignoravano che le 
relazioni dei loro governi si fossero rotte venissero as- 
soggettati a perdere la loro proprietà. Quindi il Mar- 
tens sostiene in conformità di quanto è stipulato in pa- 
recchi trattati, che le navi ed i beni dei privati i quali 
si trovano in un porto all'epoca della rottura, e quelli 
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che entrano prima che la rottura sia pubblicamente co- 
nosciuta, dovessero avere un tempo utile pe^: vendere i 
loro beni o trasportarli in luogo sicuro (1). 

Noi poi che abbiamo dimostrato che la proprietà pri- 
vata del nemico è inviolabile e più ancora che ai trat- 
tati crediamo ai principii del diritto, vogliamo V embar-^ 
go eliminato per sempre. 

U^ altì*o uso, più ingiusto ancora del semplice p.rre- 
sto provvisorio delle navi nemiche consiste nell' anga- 
rìa che taluni scrittori erroneamente confondono cpl- 
V embargo., S' intende per anga^ria il fatto d' un governo il 
quale ordina che tutte le navi straniere, le quali si tro- 
vano nei suoi porti, sieno prese coi relativi loro equi- 
paggi, anche contro la volontà dei proprietari e dei ca- 
pitani, e che siano adoprate al servigio pubblico retri- - 
bufandole con un determinato salario. È gravissima la 
differenza tra Y embargo e V angaiia, quello proibisce 
provvisoriamente T uscita alle navi che trovansi nei porti 
d'imo Stato, questa impone un servizio a profitto dello 
Stato medesimo, e si usa sopratutto in prossimità d'una 
guen-a, per avere mezzi sufficienti per trasportare le 
truppe e le mimizioni nel territorio della guerra. 

Eppure non mancarono pubblicisti, che hanno voluto 
legittipaare l'angaria, ritenendola come un diritto dello 
Stato, il quale può valérsi d' ogni mezzo che la neces- 
sità gì' impóne. Così il Vattel non si perita di sostenere 
che una nazione in caso di pressante bisogno può ser- 
virsi delle navi, dei carri, dei cavalli e perfino del la- 
voro degù stranieri o di buon grado o colla forza (2). 

(1) Vedi: Mariens, DroH des Gens modèrne 4e V Europe, 

(2) Vedi: Yatlel, Droit des Gens. 
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Ed il nostro medesimo Àzmii si sforza a legittìmare i 1 
diritto d' angaria, difendendolo come^ una regalia. Quan- 
do un sovrano, dice rÀzoni, per la legittima sna difesa 
è obbligato ad operare co&à, può &rlo pnrchè paghi il 
servizio che rendono le navi straniere. Se le nazioni che 
ban voluto esimersi, continua Io scrittore di Sardegna, 
hanno sentito il bisogno di stipulare spedali conven- 
venzioni per ess^ affrancate dall' angaria, questo vuol 
dire che il diritto è legittimo. L' Àzuni estese questo 
preteso diritto d'angaria anche al tempo di pace, e so- 
stenne ohe, se occorresse per prendere possesso d' un 
territorio ceduto o d' un' isola seonosciuta, o per operare 
una van&ggiosa spedimne d' impadronirsi per forza delle 
navi straniere adoperandole al servigio pubblico, si po- 
. trebbe fare per la pubblica utilità. (1) 

Ma noi non abb^idoneremo i nostri principii neppure 
a questo riguardo. Come mai, diremo col Pinheìro-Fer- 
reira e col Vergè, ammettendo l'indipendenza delle na- 
zioni si può sostenere essere lecito ad un governo d'im- 
padronirsi delle navi straniere, di forzaarle ad interrom- 
pere le loro operazioni commerciali ed adoperarle a suo 
servizio? (2) Né ci si rechi innanzi la ragione che si 
pagano questi servigi, e che quindi non vi ha alcuna 
vera violenza. Il prezzo, che molte volte si promette e 
non si papfa, è mai sufficiente a compensare il danno che 
può derivarne al commercio dall' esercizio di questo pre- 
teso diritto, che è il più manifesto attentato alla libertà 

(1) VeJi: Azuniy Opera citata. 

(2) Vedi r opera Droìì des Gens moderne de V Emope del 
Marlens annotata dal Pincheiro-Ferreira e dai Verge. Paris, 
1B64. 
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del commercio ed air ìndipoDdenza dei popoli. Non vi 
ha cosa più tiraunica di questa, d' obbligare dei pacifici 
cittadini a servire ad .una causa che non è quella del 
loro paese, né vi ha atto che maggiormente affievolisca 
la sicurtà dei -traffici' internÌEL8Ìonali. 

Noi comprendiamo che T autorità sovrana possa, per 
motivo di pubblica utilità espropriare, nel senso in cui 
intendono le leggi civili questa parola, (1) i propri sud- 
diti, uè abbiamo difficoltà ad ammettere questo princi- 
pio, ma il voler estendere questo diritto fuori dei limiti 
territoriali dello Stato, ed il sostenere che questo possa 
per utilità pubblica espropriare anche gli stranieri, è 
cosa troppo contraria al diritto ed alla ragione. 

£ diffatti la coscienza degli uomini si è sempre rivol- 
tata contro quest' uso, come a quello di sequestrare con 
decreto del principe ogni cosa die si trovi nel proprio 
territorio e che possa giovare. Fin dal mUle e seicento 
noi troviamo molti trattati intesi ad assicurare le pro- 
prie navi dal pericolo di essere astrette ad un servizio pub- 
blico qualunque, e questi trattati crebbero in seguito 
per modo, che ben si potrebbe dire essere stato can- 
cellato dalla giurisprudenza intemazionale il preteso di- 
ritto di angaria, se le pubbliche convenzioni fossero fe- 
delmente osservate. Un bello e recente esempio che si 
p'uò citare a questo riguardo si è quello delln guerra di 
Crimea, in cui gli alleati concedettero alle navi russe 
sei settimane di tempo onde partire dai loro porti. 

Il nostro nuovo Codice di Marina s'informa anche 
qui in gran parte ai principiì della scienza, solo disco- 
standosene per seguire il sistema di reciprocità, in caso 

(1) Vedi: Albini, Principii di Filosofia del Diritto, 
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che il nemico non gli corrisponda con eguale tratta- 
mento. Le disposizioni che ancora contiene sotto il tì- 
tolo generale di rappresagUe si riducono alle seguenti: (1) 

Le navi mercantili di nazione nemica, che si trovas- 
sero nei porti o litorali dello Stato al momento della 
dichiarazione di guerra, saranno libere di uscirne in 
qualunque tempo, salvo che il Governo, per ìspeciali 
circostanze, non creda prescrivere un limite per la 
partenza. 

À questo fine le navi suddette saranno alla loro par- 
tenza munite di salvocondotto per recarsi in patria. 

Ciò non di n^eno, in via di rappresaglia, potrà farsi 
luogo air embargo o sequestro di tali navi, quando il 
nemico avesse cominciato le ostilità, catturando le navi 
nazionali che si trovassero nei suoi porti, od operando 
estorsioni nelle provincie dello Stato. 

Le navi come sovra sequestrate e le mercanzie cari- 
cate sulle medesime di proprietà del nemico, potranno, 
secondo le circostanze, essere trattenute sino alla fine 
deBe ostilità, ovvero dichiarate di buona preda. 

In questo caso il prodotto sarà destinato ad indenniz- 
zare prò rata del rispettivo interesse i nazionali dan- 
neggiati dal nemico, osservandosi tanto per il giudizio 
sulla legittimità della preda, quanto per la relativa li- 
quidazione, le regole e la procedura dal Codice sopra 
stabilite. 

Gli equips^i delle navi mercantili sequestrate, pre- 
date confiscate saranno in tutt' i casi lasciati in libertà. 
Soltanto in via di rappresaglia potranno gì' mdividui di 

(!) Vedi gli arlicoli %5, 244 e 245 del nosìro Codire di 

Marina Mercantile. 

ZI 
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nazione nemica essere trattenuti, quando dalla Potenza 
cui appartengono siansi tatti prigionieri equipaggi o 
marinai di navi mercantili nazionali, o di Potenza alleata. 

Noi speriamo nel successivo progresso delle idee, ed 
aflrettiamo coi voti il giorno in cui tutte le nazioni di- 
chiarino nei Codici loro abolito ogni genere di rappresa- 
glie, cosicché divenga inutile la condizione restrittiva della 
reciprocità. Finché non si giungerà ad una completa ap- 
plicazione del principio che gli effetti della guerra ed i 
suoi diritti devono comprendere nella loro sfera soltanto 
i rapporti ufficiali tra Stato e Stato, e che le cose e le 
persone che non entrano direttamente in essa vogliono 
essere rispettate, non é possibile che il diritto di guer- 
ra si riconduca nella pratica all'indole ed alla natura 
dei principii da cui dev' essere regolato, per rispondere 
al fine di una reale sanzione del diritto delle genti. 

Stabiliti questi principii, è facile comprendere come 
il concetto che noi ci formiamo del diritto di postlimi- 
nio sia ben diverso da quello che se ne formavano gli 
antichi scrittori, i quali, assuefatti alle finzioni del Di- 
ritto romano, hanno voluto applicare alle cose tutte in 
guerra gli stessi principii di giurisprudenza generale. 

La dottrina dei Romani intorno al diritto del vinci- 
tore sulle cose e sui beni del nemico, voi ben lo sapete 
signori, si può riassumere nel principio : quae ex ho- 
stibus capiuntur jure gentium capientium fiunt (1), che 
si applicò non solo alle cose ma ancora alle persone, 
per guisa che il giureconsulto Qajo, commentando quella 
massima non esita a dire che anche gli uomini liberi, 
quali cadono in nostro potere diventano schiavi. 

(1) Digesto. 
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Onde temperare questo principio inumano e per gua- 
rentire la libertà dei cittadini romani, la legge ammise 
dapprima che, se taluno fosse caduto in potere del ne- 
mico ed avesse perduta la libertà, qualora gli riuscisse 
di fuggire dalle mani del suo padrone e rientrare nella 
frontiera romana, si considerava come se non avesse 
mai perduta la libertà, e per una finzione juris egli ri- 
cuperava il pieno esercizio di tutti i suoi diritti, e si 
riteneva non essere mai stato schiavo ; da ciò nacque il 
jvs postUmini ex reditu in limen, idest finos ptiblicos^ 
come si esprime il Digesto. 

Questo diritto si applicò in seguito eziandio ad alcu- 
ne cose cadute nelle mani del nemico, le quali venendo 
riprese dal primitivo proprietario si consideravano come 
se non fossero mai passate nelle mani del nemico. E 
siccome i' assioma del diritto romano, che tutto quello 
che si prende dal nemico passa tosto nella proprietà del 
vincitore per diritto delle genti, si applicò sino ai tempi 
nostri per quello massime che si riferisce alla proprietà 
privata del nemico presa sul mare, dichiarandosi che le 
navi e la mercanzìa nemica catturate sul mare, dopo di 
essere state giudicate di buona presa, passano nella pro- 
prietà del catturante, così si dovette pur ammettere che, 
qualora fossero riprese dal primitivo proprietario prima 
di essere state condotte in luogo sicuro, ritornino in suo 
dominio come se non fossero mai state perdute, e ciò 
pella finzione del postliminio. 

Noi invece non possiamo accettare il diritto di po- 
stliminio, che come la reintegrazione dovuta a chi fu in- 
giustamente spogliato dai combattenti, né abbiamo bi- 
sogno di alcuna finzione giuridica* per crederlo il reale 
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e legittimo padrone delte cose che prima gli appartene- 
ràno. Alieni dalle affettate innovazioni di parole, noi non 
ripudiamo il diritto di postliminio, ma vogliamo che si 
sappia che io fottdiàmo tmicamente sni princìpio, che la 
gaerra tou vale a distruggere i diritti dei privati citta- 
dini, come non vale a togliere alle nazioni i diritti loro 
fondamentali. 

Venendo ora a definire che cosa avvenga nei vari ca- 
si, in cui per qualunque circostanza si riesce a far ces- 
sare sopra una dsrtà cosa la violenza del nemico, comin-»' 
clamo dal considerare il complesso delle città e delle 
pTO^nde prese dal vincitore, e restituite poscia all' an- 
tica autorità sovrana. É manifesto che queste devono 
essere ripristinate nell' antica posizione, ritornando a go- 
dere tutti i diritti civili e politici loro concessi dalla 
costituzione e dalle leggi inteme del paese. Se una na- 
zione riprende nel eorso della guerra od alla conclusio- 
ne della pace il suo territorio occupato dal nemico, ri- 
entra nel pieno esercizio de' suoi diritti, e V autorità si 
intende ristabilita come se il &tto materiale dell' occur 
pazione non fosse accaduto. 

Sia che il vincitore avesse soltanto occupato il terri- 
torio militarmente, sia che avesse stabilito anche un go- 
verno esercitando cosi i diritti di sovranità, non poten^ 
essere la conquista un giusto titolo per se stesso onde 
acquistare il dominio d' una provincia, le legittime 
ragioni del vero sovrano non rimangono per nuUa sce- 
mate, e cessata appena quella condizione anormale di 
Violenza e di forza, rientra nel pieno godimento di tutti 
i suoi diritti. 

Quindi tutti gli atfi di anmfdnistfazione fiitti per or- 
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dine del sovrano invaaore cessano di aver vigore, come 
pure tatto le modificazioni recate alla costitozione dello 
Stato ed alle relazioni politiche dei cittadini, a meno che 
Simo volate dalla nazione. Quanto agU atti già com- 
piuti dal sovrano invasore, sogliono distinguersi in due 
grandi categorie , la prima delle quali comprende i 
semplici atti di amministrazione delle cose dello Stato, 
come sarebbero alienazione di r^dita pubblica, cessione 
od alienazione della proprietà dello Stato in favore dei 
privati, e questi atti sogliono considerarsi come legit- 
timamente &tti, per non turbare gì* interessi dei citta- 
dini. La seconda categoria comprende più specialmente 
gli atti resi polla risoluzione delle contese, e questi pos- 
sono utilmente ìaipugnarsi ogni volta che contraddicano 
al diritto pubblico costituzionale della nazione. 

Questi medesimi principi! si applicano ai diritti dei 
privati in materia civile; per quanto si riferisce ai di- 
ritti reali sugi* immobili, il possesso si considera come 
continuato e non interrotto, e per tutte le obbligazioni 
originate da private conveiizi(mi, non si ammette che 
lo stato di guerra le possa distruggere. 
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tati deftnittfi _ IHstinxione dei loro articoli in yenerali e parti- 
colari — QnestioAi intorno agli aoivlsti ed ai posseasi deUe parti — 
La pratica dei tempi andati ed i principi! odierni > Tari modi di sti* 
pnlare i trattati di pace, quando piò di dne potense presero parte alla 
ffoerra <- Esecnsione del trattato di pace. 

Signori, 

Prima di annoverare i modi con cni alla gaerra si pon 
termine, non sarà inatile accennare in saccinto gli uomini 
ed i capitali, che gli eserciti attuali d'£aropa vanno di con- 
tìnuo consumando. Voi avrete «ogà una prova novella della 
.falsità del sistema cui A appigliò anche il Congresso del 
15 per contenere gli Stati europei, del celebre EquUi- 
brio basato sopra una artificiale distribuzione* di terri- 
torii, e vi persuaderete sempre più che U rispetto delle 
nazionalità non è voluto soltanto dalla scienza e dagli in- 
teressi morali, ma ancora dagli economici e dai materiali. 

Per mantenere questo equilibrio, è necessario di tene- 
re armati quattro milioni d'uo)nini^ per cui ne nasce 
una perdita di lavoro che corrisponde alla somma di ol- 
tre un miliardo annuo di lire. Il valore improduttivo poi 
delle proprietà mobili ed immobili destinate al servizio 
della guerra si è di 18,825,000,000 di lire; i debiti pub- 
blici incontrati per le spese di guerra formano un totale 
di sessanta miliardi di lire, che importa tre miliardi 
d^ interesse ; i budgets ufficiali stessi accusano la spesa 
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annua pel mantenimento degli eserciti di altri quaUro 
miliardi^ ed essa arriva in realtà a sette miliardi. 

E tutto questo pella pace, che pella guerra ogni Sta- 
to ha oramai ordinato le leve in modo da poter duplica- 
re ancora il numero dei combattenti, a costo anche di 
obbligare al porto delle armi tutti coloro che ne sono 
capaci. Ecco lo specchio delle soldatesche ai servigi delle 
principali potenze d' Europa. 

Abitanti Uomini combattenti in guerra 







Esercito 


Marina 


Totale 


Aistrìa . . 


, 35,019,000 


596,900 


15,750' 


612,000 


Fiancia . . 


37,382,225 


601,100 


104,700 


705,800 


Trghilterra 


, 29,464,000 


76,800 (1) 


76,000 


152,000 


Iblia . . . 


21,873,934 


400,090 


23,000 


423,000 


P-Tissia . . 


17,202,800 


487,000 


2,500 


489,500 


fii33ia. . . 


58,776,700 


997,400 


54,200 


1,051,600 


Turchia .' . 


26,550,000 


311,800 


15,000 


326,800 



Notisi che in questi totali, che noi prendiamo ad una 
interessante serie d'articoli pubblicati nella Oesterr. Mi- 
lit Zeitschrift dal maggiore dello Stato maggiore au* 
stiiaco Hof&nger, non sono calcolati i Corpi non rigo- 
rosamente combattenti e neppure le Landwéhr, Larir 
dsturm ed altre consimili milizie e riserve degli Stati 
settentrionali, né, finalmente, vi figurano le guardie na- 
zionali, per ciò che spetta all' Italia ed alla Francia. 

(1) S intende della soia Europa. L' esercito delie Indie am- 
monta \ 136,000 uomini. 
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Quanto alle spese pei vari esereìti, stando ai <;aleoli 
del Barone de Nervo, (1) ogni soldato costerebbe al^ 
Tanno: 

In Inghilterra L, 970 

Francia ^ 90© 

Italia ,800 

Prussia , 775 

Austria ....... « 462 

Russia y, 331 

Turchia , 268 

Quindi giornalmente: 

In Inghilterra 2,65 

Francia 2,46 

Italia 2,19 

Prussia 2,12 

Austria 1,26 

Russia 0,90 

Turchia 0,70 

Eppure ogni Stato è tratto ad ordinare battaglioni e 
batterie; si volle Y equilibrio della forza ed esso ingcja 
tutti i giorni buona parte delle sostanze che il pazieite 
lavoro del sapere e dell'industria riesce a produrre. 0- 
gni soldato che aumenta la Prussia è una spina al cu«re 
delia Francia, la quale non respira liberamente findiè 
non abbia un altro solds^to da eontrappoiTe alla viciia; 
la stregua deir Italia in fótte d* esercito si è rarniamj»b- 
to deir Austria e così va dicendo di tutti i pae^i d' eu- 
ropa. Gli Stati non corrispondendo alle nazioni, anichè 
nelle naturali barriere vedono i loro confini nel numero 

(1) Lei budgets de la France et de l' Angleterre. 
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delle bajonette e dei eannoni; flnehè i principii fonda- 
mentali del diritto internazionale non siano rispettati, 
continuerà questo spreco d* uomini e di capitali, e se an^ 
co si renderanno più rare le guerre, il danno che esse 
arrecano sarà in buona parte continuato dalla pace ar- 
mata. 

Intanto consoliamoci col pensiero, che le lotte inter- 
nazionali in cui si usa la for^ si vanno semprepiù fìt- 
cendo di breve durata, e quindi meno terribOi i loro 
effetti. Il concetto più giusto die si ha oggidì della 
guerra e la rapidità con cui si possono eseguire le mos- 
se degli eserciti hanno di molto accorciato questo stato 
anomale in cui cadono le genti. 

La gu^ra fra gli Stati civili dura solamente quanto è 
necessario ad ottenere la riparazione dell* offesa e la ri- 
cognizione del diritto, e si metterebbe al bando dell* u- 
manità quel governo che, raggiunto lo scopo, continuasse 
tuttavia la guerra. A risolvere la controversia polla quale 
si diede di piglio alle armi tornano in acconcio le tre- 
gue od armistizi^ per cui s' intende, giuridicamente par- 
lando, ogni convenzione colla quale i belligeranti si ob- 
bligano di sospendere le ostilità. La tregua può essere 
o particolare o generale, secondo che tende a sospendere 
le ostilità solo in un dato luogo, come sarebbe contro 
una piazza assediata e simili, oppure ha per iscopo di 
sospendere addirittura le ostilità in tutti i punti. 

Oli armistizi possono essere stipulati per un tempo 
più meno lungo, e qualche volta ponno equivalere a 
vere paci, appunto perchè non è stabilit-o il tempo della 
loro durata. Tali erano le tregue che stipulava un tem- 
po la Porta Ottomana, ritenendo che, pei principi! della 
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sua religione non potesse stipulare alcun trattato di par 
ce colle potenze cristiane ed accontentandosi perciò di con- 
chiudere armistizi a tempo indeterminato. Ora però la 
Turchia ha lasciato in disparte tali pregiudizi e non sono 
più rari i trattati da lei conchìusi colle potenze cristiane. 

Salve le particolari convenzioni, durante T armistizio 
sia esso a tempo o perpetuo, particolare o generale, le 
parti belligeranti devono conservare la loro posizione 
rispettiva, lasciando, come si dice, le cose nello stcUu 
quo. Non sarà lecito pertanto, di regola generale, alle 
parti combattenti di costruire nuove fortificazioni, né po- 
tranno introdurre nella piazza bloccata od assediata 
nuove munizioni e nuovi viveri per continuare maggior- 
mente la resistenza, o compiere qualsiasi altra operazi<>- 
ue che senza la tregua non avrebbero potuto eseguire. 

Quando una delle parti agisse contro questi principii 
contro gli speciali patti che si sono stipulati, la parte 
contraria può ritenersi sciolta dall' obbligo di rimanere 
neir inazione e riprendere le opere della guerra. 

Lasciando in disparte le tregue puramente militari in- 
tese a provvedere alle necessità del momento, la con- 
clusione dell' armistizio suolsi ritenere siccome un primo 
passo verso la pace, aprendo il campo alle negoziazioni 
relative. 

Spesso il trattato definitivo di pace è preceduto da 
convenmoni preliminari di diversa specie. Nel novero 
di esse havvi quella importantissima di fermare il punto 
di cui una delle potenze fa la condizione prima ed as- 
soluta di ogni aggiustamento, come sarebbe la cessione 
d' una provincia e come fu la rinunzia di Filippo Y alla 
successione del trono di Francia nel 1712 (1). 

(I) Vedi: Actes et Mémoires de la paix d* Utrecht. Tome I. 
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E siccome molte volte è assai più facile V intendersi 
sui principi! generali che non sulle particolari loro ap- 
plicazioni, cosi per non ritardare i benefici! della pace, 
può avvenire che si firmino dei Trattati preliminari di 
pace. I quali, se tal fiata non sono che una breve mi- 
nuta dei punti essenziali, altre volte rivestono tutte le 
forme dei trattati definitivi. Comunque poi sieno redatti 
simili trattati preliminari, una volta firmati e ratificati 
hanno forza obbligatoria, a meno che siasi espressamen- 
te convenuto il contrario, il che cangie rebbe, come o- 
gnun vede, il trattato preliminare in un semplice pro- 
getto. 

L'atto che pone termine definitivamente alle ostilità 
si è il Trattato di pace. Non ripeteremo qui quanto 
abbiamo già detto intorno alle norme generali che re- 
golano le pubbliche convenzioni, ma ci limiteremo a no- 
tare i caratteri che differenziano questi dagli altri pub- 
blici trattati. Anzitutto nei solenni trattati di pace con- 
vien distinguere gli articoli generali^ che si trovano in 
tutti i tratteti di pace e che per lo più sono redatti 
nello stesso modo, dagli articoli particolari propri a 
ciascun trattato e raramente suscettibili di comparazione. 
Dopo r invocazione della S. Trinità, ( formola usata 
anche oggidì perfino nei trattati coi Turchi, ommessa 
nelle Convenzioni della Kepubblica francese e ristabilita 
nel trattato di Parigi del 30 maggio 1814 ) trovasi sem- 
pre un' introduzione in cui si deplorano le calamità della 
guerra, e si contegono i motivi del trattato ed i nomi dei 
pl^ipot^ziarii, quindi viene V articolo che porta la di- 
chiarazione della pace e delV amicìzia perpetuai, fra le 
parti, seguito dagli altri articoli generali che toccano la 
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cessazione delle 09i^tì^; la restìtuzione dei prigionieri; 
r amniatia generale, che qualche volta s' ha cura d* e*- 
.stendere a tatto etò ohe nel corso della guerra fu int»- 
ptreso a pregiodisio Mi' altra parte dello Stato, da* sud 
alleati e dai sudditi, tanto di questo quanto del neoifteo 
stesso; il ristabilimento del commercio, delle corrìsponr 
denze e va dicendo. 

Ma poi s* insmscono aUri artleali, che laecMudone 
propriamente le condizioni della pace. Volendo parlare 
esattamente, tutto ciò che ha dato luogo alla guerra do-- 
vrebbe essere deciso dalla pace, come pure queUo che, 
discusso durante il corso della guerra, potrebbe lasciare 
un germe di nuovi equivoci die la pace deve troncare, 
se non si vuole eh* essa sia una finzione. , 

11 punto più difficile a conoiliacsi fu sempre quelk 
dei possessi e degli acquisti reciproci. Nella pratì^ dei 
tempi andati noi vediamo prendersi per base uno staiu 
quo qualunque, quello che vi era pama della gu^nca 
(statu quo ante), oppure quello che si ha nel mom^sto 
della paoe (tiii possidetis), od ancora quello ohe si può 
trovare a determinate epoche, sia anteriori, sia sopraiJttt»' 
to posteriori alla pace; il che non toglie però ohe si 
ammettano delle eccezioni e che si convengano d«i par- 
ticolari compensi (sta;tu quo Imitato) (1). 

Ma, poiché siamo arrivati ad im secolo in cui i popoli 
non vogliono più cohseatire ad esai^:6 riguardati eooie 
bestiami da dividersi fra i monarchi, e che le nazioni 
sanno d* avere un territorio loro proprio; quando, p^ 
consQguenza, ogni popolo nel proprio interesse n^^ a} 

(1) Vedi; Martens, Precis du Droit des Gens moderne de l'Eu* 
rope augmenlé des notes de Pinheiro-Ferreira. 
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SUO governo di ritenere per forza una porzione di terri- 
torio straniero, i cai abitanti anelano alla propria auto- 
nomia nazionale; quando, in nna parola non vi ha più 
diritto di conquista^ questo punto che sembrò a Mar*- 
tens ed a molti altri difficile ad intendersi, e che in 
realtà non poteva a meno di esser tale sotto il regime 
del diriUo détta faraa, non imbanazerà più Inngo tem- 
po, osiamo sperarlo, i negoziatori della pace sotto il re- 
gime del diritto détta ragione. 

Molti rimpasti territoriali sono por sempre possibili 
in Europa anche secondo i nostri prindpii, poiché vi 
hsamo sempre delle nazionalità lese ai cui governi sareb- 
be pura giustìzia restituire i loro territorii, ma nessuna 
nazione potrebbe attribuirsi il diritto di forzare un altro 
popolo a &r parte della sua comunione, senza contrad- 
dire apertamente a se stessa. E se alcuna non ha que- 
sto diritto, dove pretenderà di appoggiarlo il monarca, 
il quale non deriva il suo potere che dalla nazione su 
cui impera? 

Yi fu senza dubbio un tempo in cui i popoli consen- 
tirono fiunlmente che i loro monarchi li trattassero co- 
me se fossero loro proprietà, ed avendo sottoscritto an- 
ticipatamente a tutto ciò che loro sarebbe talentato di 
stabilire intorno alla divisione dei loro Stati, tenevano 
per legittimo ogni loro atto a questo riguardo. Ma ciò 
€be i nostri antenati han voluto concedere in facoltà ai 
principi, loro mandatari, non è per noi, posterità, né una 
legge né tampoco un buon esempio. Eglino han creduto 
bene di cedere i loro diritti, noi non dobbiamo né pos- 
siamo cedere i nostri. 

Certamente, allorché bisogna alla fin fine addivenire a 
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termini di condliazione, e che si vuole pensare sul se- 
rio ad un trattato di pace, delle indennità son dovute 
da una parte e dall* altra, ed una specie di liquidazione 
delle perdite e dei danni patiti deve aver luogo fra le 
parti, liquidazione che porterà in peso a quella che sarà 
vinta un pagamento più o meno oneroso; ma non si è col 
trarre in ischiavitù una parte della nazione, che si può 
esìggere il pagamento del debito che risulta da questa 
liquidazione (1). 

L' ultimo articolo si occupa d' ordinario delle ratifi- 
che, del tempo e del luogo di scambiarle. 

Sin qui abbiamo supposto che il trattato di pace in- 
tervenga fm due sole potenze, ma può avvenire che pa- 
recchie abbiano preso parte diretta alla guerra e per 
conseguenza debbano concorrere alla pace come parti 
principali contrattanti. 

In tal caso, o che ciascuna di esse firma un trattato 
particolare col suo nemico, dal quale allora non risulta 
né diritto né obbligazione pelle altre potenze, a meno 
che sìansi messi espressamente questi trattati in correla- 
zione fra loro, o che si stende una scrittura comune per 
questi diversi Stati, per guisa che ciascuno ne diventa 
parte contraente principale, o che, finalmente, ogni po- 
tenza vi accede man mano ottenendo così tatti i diritti 
e sobbarcandosi a tutte le obbligazioni che avrebbe avuto 
se avesse sottoscritto immediatamente il documentò prin- 
cipale. Sono esempii del primo modo i trattati di Mun- 
ster e d' Omebruk, del secondo quello di Parigi, tra 
l'Austria, la Francia, l'Inghilterra, la Prussia, la Russia, 

(1) A questo proposito si può consultare molto utilmente Topera 
dell' Heflfter, Le Droit international public tradotto da Bergson. 
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la Sardegna e la Turchia nel 1856, del terzo l'accessione 
della Spagna, delle Due Sicilie e della Sardegna nel 1738 
e quella dell' Austria nel 1748. 

Dicesi appunto atto d'accessione quello per cui una 
potenza s'accosta ad un trattato di pace, e nel quale questo 
viene inserito insieme colla dichiarazione d'accettarlo 
delle parti contraenti. 

Conchiuso, sottoscritto e ratificato il trattato di pace 
non resta che pubblicarlo e sopratutto eseguirlo. La 
pubblicazione si fa qualche volta con pompa speciale 
alla testa delle armate, nella sede del governo ed in al- 
tri luoghi, oltre alla solita inserzione delle pubbliche 
Convenzioni nella Gazzetta ufficiale dello Stato. 

L' esecuzione della pace deve farsi in buona fede da 
tutte le parti, osservando le regole generali di diritto che 
già abbiamo menzionate discorrendo in massima delle 
pubbliche stipulazioni. Il trattato ripristina ogni cosa 
nello stato anteriore aUa guerra, richiama in vigore tutte 
le obbligazioni precedentemente contratte che non siano 
state modificate od annullate nella conclusione della pace, 
fa cessare qualunque possesso non legittimo. 

Non dissimuliamo però che l'esecuzione della pace è 
soventi difficile, specialmente se si tratta d' ottenere la 
cessione di provincie che non si possedevano al momento 
in cui cessò la guerra. D'altronde è giusto, generalmente 
parlando, che 1' esecuzione ed in ispecie l' evacuazione 
deUe Provincie si faccia di pari passo da tutte le parti. 



LEZIONE XXXTUI. 

Defili spedali rapporti che erea la gmatk tra gli Stati che attoniaiio 
i belligeranti — Diritto deUe nazioni di aecottarsi ad nna delle parti 
combattenti, purché sia ginsta la caosa sposata — Quando si rerifichi 
il Castis foederiè — Eseeniione dovata ai trattati di alleanza che im- 
portano gnerra in eomone ed a quelli che on semplice soecono — Diritti 
che acquistano le potenie che prestano ajuto, Terso quella cui il soccorso 
è dato — Diritti del belligerante contro gli Stati che forniscono soc- 
corsi militari al suo nemico — Stati neutri. 

Signori^ 

Già abbiamo lasciato più volte mtrair^dere nelle nò- 
sire conferenze, che la gaerra crea speciali rapporti non 
solo tra i due Stati fra cui si ronq»ono le ostilità, ma 
ancora infra quelli che li attorniano. Volendo ora scien- 
tificamente definire cotesto varie condizioni in cui possono 
trovarsi le potenze, noi distingueremo anzitutto tra gli 
Stati che si accostano per qualche motivo alle partì con- 
tendenti e quelli che si rimangono in disparte. 

Allorché scoppiano le ostilità fra due potenze, può 
avvenire che una terza nazione venga trascinata a pren- 
dervi parte in fiivore dell* una o dell* altra di esse, in 
forza di precedenti trattati d*alleanza o di confederazione 
oppure per improvvisi patti consigliati dagl'interessi po« 
litici. In nessuno di questi casi essa viola il diritto delle 
genti, purché la causa che sposa non sia ingiusta. 

Questi trattati possono tendere a &re in comune la 
guerra contro altre potenze, oppure a prestare soccorsi come 
ausiliarii ad una delle potenze belligeranti. I trattati di 
alleanza possono avere per iscopo le guerre in genere 
oppure restringersi a talune, cioè limitarsi ed un caso 
determinato od alle lotte con certi Stati; possono pure. 
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come accennammo poc' anzi, essere conchiusi prima o 
dopo la rottura della pace, essere puramente difensivi od 
anche offensivi, conchiusi per un tempo limitato od a 
perpetuità. 

Gli è quindi secondo la diversità delle seguite stipu- 
lazioni che devesi giudicare la questione, se esiste il 
casus foederis e quali sono le obbligazioni che ne derivano, 
tenendo conto eziandio delle condizioni tacite od espresse 
che le possono modificare, specialmente se trattati ante- 
riori con altre nazioni si oppongono al loro adempimento. 
Né farà meraviglia che, malgrado il grande numero delle 
alleanze che esistono, si vedano tante volte gli alleati rifiu- 
tare, diiferire, o non fornire che in parte i soccorsi 
che si sono chiesti. 

La fede dovuta ai trattati in genere ,osserva accon- 
ciamente r HeflFter (1) , deve presiedere eziandio all' e- 
secuzione di quelli d' alleanza; ma sia per causa delle 
particolari circostanze, sia a motivo d' impegni anteriori, 
sia per un apprezzamenio facoltativo ed interessato delle 
cause della guerra, T esecuzione dei trattati di questo 
genere è spesso occasione di abbandono da una parte 
e di malcontento dair altra. 

Se le clausole del trattato d'alleanza hanno previsto 
il modo della sua esecuzione, non v^ha nulla di più giu- 
sto e di più semplice che riferirvisi. Se per contro il 
trattato è muto od incompleto sulle obbligazioni recipro- 
che degli alleati, si osservano di solito le norme seguenti. 
In ogni trattato d'alleanza che presenti un carattere ge- 
nerale, si segue la regola del contratto di società, secondo 
cui i benefizi e le perdite sono accollate a ciascun asso- 

(!) Le Droit international public. 

22 
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ciato in proporzione dei mezzi apportati alla società e 
del risultato che si sono proposti di ottenere in comune. 
Se avviene che non sia possibile di mettersi d' accordo 
né suir impresa comune, né sulla parte di sacrifizi che 
ciascuno deve sopportare, in allora nessuno degli alleati 
può intraprendere una guerra, conchiudere un trattato di 
pace fare un atto qualsiasi che riesca a pregiudicare 
r altra parte, finché essa perdura nel suo rifiuto. V'hanno 
tuttavia, secondo il citato autore, delle eccezioni pelle 
misure che sono necessariamente richieste dallo scopo 
deir alleanza, quando questo non potrebbe essere-rag- 
giunto altrimenti, oppure allorché il mantenimento del- 
l'alleanza diventa impossibile e le sue clausole sono violate 
dalle stesse parti, come la storia ci presenta frequentissi- 
mi esempi. 

I più elementari principii di giustizia opponendosi 
a che mi alleato si possa arricchire a spese dell' altro, 
ciascun d' essi é in obbligo di restituire all' altro tutto 
ciò che, dopo d' essere stato preso dal nemico, cadde 
nelle sue mani. 

Se trattasi d'un' alleanza che presenti un carattere 
speciale, speciali considerazioni si avranno pure a fare 
nella sua esecuzione, derivandole dal contesto del trattato, 
secondo le regole da noi esposte anteriormente intorno alle 
interpretazioni delle pubbliche convenzioni (1). ^ 

Abbiamo detto sul principio del nostro discorso che 
nello stringere alleanza si può stipulare 1' obbligazione 
di fare la guerra in comune, oppure quella soltanto di 
prestare soccorsi come ausiliari; vediamo adunque quali 
particolari rapporti derivino fra gli alleati nell' uno e 
neir altro caso. 

(i) Vedi la Lezione XXIIl. 
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Se due o più potenze si sono coalizzate per fere in 
comune la guerra, esse devono essere considerate come 
una sola potenza per quel che concerne le operazioni 
della guerra ed i negoziati pella pace ; cosicché devono 
primieramente concertarsi in comune i piani d'operazionOi 
sia che s' accordino nella scelta d' un generale in capo 
comune, sia che ciascuna abbia un capo particolare; in 
secondo luogo il cosi detto Diritto di postliminio ha 
luogo tra di esse ogni volta che è addottato pei proprii 
sudditi; finalmente nessuno degli alleati deve dichiararsi 
unilateralmente neuko, o concedere una tregua od una 
pace particolare. 

Si fa tuttavìa anche qui eccezione: 1* pel caso in 
cui r alleato avrebbe pel primo mancato alla fede data; 
2° pel caso in cui lo scopo dell'alleanza non potrebbe 
più raggiungersi, 3"* in fine pel caso che Talleato rifiuti 
una pace conveniente che gli venga offerta. Le quali ec- 
cezioni, in bocca a potentati sovrani, distruggono spesso 
la regola generale, ma non deve fere meraviglia, poiché 
sebbene non vi abbia cosa più contraria ai prìncipii della 
legge naturale che V abbandonare V alleato per unirsi al 
nemico di lui, la politica dei gabinetti passati non mancò 
mai di pretesti o di ragioni giustificative, appoggiate spe- 
cialmente alle violazioni imputate al primo alleato. Cite- 
remo fra gli altri il trattato di pace del 1762 tra la 
Russia e la Prussia, articolo separato, il trattato d'alle- 
anza tra la Frauda e la Spagna del 1796, articolo 18, 
tra la Francia e la Eepubblica batava del 1796, articolo 
14, tra la Francia ed il Re di Sardegna del 5 settem- 
bre 1797. 

Fra le semplici alleanze ausiliarie alcune non prò- 
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mettono cbe un vago soccorso, e queste sono ordinaria- 
mente le meno efficaci; altre fissano anzi tutto un primo 
soccorso da fornirsi in caso di bisogno in uomini, in 
vascelli 0, per equivalenti, in danaro, in secondo luogo 
promettono talora d' aumentare questo soccorso quando 
sia insufficiente, e perfino in caso di necessità d' impe- 
gnare tutte le forze dello Stato. 

n corpo ausiliario è per lo più reclutato e mantenuto 
dalla potenza che lo fornisce, ma dipende, sebbene sog- 
getto quanto alla polizia al proprio suo capo, dal capo 
dello Stato cui è mandato in soccorso per quel che spetta 
alle operazioni della guerra. Alla potenza principale sol- 
tanto spetta pure di conchiudere la pace, purché vi com- 
prenda il suo ausiliario. 

Questo naturalmente non toglie che, ogni cosa dipen- 
dendo dal libero arbitrio dei contraenti di tali alleanze, 
si trovino dei trattati i quali si allontanano in parecchi 
punti dalle accennate regole, stipulando un sussidio in 
danaro polla potenza ausiliaria a titolo di spese d'equi- 
paggio del mantenimento del corpo di soccorso, limi- 
tando r uso che né potrà &re la potenza a cui s' invia, 
riservandosi il diritto di richiamarlo e stipulando che 
non si farà la pace se non di comune accordo. 

Non mancano nemmeno gli esempi di trattati con 
cui si fa passare addirittura un corpo di truppe al servizio 
ed al soldo d' una potenza straniera per un tempo deter- 
minato, mediante un annuo compenso ed una prima somma 
sborsata air atto della consegna. Questi soldati sono in- 
teramente a disposizione dello Stato a cui, per così dire 
s* imprestano, né la nazione che li fornisce può prender 
parte ai negoziati di pace (1). 

l) Vedi: Galliani, Dei doteri dei principi guerreggianti. 
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Con questi trattati non devono confondersi le capi- 
tólaisioni che ebbero per lungo tempo parecchie potenze 
d' Europa cogli Svizzeri, per conseguire un dato numero 
di soldati che s' arrolavano volontariamente al loro ser- 
vizio, e pei quali non si pagava che un modico compenso 
allo Stato sotto il nome di pensione (1). 

Esse cessai ono allorché la Svizzera fìi resa dipendente 
dalla Francia nel 1799, ma dopo il 1815 furono rinno- 
vate con parecchi Cantoni, e così ricominciò il triste 
spettacolo di cittadini appartenenti ad un libero paese,'! 
quali vendono il loro braccio a sostegno di qualsiasi 
governo. 

La potenza che presta il sno aiuto ha naturalmente 
il diritto di domandare soccorso al suo alleato, se gli è 
in seguito del trattato d' alleanza eh' è minacciata da un 
attacco del nemico , tanto più che si ha cura | d' inserire 
questa condizione nella maggior parte di queste stipula- 
zioni (2). Ne v' ha dubbio che T alleato debba ridarsi 
da amico sul territorio dell' altro alleato, e quindi non 
solo astenersi da ogni atto di violenza contro i sudditi 
ma lasciarli nel pieno godimento di tutti quei diritti che 
non pregiudichino il risultato delle operazioni militari. 

Quanto poi ai diritti che competono contro gli al- 
leati del nemico, rigorosamente parlando uno Stato bel- 
ligerante potrebbe trattare ostilmente chiunque, in virtù 
d' un trattato qualsiasi fornisce dei soccorsi militari al 
nemico e forzarlo a ritirare le forze; tuttavia, siccome si 
può fare una distinzione in favore di chi, non fornendo 

(J) Vedi a proposito deUe antiche capitolazioni 1' Histoire mili- 
taire des Suisses di May de Romainmautier. 
(2) Vedi: Martens, Essai concernant les armateurs. 
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che un determinato soccorso promesso da trattati d* al- 
leanza difensiva e generale conchiusi anteriormente alla 
apertura delle ostilità, non dimostra punto V intenzione 
di nuocere al nemico attuale, ma solamente il deàderio 
di soddisfare ai proprii impegni, la politica ha dato luogo 
air introduzione d' un principio a cui le potenze sogliono 
ricorrere oggidì, come ad un principio riconosciuto dal 
diritto positivo delle genti, cioè: che non solo uno Stato 
il quale non fornisce che un corpo di uomini in virtù 
d' un semplice trattato di sussidio, non diviene punto per 
ciò nemico dello Stato contro cui questo esercito è im- 
piegato e che questo soltanto può essere trattato ostil- 
mente; ma ancora che una potenza ausiliaria, la quale si 
limita a fornire pella difesa del suo alleato il numero 
d* uomini stipulato da un tratiiato generale difensivo, e 
conchiuso prima della guerra, senza prendere del resto 
una parte diretta ad essa, non dev' es^re trattata nemica 
dalla potenza contro cui questo soccorso è fornito^ e che 
i trattati conchiusi con questo non sono punto rotti per 
ciò (1). 

Vi ebbero perfino dei casi, in cui si videro ricorrere 
a questo principio anche delle potenze che prestavano 
soccorsi in forza di trattati po^riori alla rottura, che li 
prestavano al di là dei termini del trattato ed anche di 
tutte le loro forze, tanto che il soccorso era la principal 
causa della continuazione d^a guerra; ma si capisce fa- 
cilmente che in tal csbo nessuna potenza può credersi 
obbligata a trattarle come neutre, e che soltanto le spe- 
ciali circostanze in cui si trovasse potrebbero indurla a 
dissimulare. 

(1) Vedi: DeBeuIwitz De auxiliis hosti praestitis more gentium 
h odierno hostem non offlcientibus. 
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Bel resto, lo ripetiamo, a rigore di diritto chiunque 
ìFornisce mezzi militari al nostro nemico può essere trat- 
tato come nemico egli stesso; e se ci si dice che, l'al- 
leanza essendo stata fatta prima che scoppiasse la guerra, 
r alleato del nostro nemico non potè avere V intensione 
di nttocere a noi, noi possiamo ben rispondere che nep- 
pure noi aòbiamo V intenzione di punirlo^ ma che cer- 
chiamo soltanto di paralizzare, il più che ci è possibile 
tutte le sue forze perchè più non gliene restino per a- 
iutare il nostro nemico. Glie giusto senza dubbio ch'egli 
compia il suo obbligo, ma non è meno giusto che noi 
gliene togliamo i mezzi, quando la politica non ci con- 
sigli per avventura ad essere indulgenti (1). Finalmente 
se si tratta di due alleati che fanno la guerra in comune 
contro una terza potenza, nulla osta che ciascuno di essi 
possa e deva essere trattato egualmente che un nemico 
diretto; anzi in questo caso non si manca ordinariamente 
di dichiararsi la guerra reciprocamente. 

Oli Stati che non hanno alcun vincolo particolare il 
quale li unisca ad una delle parti belligeranti, né in 
qualità di membri d' un sistema di Stati confederati, né 
come impegnati da trattati d'alleanza, sono perfettamente 
liberi di continuare le loro relazioni amichevoli verso 
ciascuna delle potenze belligeranti, cioè di restare new^raW. 

Il diritto di rimaner neutro deriva dalla libertà e 
dall' indipendenza che per diritto naturale appartengono 
a ciascuna nazione rispetto alle altre; per cui ogni po- 
polo deve potere a suo talento e secondo i proprii inte- 
ressi restare nello stato di pace o correre le sorti della 

(i) Vedi \t Notes de Pincbeiro-Ferreira al Précis du Droit de^ 
Gens di G. F. Marteus, Chap. des Alliés et des auxiliaires. 
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guerra, perchè osservi! doveri che la condizione di neutro 
gr impone. 

Di questi diritti e di questi doveri che dalb stato 
speciale di neutralità scaturiscono, non che delle nume- 
rose questioni che a questo riguardo si presentano diremo 
con quella ampiezza che merita il tema nella seconda 
parte del Corso, 
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Del lunghissimo trattato di Vienna diamo qui la 
parte che più direttamente toccava la nostra Italia, la 
quale in esso era fatta a pillole dalla Pentarchia Europea. 
Nello scorrere queste pagine ogni italiano sentirà un giusto 
orgoglio, pensando che la sua nazione ha oramai reso 
lettera morta quelle fra le stipulazioni, che più offende- 
vano i nostri diritti. 

ART. LXXXVI. 

Riunione di Genova. 

• Gli Stati che hanno composto la già repubblica di 
Genova sono riuniti in perpetuo agli Stati di S. M. il 
re di Sardegna, per essere come questi da lui posseduti 
in piena sovranità, proprietà ed eredità di maschio in 
maschio, per ordine di primogenitura nei due rami della 
sua casa, cioè il ramo reale ed il ramo di Savoia Ca- 
rignano. 
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ABT. LXXXVn. 

Titolo di dìAca di Genova 

S. M. il re di Sardegna aggiungerà ai suoi titoli at- 
tuali quello di duca di Genova. 

ART. Lxxxvm 
Diritti e privilegi dei Genovesi 

I Genovesi godranno di tutti i diritti e previlegi 
specificati nell'atto intitolato: Condizioni che devono ser^ 
vire di base alla riunione degli Stati di Genova a quelli 
di S. M. Sarda, ed il detto atto nel modo in cui si 
trova annesso a questo trattato generale, sarà considerato 
come parte integrante del medesimo, ed avrà la stessa 
forza e valore, come se fosse testualmente inscritto nel 
presente articolo. 

ART. LXXXIX. 

Riunione dei Feudi imperiali, 

I paesi nominati Feudi imperiali, che erano stati u- 
niti alla già repubblica Ligure, sono riuniti definitiva- 
mente agli Stati di S. M. il re di Sardegna; nello stesso 
modo che il restante degli Stati di Genova: e gli abitanti 
di questi paesi goderanno gli stessi diritti e privilegi 
che per gli Stati di Genova sono stati descritti nell' art* 
precedente. 

ART. xc. 
Diritto di fortificazione. 

La facoltà che le potenze, le quali hanno sottoscritto 
il trattato di Parigi del 30 maggio 1814, si sono riser- 
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bate coir art. 3 del detto trattato, di fortificare quel 
pimto dei loro Stati che giudicheranno conveniente alla 
loro sicurezza, è egualmente riserbata senza restrizione 
a S. M. il re di Sardegna. 

ART. XCL 

Cessioni al cantone di Ginevra. 

S. M. il re di Sardegna cede al cantone di Ginevra 
i distretti della Savoia divisati nell' articolo 80 del pre- 
sente trattato, ed alle condizioni specificate nell' atto in- 
titolato: Cessioni fatte da S. M. il re di Sardegna al 
cantone ai Ginevra. Quest' atto sarà considerato come 
parte integrante del presente trattato generale a cui è 
annesso, ed avrà la stessa forza e valore, come se fosse 
testualmente inserito nell' articolo precedente. 

ART. xcn. 
Neutralità del Chiahlese e del Fatmgny. ' 

Le Provincie del Chiablese e del Faucigny, e tutto 
il territorio della Savoia al nord di Ugine, appartenente 
a S. M. il re di Sardegna, faranno parte della neutralità 
della Svizzera nel modo istesso che essa è riconosciuta 
e garantita dalle potenze. 

In conseguenza ogni qual volta le potenze vicine alla 
Svizzera si troveranno in istato di ostilità aperte o im- 
minenti, le truppe di S. M. il re di Sardegna che potes- 
sero trovarsi in queste provincie, si ritireranno e potranno 
per tal effetto passare per il Yallese, se ciò sarà neces- 
sario. Nessun' altra truppa armata di verun' altra potenza 
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potrà attraversare stazionarsi nelle Provincie e territori 
suddetti, eccetto quelle che la Confederazione svizzera 
giudicherà a proposito di collocarvi; ben inteso che que- 
sto stato di cose non disturbi in verun conto Y ammini- 
strazione di questi paesi, nei quali gli agenti civili di 
S. M. il re di Sardegna potranno anche impiegare la 
guardia municipale per il mantenimento del buon'ordine. 

ABT. xeni. 
Antichi possedimenti Austriaci, 

In sequela delle rinunzie stipulate nel trattato di Pa- 
rigi dei 30 maggio 1814 le potenze sottoscritte nel pre- 
sente trattato riconoscono S. M. V imperatore d' Austria 
suoi eredi e successori come sovrano legittimo delle Pro- 
vincie e territori che erano stati ceduti in tutto, o in 
parte col trattato di Campo Formio del 1799; di Lune- 
ville del 1801; diPresburgo del 1805, colla convenzione 
addizionale di Fontainebleau del 1807, e col trattate) di 
Vienna del 1809, delle quali provincie S. M. I. e R. A. 
è di poi rientrata in possesso in sequela dell'ultima guerra. 
Sono queste provincie' Y Istria tanto austriaca che vene- 
ziana, la Dalmazia le Isole già veneziane dell'Adriatico 
le bocche di Catarro; la città di Venezia, le lagune uni- 
tamente alle altre provincie e distretti di terra ferma 
degli Stati già veneziani sulla riva sinistra dell' Adige , 
i ducati di Milano e di Mantova, i principati di Brìsen 
e di Trento, la contea del Tirolo, il Voralberg, il Friuli 
austriaco, il Friuli già veneziano, il territorio di Monte- 
falcone , il governo e la città di Trieste , la Carniola , 
r alta Carinzia, la Croazia sulla destra della Sava, fiume, 
ed il litorale ungarese e il distretto di Castau. 
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ART. XCIV. 

Paesi riuniti alla monarchia austriaca 

S. M. I. e R. A. riunirà alla sua monarchia per es- 
sere posseduti da sé e suoi successori in tutta proprietà 
e sovranità: 

1.° Oltre le parti della terra ferma degli Stati vene- 
ziani, di cui fu fatta menzione neir articolo antecedente , 
le altre parti dei detti Stati compresi tra il Po ed il 
mare Adriatico. 

2.** Le valli della Valtellina, di Bormio e di Ghiavenna. 

S.'* I territori che formavano la già repubblica di 
Bagusi. 

ART. XCV. 

Frontiere austriache in Italia. 

In sequela delle stipulazioni fissate negli articoli 
precedenti, le frontiere di S. M. I. e R. A. saranno: 

1** Dal lato di S. M. il re di Sardegna, quali erano 
al 1" gennaio 1792. 

2" Dal lato degli Stati di Parma, Piacenza e Ghia- 
stalla, il corso del Po, seguendo la linea di demarcazione 
il filone di questo fiume. 

S"* Dal lato degli Stati di Modena, quelle stesse che 
vi erano al 1" gennaio 1792. 

4^ Dal lato degli Stati del papa, il corso del Po sino 
air imboccatura di Goro. 

5*» Dal lato della Svizzara, le antiche frontiere della 
Lombardia, e quelle che dividono le valli della Valtellina, 
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di Bormio e Chiavenna, dei Cantoni dei Grigioni e del 
Ticino. Colà dove il filone del Po fisserà il confine, è 
stabilito che i cangiamenti i quali accaderanno in appresso 
nel corso di questo fiume, non avranno per V avvenire 
alcun effetto sulle proprietà dell' isole che vi si trovano. 

ART. xcvi. 
Navigazione dd Po. 

I principi! generali adottati dal congresso di Vienna 
per la navigazione dei fiumi, saranno applicati a quella 
del Po. 

Gli Stati confinanti nomineranno dei commissari al 
più tardi nello spazio di tre mesi dopo il fine del con- 
gresso per regolare tutto ciò che appartiene air esecu- 
zione del presente articolo. 

ART. xcvii, 
Disposizioni relative al Monte Napoleone di Milano 

Essendo indispensabile dì conservare allo stabilimento 
noto sotto il nome di Monte Napoleone in Milano , i 
mezzi di adempiere i suoi impegni verso i creditori sì 
conviene che i beni stabili ed altri immobili di cotesto 
stabilimento situati nei paesi che avendo fatto parte del 
già regno d' Italia, sono poi passati sotto il dominio di 
diversi principi d' Italia, come anche i capitali apparte- 
nenti al detto stabilimento , e situati in questi paesi , 
restino addetti alla medesima destinazione. 

Le rendite del Monte Napoleone non fondate e non 
liquidate, come quelle derivanti dagli arretrati nei suoi 
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pesi, e di qualunque altro aumento, saranno ripartite 
sopra i teiTitorii, di cui era composto il già regno d' 1- 
talia. Questo riparto sarà appoggiato sulle basi riunite 
della popolazione e delle rendite. I sovrani dei detti paesi 
nomineranno nel termine di tre mesi, a datare dalla fine 
del congresso, dei commissarii per concertare coi com- 
missari austriaci quanto concerne quest'oggetto. La com- 
missione si riunirà in Milano. 

ART. XCVIII. 

Stati di Modena, di Massa e Carrara 

S. A. E. r arciduca Francesco d'Este, suoi eredi e 
successori possederanno in tutta proprietà e sovranità i 
ducati di Modena, di Reggio e della Mirandola nella e- 
stensione medesima in cui erano all' epoca del trattato 
di Campo Formio. 

S. A. E. r arciduchessa Maria Beatrice d'Este come 
eredi e successori, possederanno in tutta sovranità e pro- 
prietà il ducato di Massa ed il principato di Carrara , 
come anche i feudi imperiali della Lunigiana. Questi ul- 
timi potranno servire a cambii o ad altre composizioni 
di comune gradimento con S. A. E. il granduca di To- 
scana, secondo la reciproca convenienza. 

Il diritto di successione e riversione stabilito nei rami 
degli arciduchi di Austria relativamente ai ducati di Mo- 
dena, di Reggio e Mirandola, come anche ai principati 
di Massa e Carrara sono conservati. 

ART. xcix. 
Parma e Fiacensa 

S. M. rimperatrice Maria Luigia possederà con piena 
proprietà e sovranità i ducati di Parma, di Piacenza e 
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di Guastalla , ad eccezione dei distretti rinchiusi negli 
Stat i di 8. M. 1. e R, A. sulla riva sinistra del Po. 

La riversibilìtà di questi paesi sarà determinata di 
comune accordo fra le corti 'di Austria, di Russia, di 
F rancia, di Spagna, d' Inghilterra e di Prussia, avendo 
però sempre riguardo ai diritti di riversione della casa 
d' Austria e di S. M. il re di Sardegna sopra i detti 
paesi. 

ART. e. 

Possedimenti del granduca di Toscana, 

S. A. I. L' arciduca Ferdinando di Austria è rista- 
bilito tanto per se che per i suoi eredi e successori in 
tutti i diritti di sovranità e proprietà sul gran ducato di 
T oscana e sue dipendenze, nel modo che S. A. L le pos- 
sedeva prima del trattato di Luneville. 

Le stipulazioni dell' articolo 2 del trattato di Vienna 
dei 3 ottobre 1735 fra V imperatore Carlo VI ed il re 
di Francia, alle quali accedettero le altre potenze, sono 
pienamente ristabilite in favore di S. A. I. e suoi discen- 
denti, unitamente alle garanzie risultanti da esse stipu- 
lazioni. 

Sarà inoltre riunito al detto gran ducato per essere 
posseduto in tutta proprietà e sovranità da S. A. I. e B. 
il gran duca Ferdinando, suoi eredi e discendenti: 

1.° Lo Stato dei Presidii. 

2.^ La parte dell' Isola dell' Elba, e di queUe perti- 
nenze che erano sotto la supremazia di S. M. il re delle 
Due Sicilie prima dell' anno 1801. 

3.** La supremazia e sovranità del principato di Pipm- 
bino e sue dipendenze. 
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Il principe Lodovisi Boncompagni conserverà per se 
e suoi successori legittimi tutte le proprietà, che la sua 
iamiglia possedeva nel principato di Piombino, nell'Isola 
deirElba e sue dipendenze, prima dell* occupazione di 
cotesti paesi Èitta dalle truppe francesi nel 1799, com- 
prese le miniere, officine e saline. Il principe Lodovisi 
conserverà similmente il dritto di pesca, e goderà una 
esenzione intiera di dazio tanto per la esportazione del 
prodotto delle sue miniere , officine , saline e dominii ^ 
quanto per la importazione della legna, ed altri oggetti 
necessari per il lavoro delle miniere. Egli sarà inoltre 
indennizzato da S. A. I. il granduca di Toscana di tutte 
le rendite che la sua famiglia percepiva dai dritti di re- 
gaglia prima dell' anno 1801. In caso di qualche diffi- 
coltà sopra r estimo di codesta indennità, le parti inte- 
ressate sì rivolgeranno alla decisione delle coi*ti di Vienna 
e di Sardegna. 

4° Li già feudi imperiali di Vemia, Montalto e 
Monte Santa-Maria rinchiusi negli Stati toscani, 

ART. CI. 

Ducato di LufCca. 

Il principato di Lucca sarà posseduta) in piena so- 
vranità da S. M. r infanta Maria Luigia, e suoi discen- 
denti in linea diretta e mascolina. Questo principato è 
eretto in ducato, e conserverà una forma di governo fon- 
data sopra i principii di quella che avea ricevuto nel 
1805. Sì aggiungerà ai proventi del principato di Lucca 
ima rendita di cinquecentomila franchi che S. M. V im- 
peratore d' Austria e S. A. I. il granduca di Toscana si 

28 
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obbligano di pagare regolarmente , finché le circo- 
stanze non permetteranno di procurare a S. M: l'infanta 
Maria Luigia, a suo figlio e a' suoi discendenti un altro 
stabilimento. Questa rendita sarà specialmenle ipotecata 
sopra le signorie in Boemia note sotto il nome di Ba- 
varo-Palatine, che in caso di riyersione del ducato di 
Lucca al granduca di Toscana, saranno liberate da questo 
peso , e ritorneranno nel dominio particolare di S. M. 
1. e R. A. 

ART. GII. 

Biversihilità del ducato di Lucca 

11 ducato di Lucca sarà riversibile al granduca dì 
Toscana tanto nel caso che ^divenga* vacante per la morte 
di S. M. l'infanta Maria Luigia, e di suo figlio don Carlos 
e de' loro discendenti maschi e diretti, quanto neir altro 
in cui r infanta Maria Luigia o suoi eredi ottenessero 
un altro stabilimento, o succedessero ad un altro ramo 
della loro dinastia. In qualunque modo il caso di river- 
sione avvenisse il granduca di Toscana si obbliga di cede- 
re dal momento in cui entrerà in possesso del principato 
di Lucca, al duca di Modena i territorii seguenti: 

1.* I distretti toscani di Pivizzano, Pietra Santa e 
Berga. 

2"* I distretti lucchesi di .Castiglione e Gallicano rin- 
chiusi negli Stati di Modena, unitamente a quelli di Mi- 
nuccianp, e Monte Ignoro, contigui al passo di Massa. 

ART. cni. 
Disposizioni relative alla S. Sede. 

Le Marche con Camerino e loro dipendenze, come 
anche il ducato di Benevento ed il principato di Ponte- 
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€orro, sono restituiti alla S. Sede. La S. Sede rientrerà 
in possesso delle Legazioni di Eavenna, di Bologna, di 
Ferrara, ad eccezione * della parte del Ferrarese situata 
sulla riva sinistra del Po. S. M. I. e E. A. e suoi suc- 
cessori avranno il diritto di guarnigione nelle piazze di 
Ferrara e Comacchio. Gli abitanti dei paesi che ritornano 
sotto il dominio della S. Sede in sequela delle stipula- 
zioni del congresso, , godranno gli effetti dell' articolo 16 
del trattato di Parigi dei 30 maggio 1814 Tutti gli ac- 
quisti fatti dai particolari col mezzo di un titolo ricono- 
sciuto legale dalle leggi attualmente esistenti sono man- 
tenuti, e le disposizioni proprie a garantire il debito 
pubblico ed il pagamento delle pensioni saranno fissate 
da una convenzione particolare fra. la corte di Eoma e 
quella di Vienna. 

ART. civ. 
Ristahilimenfo del re Ferdinando IV a Napoli. 

S. M. il re Ferdiiìando: IV è ristabilito tanto per se 
che per i suoi eredi e successori sul trono di Napoli, e 
riconosciuto dalle potenze come re del regno delle Due 
Sicilie. 



TRATTATO DI PARICII del tSMI. 



Ecco ora il trattato di Parigi del 1856 che segna , 
per cosi dire, il primo passo verso T applicazione dei 
nostri principii di diritto intemazionale, e che regola pre- 
sentemente i più vitali interessi europei. 

Ad esso tien dietro la dichiarazione del 16 aprile , 
che contiene le nuove norme intorno al diritto marittimo. 
Già r abbiamo dovuta menzionare parecchie volte nel 
corso delle nostre lezioni, e ad essa dovremo di bel nuovo 
far capo in avvenire; non sarà quindi inutile pollo stu- 
dioso avere sotto gli occhi anche il testo della medesima. 

In nome di Dio onnipossente, 

L* imperatore dei Francesi , la Regina degli Stati 
Uniti della Gran-Bretagna e dell' Irlanda, V Imperatore 
delle Bussie, il Be di Sardegna, e Pimperatore dei Tur- 
chi animati dal desiderio di mettere termine alle calamità 
della guerra e di prevenire il ritorno delle complicazioni 
che r hanno fatta nascere, hanno risoluto di accordarsi 
con S. M. r imperatore d' Austria di ristabilire e conso- 
lidare la pace su solide basi, assicurando con garanzie 
efficaci e reciproche V indipendenza e Tintegrità [delPim- 
pero Ottomano. 

A tale effetto le anzidette Maestà hanno nominato 
per loro^ plenìpotenziarii: 

Il Conte Valewski e il Barone Bourqueney per la 
Francia; 
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n Sig. de Buoi e il Sig. Hùbner per Y Austria ; 

Lord Clarendon e Lord Cowley per la Grran-Bretagna; 

H CoDte Orlofifeil Barone di Brunnow perlaEussia; 

H Conte di Cavour e il Sig. Villamarina per la 
Sardegna; 

Aalì-Pachà e Mehemmed-Djemil-Bei per la Turchia; 

Avendo stabilito fra loro un felice accordo le LL. 
MM. r imperatore dei Francesi, V imperatore d'Austria, 
la regina del reame unito della Gran-Bretagna e deirix- 
landa, V imperatore delle Bussie, il re di Sardegna e 
r imperatore ottomano, considerando che per interesse 
europeo S. M. il re di Prussia segnatario della Couven- 
ziene del 13 Luglio 1841 dovesse essere chiamato a par- 
tecipare al nuovo accomodamento, e valutando che mag- 
gior valore acquisterebbe una convenzione di pacificazione 
generale pel concorso della suddetta Maestà, Thanno in- 
vitata a inviare i suoi plenipotenziarii al congresso. 

In conseguenza S. M. il re di Prussia ha nominato 
per suoi principali plenipotenziarii i sigg. di MantQuffel 
e di Hatzfeldt I plenipotenziari dopo avere scambiati i 
loro pieni poteri trovati di buona e debita forma hanno 
convenuto negli artìcoli seguenti. 

Art. 1*» A datare dal giorno della ratificazione del 
presente trattato, vi sarà pace ed amicizia tra S. M. Tim- 
peratore dei Francesi, S. M. la regina del Reame Unito 
della Gran-Bretagna, e dell* Irlanda, S. M. il re di Sar- 
degna, S. M. I. il sultano da una parte, e V imperatore 
delle Bussie dall' altra, come che tra i loro eredi e suc- 
'Cessori, tra i loro Stati e sudditi rispettivi in perpetuo. 

Art 2"" Essendo stata felicemente ristabilita la pace 
tra le suddette Maestà, i territori occupati o conquistati 
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dalle loro armate durante la guerra saranno reciproca- 
mente evacuati. 

Accomodamenti parziali regoleranno il modo di eva- 
cuazione, lo che dovrà farsi colla maggiore possibile sol- 
lecitudine. 

Art 3° S. M. L'imperatore d^lle Russie si obbliga 
a restituire a S. M. il sultano la città e cìtadella di Hars. 
come anche le altre parti del territorio ottomano di cui 
le. truppe russe si trovano in possesso. 

Art. 4' Le LL. MM. l'imperatore dei Francesi, la 
regina del Reame Unito della Gran-Bretagna e dell' Ir- 
landa, il re di Sardegna e il sultano si obbligano e re- 
stituire a S. M. r imperatore delle Russie le città ed ì 
porti di Sebastopoli, Balaklava, Kamiesch, Eupatoria , 
Kertsch, Joni-Kalch, Kinburn, come tutti gli altri ter- 
ritori!, occupati dalle truppe alleate. 

Art ò"" Le LL: MM. l' imperatore dei Francesi, la 
regina del Reame Unito della Gran-Bretagrm e dell' Ir- 
landa, r imperatore delle Russie, il re di Sardegna e il 
sultano accordano un amnistia piena e completa a tutti 
i loro sudditi compromessi per qualunque partecipazione 
negli avvenimenti della guerra in favore della causa 
nemica. 

É espressamente convenuto che detta amnùsrtia si 
estenderà ai sudditi di ciascuna delle parti belligeranti 
che avrebbero continuato durante la guerra ad essere 
adoperati nel servizio dell'uno e degli allri belligeranti. 

Art. 6° I prigionieri di guerra saranno immediata- 
mente restituiti da una parte e dall' altra. 

Art. 7** S. M. l'imperatore dei Francesi, S. M. l'im- 
peratore d' Austria, S. M. la regina del Reame Unito 
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della Gran-Bretagna e dell'Irlanda, S. M. il Re di Prussia, 
S. M. r imperatore delle Russie, e' S. M. il Re di Sar- 
degna, dichiarano che la Sublime Porta è ammessa a 
partecipare a tutti i vaniaggi del dritto pubblico e del 
concerto europeo. 

Le LL. MM. si obbligano, ciascuna per la sua parte 
a rispettare V indipendenza e Tintegrità territoriale del- 
l' impero ottomano, garantendosi in comune la stretta 
osservanza di questa obbligazione e considerano in con- 
seguenza qualunque atto in contrario come una quistione 
d' interesse generale. 

Art. 8" Se sopravenisse tra la Sublime Porta, e una 
più potenze segnatario un dissenso che minacciasse di 
turbare il mantenimento delle relazioni stabilite, la Su- 
blime Porta e ciascuna delle potenze convenute prima 
di ricorrere alle armi inviteranno le altre parti contraente 
a prevenire il conliitto frapponendo la loro azione me- 
diatrice. 

Art. 9** S. M. imperiale il sultano nella sua costante 
sollecitudine del ben essere dei suoi sudditi, avendo 
pubblicato un firmano che migliorando la loro condi- 
zione senza distinzione di religione e di razza, consacra 
le sue generosi intenzioni verso le popolazioni cristiane 
del suo impero, volendo dare una novella prova de' 
suoi sentinienti a questo riguardo ha risoluto di comu- 
nicare quest'atto spontaneamente emanato dalla sua vo- 
lontà sovrana a tutte le potenze contraenti. 

Le potenze contraenti manifestano di riconoscere 
r alto valore di tale dichiarazione, ben inteso però che 
essa non potrebbe in alcun caso dare il dritto alle dette 
potenze di immischiarsi sia collettivamente che separa- 
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tamente nei rapporti di S. M. il sultano coi suoi sudditi 
nell'amministrazione intema del suo impero. 

Art. 10! La convenzione del 13 luglio mille otto- 
cento quarant* uno che conferma Y antica regola dell'im- 
pero ottomano rispetto alla chiusura dello stretto del 
Bosforo e dei Dardanelli, è stata riveduta di comune 
accordo. 

L'altra conchiusa a tale effetto e conforme al prin- 
cipio stabilito tra le parti contraenti è stata annessa al 
presente trattato, ed avrà la stessa forza e valore come 
se vi facesse parte integrante. 

Art. 11* D Mar Nero è neutralizzato; aperto alla 
manna mercantile di tutte le nazioni, le sue acque e 
i suoi porti sono formalmente e in perpetuo interdette 
alle navi da guerra sia delle potenze lungo le coste 
sia di tutte le altre potenze, salve le eccezioni menzio- 
nate air art. 14 e 19 del presente trattato. 

Art. 12* Il commercio nei porti e nelle acque del 
mar Nero sarà libero da qualunque ostacolo, e non po- 
trà essere soggetto che a regolamenti di sanità, di do 
gana, di polizia concepiti in modo da favorir^ e non 
aggravare lo sviluppo delle transazioni commerciali. 

Per dare agi* interessi commerciali e marittimi di 
tutte le nazioni la sicurezza desiderabile, la Russia e la 
Sublime Porta ammetteranno i consoli nei loro porti 
situati lungo illittorale del mar Nero in conformità dei 
prìncipii di dritto intemazionale. 

Art. IS*" Essendo il mar Nero dichiarato neutrale 
secondo V art. Il*" la conservazione o lo stabilimento 
lungo il littorale di arsenali militari marittimi, diviene 
senza scopo e senza ometto. In conseguenza S. M. Tim- 
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paratore delle Russie e S. M. I. il sultano si obbligano 
a non elevare e a non conservare lungo il littorale alcun 
arsenale militare marittimo. 

Art. 14 Le LL. MM. Y imperatore delle Bussie e 
il sultano avendo conchiuso una convenzione per deter- 
minare la forza ed il Numero dei bastimenti leggieri 
necessarii al servizio delle loro coste, e che si riservano 
di conservare nel mar Nero, questa convenzione è an- 
nessa al presente trattato ed ha la stessa forza e valore 
che se ne fosse parte integrante. Essa non potrà essere 
annullata o modificata senza il consenso delle potenze 
segnatarie del presente trattato. 

Art. 15** L' atto del congresso in Vienna avendo 
stabilito i principii destinati a regolare la navigazione 
dei fiumi che separano o traversano molti Stati, le poi 
tenze contraenti stipulano tra loro che all'avvenire questi 
principii saranno egualmente applicati al Danubio e alle 
sue imboccature. Esse dichiarano che tale disposizione 
fa parte del dritto pubblico dell'Europa, e la prendono 
sotto la loro garanzia. 

La navigazione del Danubio non potrà essere as- 
soggettata ad alcun ostacolo o impedimento che non sarà 
espressamente previsto dalle stipulazioni contenute nei 
seguenti articoli. In conseguenza non si avrà dritto ad 
esigere alcun pedaggio per V unico fatto della naviga- 
zione del fiume, né alcun dritto sulle mercanzie che sì 
trovano a bordo delle navi. I regolamenti di polizia o 
di quarantena a stabilirsi per la sicurezza degli Stati 
separati o attraversati da questo fiume sai-anno concepiti 
in maniera da favorire per quanto è possibile la circo- 
lazione delle navi. Oltre questi regolamenti nessun altro 
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ostacolo di qualanqne sorta potrà impedire la libera na-* 
vigazione. 

Art. 16** Nello scopo di revilizzare le disposizioni 
dell' articolo precedente nna commissione composta dai 
legati rappresentanti la Fi-ancia, Y Austria, l' Inghilterra 
la Russia, la Prussia, la Sardegna e la Turchia sarà in* 
caricata di designare e di far eseguire i lavori necessari 
presso Isatcha per sgombrare l'imboccatura del Danubio 
e le parti limitrofe del mare dalla sabbia ed altri osta- 
coli che r ingombrano, per mettere questa parte del 
fiume e le parti limitrofe nelle migliori possibili condi- 
zioni di navigabilità. 

Per covrire le spese necessarie per questi lavori e 
per costruire gli stabilimenti necessari per assicurare e 
facilitare la navigazione alle bocche del Danubio potrà 
esigersi un dritto fisso di una tassa conveuiente a deter- 
minarsi dalla commissione e maggioranza di suffragi, 
colla condizione espressa però che sotto tale rispetto 
come sotto tutti gli altri le bandiere di tutte le nazioni 
saranno trattate con perfetta eguaglianza. 

Art. 17** Una commissione sarà stabilita e si com- 
porrà dai delegati dell' Austria, della Baviera, della Su- 
blime Porta e del Wurtemberg (uno per ciascuna di 
queste potenze), ai quali si riuniranno i commissarii dei 
tre principati danubiani, la di cui nomina, sarà approvati 
dalla Porta. Questa commissione che sarà permanente : 
l** compilerà i regolamenti di navigazione e di polizia 
fluviale ; 2* farà disparire gli ostacoli di qualunque na- 
tura, e che impediscono V applicazione al Danubio delle 
disposizioni del trattato di Vienna; 3° Ordinerà e far- 
eseguire i lavori necessarii lungo tutta la linea percorsa 
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dal fiume; à'^ vigilerà dopo lo scioglimento della com- 
missione europea a conservare la navigabilità dell* im- 
boccatura del Danubio e delle parti di mare limi- 
trofi. 

Art. 18" È stabilito che la commissione europea 
adempirà la sua missione, e la commissione della riviera 
avrà terminato i lavori designati nelP articolo precedente 
num. 1 e 2 nello spazio di due anni. Le potenze segna- 
tarie riunite in conferenza, informate del fatto, pronun- 
cieranno dopo averne preso atto, la dissoluzione della 
commiadione europea, ed allora la commissione perma- 
nente della riviera goderà gli stessi poteri, di quelli di 
cui era stata iavestita la commissione europea. 

Art. 19** Per assicurare l'osservanza dei regolamenti 
che saranno stabiliti di comune accordo, secondo i prin- 
cipii innanzi espressi, ciascuna delle potenze contraenti 
avrà il diritto di fare stazionare in qualunque tempo due 
bastimenti leggieri nell' imboccatura del Danubio* 

Art 20*» In iscambio delle città, porti e territorii 
enumerati nelP articolo 4 del presente trattato, e per 
meglio assicurare la libertà della navigazione del Danu- 
bio S. M. r imperatore deUe Eussie consentì alla retti- 
ficazione della sua Frontiera di Bassarabia. 

La nuova frontiera partirà dai mar Nero a un Ki- 
lometro all' est del lago Bourna Sola^ raggiungerà per- 
pendicolarmente la strada di Akerman, seguirà questa 
strada fino alla valle di Trajano, passerà al sud di Bel- 
grado, rimonterà lungo la via Yalpuck fino a Saratsika, 
e andrà a terminare a Katamori nel Prutb* A partire 
da questo porto V antica frontiera fra i due imperi non 
subirà modificazione alcuna. 
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I delegati delle potenze contraenti fisseranno minu- 
tamente le tracce della nuova Frontiera. 

Art 21* 11 ^territorio ceduto dalla Russia sarà an- 
nesso al principato di Moldavia, sotto la sovranità della 
Sublime Porta. 

Gli abitanti di detto territorio godranno i dritti e 
privilegi concessi ai sudditi del principato, e loro sarà 
permesso, per lo spazio di tre anni di trasportare altrove 
il loro domicilio, disponendo liberamente della loro pro- 
prietà. 

Art. 22** I principati di Yalachia e di Moldavia con- 
tinueranno a godere sotto la sovranità della Porta e sotto 
la garanzia delle potenze contraenti, i privilegi e le im- 
munità di cui sono in possesso. Nessuna protezione e- 
sclusiva sarà esercitata su di esse da una delle potenze 
garanti. Non vi sarà alcun diritto di ingerenza nei loro 
affari interni. 

Art. 23* La Sublime Porta si obbliga a conservare 
ai detti principati un* amministrazione indipendente e 
nazionale, e la piena libertà di culto, di legislazione, di 
commercio, e di navigazione. 

Le leggi e statuti oggi in vigore saranno riveduti. 
Per stabilire un completo accordo su questa revisione 
si riunirà senza dilazione a Bukarest con un commis- 
sario della Sublime Porta, una conuuissione specia.le , 
sulla composizione della quale le grandi potenze con- 
traenti si accorderanno. 

Questa commissione avrà per iscopo di esaminare 
lo stato attuale dei principati e di proporre le basi della 
loro futura organizzazione. 

Art. 14* S. M. il sultano promette di convocare im- 
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mediatamente in ciascuna delle due provincie un divano 
ad hoc composto in modo da costituire la rappresenta- 
zione più esatta degl'interessi di tutte le classi della 
società. Questo sarà chiamato ad esprimere il voto della 
popolazione circa la definitiva organizzazione dei prin- 
cipati. 

Un istruzione del congresso regolerà i rapporti della 
commissione con questi divani. 

Art. 25** Prendendo in considerazione l' opinion*) e- 
spre^sa dai due divani la commissione trasmetterà senza 
ritardo nUa sede attuale della conferenza il risultato dei 
suoi lavori. 

L' accordo finale con la potenza sovrana sarà con- 
chiuso a Parigi tra le grandi potenze contraenti ed un 
haUircheriff conforme alla stipulazione della convenzione 
costituirà definitivamente V organizzazione di queste 
Provincie poste oramai sotto la garanzia collettiva delle 
potenze segnatario. 

Art. 26'' È convenuto che vi sarà pei ducati una 
forza armata nazionale organizzata per lo scopo di man- 
tenere la sicurezza all' intemo e difendere le frontiere. 
Nessun impedimento può essere fotte alle misure stra- 
ordinarie di difesa, che d' accordo colla Sublime Porta 
saranno chiamate a prendere per respingere qualunque 
aggressione straniera. 

Art 27'' Se la tranquillità interna dei principati si 
troverà minacciata o compromessa, la Sublime Porta si 
metterà d' accordo con le altre potenze contraenti per 
le misure a prendere per mantenere o ristabilire V or- 
dine legale. Un intervento armato non potrà avere luogo 
senza un accordo preliminare con le potenze. 
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Art. 28** U prineipato di Servia contìnnerS a dipen- 
dere dalla Sublime Porta oonformemente agli atti im- 
periali che fissano e determinano 1 snoi diritti ed immunità; 
esso sarà da ora innanzi posto sotto la garanzia collet- 
tiva doUe potenze contraenti. 

In conseguenza, il detto Principato conserverà la sua 
amministrazione indipendente e nazionale, e la sua piena 
libertà di culto, di legislazione, di commercio e di na- 
vigazione. 

Art 29^ H dritto di guarnigione della Sublime Porta 
tale quale si trova stipulato dai regolamenti anteriori è 
mantenuto. Nessun intervento armato potrà avere luogo 
in Servia senza il preventivo accordo delle potenze- con- 
traenti. 

Art. 30.** S. M. r imperatore deUe Russie e S. M. 
il sultano conserveranno V integrità -dei loro possedi- 
menti Aasia così come erano legalmente stabilit prim a 
della rottura. 

Per prevenire qualunque contestazione la linea della 
frontiera sarà verificata, e se abbisogna rettificata senza 
che possa risultare alcun pregiudizio territoriale ali* una 
all' altra delle due parti 

A tale effetto una commissione mista composta da 
due Commissari russi e due commissari! ottomani, un 
commissario francese e un commissario inglese sarà in- 
viata sul lu(»go immediatamente dopo il ristabilimento 
delle relazioni diplomatiche tra la corte di Russia e la 
Sublime Porta. Q suo lavoro dovrà essere terminato 
* nello spazio di otto mesi, a contare dallo scambio delle 
ratificazioni del presente trattato. 

I territori! occupati durante la guerra da S. M. Tim- 
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peratore dei francesi, [l' imperatore d' Austria, la regina 
del Reame Unito della Gran-Bretagna e d' Irlanda ed il 
re di Sardegna, a termini delle convenzioni segnate a 
Costantinopoli ( 12 marzo 1854 ) tra la Francia, la Gran- 
Bretagna e la Sublime Porta (14 giugno 1S54), tra 
r Austria e la Sublime Porta, e (15 marzo 1855) tra 
la Sardegna e la Sublime Porta saranno evacuati dopo 
lo scambio della ratificazione del presente trattato, e 
come tosto si potrà fare. La dilazione e i mezzi di ese- 
cuzione formeranno V oggetto di un accomodamento tra 
la Sublime Porta e le potenze, le di cui truppe hanno 
accupato il suo territorio. 

Art. 31.** Finché i trattati e le convenzioni che esi- 
stevano prima della guerra tra le potenze belligeranti 
saranno rinnovati o rimpiazzati da nuovi atti, il com- 
mercio d' importazione e d' esportazione si farà recipro- 
camente a norma dei regolamenti in vigore avanti la 
guerra; e i loro sudditi, in qualunque altra materia sa- 
ranno trattati rispettivamente secondo la nazione più 
favorita. 

Art. 32.** La convenzione conchiusa in questo giorno 
tra le LL. MM. Y imperatore dei francesi, la regina del 
Keame Unito della Gran-Bretagna e dell' Irlanda da una 
parte, e S. M. l'imperatore delle Russie dall' alti-a parte 
relativa alle isole d' Aland, è annessa al presente trattato 
ed avrà lo stesso valore che se vi facesse parte. 

Art. 33." Il presente trattato sarà ratificato, e le ra- 
tificazioni saranno scambiate a Parigi nello spazio di 
quattro snttimane, o prima se è possibile. 

In seguito di che i plenipotenziarii rispettivi l'hanno 
segnato apponendovi lo stemma delle lorcr armi. 
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Fatto a Parigi 13 Marzo 1856. 
( Z. 8.) Segnati : Walbwschi — Bourqxjbnby — 

BUOL — SCHAUENSTBIN — HUBNBR — ClABBNDON — 

CowLEY — Mantbuffel — Hatzfbld — Orloff 

Brxjnow — Cavour— ViLLAMARiNA — Aalì — Meh£- 

MED - D JEMIL. 
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DICHIARAZIONE 
Da 16 Aprilb 1856 ohe bsgoiiA divbiusi punti 

DI Dritto Marittimo 

I plenipotenziarii che hanno segnato il trattato di 
Parigi del 30 Marzo 1856 riuniti in conferenza, 

Considerando: 

Che il dritto marittimo in tempo di gaerra è stato 
oggetto di dispiacevoli contestazioni; 

Che l'incertezza dei dritti e doveri in tale materia 
tra i neutri e i helligeranti, può dar luogo a diverguinft 
di opinioni che possono fiir nascere serie dijBKcoltà ed 
anche la guerra; 

Che vi è un vantaggio a stabilire una dottrina u- 
niforme su di un punto cosi imporiante; 

Che i plenipotenziarii riuniti a Parigi non sapreb- 
bero meglio soddis&re le intenzioni dei loro governi 
che cercano di stabilire nei rapporti intemazionali prin- 
cipii fissi a tale riguardo; 

Sufficientemente autorizzati, i suddetti plenipoten- 
ziarii hanno convenuto di accordarsi per raggiungere Io 
scopo, ed hanno di comune accordo formulata la seguente 
solenne dichiarazione: 

l"" La corsa è abolita; 

2^ La bandiera neutra covre la mercanzia nemica ad 
eccezione del contrabbando di guerra; 

3" La mercanzia neutra, ad eccezione del contrab- 
bando di guerra, non è confiscabile sotto bandiera nemica; 

4*" Il blocco per essere obbUgatorio dev' essere ef- 
fettivo, cioè a dire mantenuto da una forza sufficiente 
per interdire realmente V accesso al litorale nemico. 

I governi dei plenipotenziarii sottoscritti si obbli- 

24 
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gano di &r ratificare questa dichiarazione agli stati noa 
chiamati a partecipare al congresso di Parigi, ed in- 
vitarli ad uniformarsL 

Convinti che le massime da essi proclamate saranno 
accolte con gratitudine dal mondo intero, i plenipoten- 
ziari sottoscritti non dubitano che gli sforzi dei loro 
governi per generalizzarne V adozione saranno coronati 
da prospero successo. 

La presente dichiarazione non sarà obbligatoria che 
per le potenze che l'hanno accettata o che Taccetteranno. 
Dato a Parigi 16 Aprile 1856. 

(seguono le firme come sopra) 



Fine del volume primo. 
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